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PREFAZIONE 


Nei giorni che volgono, le cure con l’acqua fredda perdono ogni 
dì più quello esclusivismo del sistema di Fleury in molta parte, 
e più ancora di quello di Priessnitz colla sua scuola. Ed è giu- 
sto che ciò avvenga nel tempo nostro/ nel quale, come la Patolo- 
gia fisiologica va mano mano allontanando la formistica , così la 
Terapia sperimentale e clinica si studia a tutf uomo liberarsi ogni 
giorno dalle prescrizioni empiriche , e dare ragione il meglio che 
può e sa dei suoi dettati terapeutici. 

Bisogna, a mio credere, favorire questo movimento, perchè fe- 
condo d’un prospero avvenire al quale, se altro pregio non fosse 
dato, basterebbe quello di potere ogni Medico dare a se stesso nel 
più dei casi una ragione vera o la più plausibile di quel che dice, 
senza abbandonarsi onninamente al commodo appoggio dell’ empi- 
rismo. Per ciò fare bisogna non pure studiare ogni agente tera- 
pico, ma dare vita peculiare e distinta ad ogni singolo rimedio , 
e distinguere bene le branche componenti tutto il patrimonio tera- 
peutico. Gli è questo un lavoro non breve, nè lieve, nè io mi sento 
la forza di compierlo anche in parte. Ma con animo lieto mi per- 
metto credere, che sono stato il primo a pubblicare che la Farma- 
cologia non è tutta la Terapia (1). È questo un programma per me 
ed un nodo che deve sciogliersi da mani più poderose delle mie. 
Finché il Medico crederà che tutti i suoi rimedii stanno negli 
scaffali di una Farmacia , potrà esser certo eh’ egli non parteci- 
perà al movimento medico moderno , si priverà con volontaria 


(i) V. Prefazione all’ Eulenburg — Iniezione ipodermica dei farmaci. 
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colpa di poderosi agenti terapici, e il seducente empirismo lusin- 
gherà colla sua faciltà i suoi gravi e severi studii di Clinica e 
di Terapia. Io mi giovo dei farmaci, ma non li ò per dappiù del* 
l’elettrico, dell’aria, dell’acqua fredda e minerale, della diete- 
tica, della ginnastica c simili nei casi convenevoli. Tutti questi agenti 
c quanti altri possono dar la salute ad un infermo compongono 
per me la Terapia, ed è giocoforza dar moto allo studio di que- 
sti agenti tanto negletti per il passato , quanto furono studiati i 
farmaci propriamente detti, per i quali si pubblicarono libri pur 
voluminosi. 

Di questi varii agenti terapici si sono fatte tante specialità , e 
non mancano Specialisti fra noi ed altrove di tanto valore, che me- 
ritamente si anno guadagnato il titolo d’illustri, lo accetto e 
voglio le Specialità c gli Specialisti, perché vedo nei loro Studii il 
migliore e più rapido progresso che può fare quella branca ri- 
spetto a quanto la sarebbe progredita se coltivata da un Medico 
generico. Di vero non à guadagnato mollissimo l’ acqua fredda 
con Priessnitz e Fleory? l’elettrico con Duchexne, Remar, Rendikt, 
Ziemssen ed altri? la chincsi-terapia con Franchi? c cosi via. 

Però nella Specialità vi à sempre la esagerazione del proprio, e 
bisogna trovare cultori dottissimi ed onestissimi per non deplo- 
rare questo grave danno (clic toglie fede all’uomo ad alla scienza 
sua) , c pure vi si vede sempre un po’ di soverchia simpatia, che 
io non avrei il coraggio di condannare, perché mi sembra natura- 
lissimo esaltare oltre il convenevole ciò che si ama con predile- 
zione. Priessnitz fu esclusivo nelle sue cure quanto un dogma , 
ma si perdona alla sua limitatissima, per non dire niuna coltura 
medica. Fleury era un valoroso Medico c saggio Clinico, ma quando 
la sua malattia del fieno lo mutò in Idrotcrapista, non potè non scri- 
vere nell’ Opera sua qualche esagerazione dell’ acqua fredda. 

Solo il Medico-Clii)ico può e deve essere imparziale quanto uno 
storico, perché il suo ippomoclio é sito in tal punto della leva da 
poter avere nell’ asta il vero equilibrio indifferente. Ed io sono 
cosi persuaso di questo vero, che nel volgere in italiano un libro 
di Elettroterapia ò scelto fra tanti altri pur pregevoli quello di 
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Ziemssen, perchè esso unisce alle altre doti quella di essere scritto 
da un Clinico, e non da uno Specialista. % 

Ecco implicitamente palesato il segreto che mi à condotto alla 
pubblicazione di questo lavoro. 

L’ acqua fredda è un potente agente terapeutico, c bisogna to- 
glierlo dalle mani degli Specialisti perchè diventi patrimonio di 
tuli’ i Clinici. Ogni giorno si parla, si scrive e si discute di cure 
idroterapiche, ma se ne togli una casta di Medici, confesso senza 
esitazione che molti ignorano il valore ed i limiti della Idrotera- 
pia (1). D’altronde vedo che nelle città questo inconveniente rimane 
ovviato dalla presenza di Stabilimenti idroterapici , nei quali tra 
per la dovizia degli opportuni islrumenli , tra per la perizia di 
Medici che li diriggono, possono queste cure idroterapiche eseguirsi 
con tuli* arte. Ma la Medicina non è di un angolo del mondo , 
essa è cosmopolita quanto l’uomo, e debb’esserc omni-presente in 
tutti ed in ciascuno punto ove un sofferente lolla fra il morbo e 
la sanità, ove un morente cede nel supremo agone f ultimo spiro 
al vuoto abisso dell’ eternità. La è il più diffuso ed il più sacro 
sacerdozio dell’ uomo all’ uomo. 

Io però non oso credere clic con queste pagine popolarizzo un 
sistema terapico già notissimo, ma spero ottenere quel che desidero, 
cioè , cancellare le mirabilia dell’ acqua fredda e cogliere quello 
che veramente può essere del dominio della sua potenza curativa. 

Gli Scrittori speciali d’ Idroterapia ànno scritto c scrivono pur 
divinamente di questo agente terapico, ma per ciò stesso cadono 
talvolta nel falso, ora esagerandone la forza curativa, ed ora allar- 
gandone i cdntini. Ciò nuoce immensamente al rimedio, perchè gli 
arresta i passi col discredito, in quel che vuole guadagnare terreno 
nel campo terapico. La Terapia d’ oggidì non vuole una Gladcssa 

(1) Debbo ad onore del vero confessare che nel nostro insegnamento farma- 
cologico universitario non viene dimenticato ogni anno Io studio dell'acqua fred- 
da come agente terapico dal Prof. Sem mola , il quale anzi in uno degli anni 
scolastici passati se ne occupò seriamente e lungamente, ed io fo voli perche 
egli ne sia da Medico un solerte cultore ed insinui nell'animo della nostra gioventù 
medica un amore profondo e prudente (non specialistico) per l’acqua fredda. 
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d’indicazioni per ogni rimedio, coni’ era uso dei vecchi libri, ma 
il ricordo di quelle poche vere o più probabili , confortate dallo 
sperimento e dalla Clinica in armonia col meccanismo del processo 
morboso. 

A questa mela io tendo, dì questo spirito sono informati i miei 
studi! terapici , e pruova ne sieno queste pagine , nelle quali 
l’acqua fredda, tolta la complessività intima del metodo, è stata 
da me giudicata come un rimedio qualunque, del quale ò voluto 
sapere netti e brevi il fisiologismo e la terapia. 

Io non ù punto mutato il concetto della parola Idroterapia , il 
quale mi sembra convenzionale più che etimologicamente vero , 
poiché stando alla forza della parola si deve intendere le cure 
fatte con l’acqua a cominciare dalla più pura potabile sino alla più 
ricca minerale. Ed in questo senso Idroterapia e Idrologia sareb- 
bero sinonimi. Ma pare clic qui 1’ uso , arbitro delle lingue , h 
conservato per questa il senso suddetto, a quella à legato il con- 
cetto di cura fatta con 1’ acqua potabile , e poi à chiamato Bai- 
neologia o Balneoterapia quell’ altra che si occupa delle cure fatte 
con le acque minerali e termo-minerali. La Idrologia dunque com- 
prenderebbe due branche ben distinte fra loro , cioè , la Idro- 
terapia e la Balneologia. La ragione di questa distinzione sarebbe, 
clic nelle cure idriatrichc 1’ acqua per se e per i modi di ammi- 
nistrazione è il solo agente curativo , mentre che nelle cure bal- 
neari si mira meno all’acqua , ma più ai suoi principii minerali 
ed alla sua temperatura. 

Qui di Balneoterapia (1) non mi occupo punto, chiuso fra limili 
della Idroterapia , il cui studio ò creduto dividere in tre parti. 

(t) Fra noi la Balneoterapia è pochissimo nota, e pure di acque minerali non 
ci fece poveri il cielo d' Italia. Tante sorgenti corrono silenziose come i dirupi 
delle loro madri-montagne, senza che noi sapessimo nemmanco il punto geogra- 
fico. Sarebbe veramente desiderabile c necessario che un Medico , un Geologo 
ed un Chimico facciano questo viaggio, tutto vedano, e raccolgano tutte le no- 
tizie che possono condurre ad un lavoro serio ed utile di Balneoterapia. Questa 
però non sarebbe un’ opera da privati , ma vi dovrebbe essere l’ intervento del 
Governo clic aiuti coi suoi mezzi un lavoro così vasto. Ma il nostro Governo in- 
coraggia la scienza e gli scienziati? ad altri l’ardua risposta. 
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1. a Non ò potuto evitare un po’ di storia almeno per curiosità, per- 
chè il metodo idroterapico à avuto momenti storici solenni, c certo 
non potevano passare sotto silenzio o con breve ricordo i nomi 
di Flecry, di Priessnitz, di Currie, di Pomme, di Giannini, di Ci- 
rillo e di altri non oscuri cultori delle cure fatte con l'acqua fresca. 

0 studiato l’azione fisiologica non solo dell* acqua fredda usata 
internamente ed esternamente, ma degli altri agenti idroterapici, 
perchè non è la sola acqua fredda quella che rappresenta tutta la 
scena , e mi sono studiato nel discorso del fisiologismo dare un ri- 
lievo maggiore di colorito a quei punti più salienti , che scrvouo 
di fondamento alle indicazioni terapiche dell’acqua fredda.. 

2. a Nello esporre le forme di amministrare l'acqua fredda ò voluto 
essere minuto tra perchè ò visto che molti le ignorano, tra per- 
chè in quelle si nasconde quasi tutto il segreto del buono o cat- 
tivo esito delle cure idriatriche. Al che arrogi che il Medico deve 
saperle tutte e bene per adattarle al suo infermo, c far che uno 
Stabilimento idroterapico entri ( mi si passi la parola) biella casa 
del suo infermo. E sono tanto persuaso della necessità di non 
ignorare tutte le forme idriatriche che ò cercato illuminarle vic- 
maggiormente con figure , due delle quali colmano il vuoto della 
Idroterapia a domicilio, che tanto raccomando ai Medici lontani 
dalle grandi città, se non vogliono privarsi d’un potente rimedio. 

3. a Da ultimo ò posto la Clinica della Idroterapia, cioè, ò rife- 
rito quei morbi che possono venire curati dall’acqua fredda, pas- 
sando sotto silenzio tanti altri che non sono del dominio di que- 
sta cura, perchè sarei stato lungo c noioso senza alcun utile, cd 
avrei (peggio) urlato nello scoglio che ò voluto sempre evitare, 
cioè , la esagerazione della specialità. E nel discorrere di questi 
morbi mi sono studiato mostrare le ragioni patologiche della in- 
dicazione paragonate col fìsiologismo dell’ acqua fredda , cioè , ò 
colto della storia del morbo quei punti clic sono i fondamentali 
per la indicazione terapica soddisfatta dall’azione dell’ acqua fred- 
da. Nè ò abbracciato questo metodo solamente per 1’ acqua fred- 
da, ma è il mio uso per luti’ i rimedii, dei quali non so tessere 
la cronaca terapica, coni’ è di rito, ma si bene ragionare del loro 

Ria. — Idroterapia ec . b 
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fìsiologismo posto a profitto dei morbi per i quali essi vengono 
indicati. Io non abbandono il gran principio che le indicazioni te- 
rapiche , ossia la Terapia , debbono avere nella diagnosi anato- 
mica ( raro nella nosogralìca ) del morbo il loro fondamento. E 
perchè la indicazione non resti dommatica, io non ò dimenticato 
suggellarla coi casi clinici miei o di altri. Avrei forse dovuto ri- 
ferire questi per intero, ma l’ò tenuto per pedante c lungo la- 
voro, avendomi 1’ ardire di credere e di pregare a credere che ò 
letto e studiato con ogni attenzione quanto ò potuto sull’ argo- 
mento che mi occupava. 

Non avendo riferito nella parte clinica quei morbi che non mi 
parevano del dominio della Idroterapia, ò scritto in ultimo le cou- 
troindicazioni di questo metodo terapico in forinola sommaria , e 
cosi mi è riuscito più facile riferire quei principii che regolano 
le controindicazioni dell’ acqua fredda nei morbi. 

Dopo tutto ciò credo sia bene giustificato il nome col quale ò 
voluto battezzare questo libro « Idroterapia del Medico moderno stu- 
diala secondo la Fisiologia e la Clinica ». Ni uno certamente amerà 
credere ebe io abbia pensato a tre Idroterapie come i tre tempi : 
passato, presente c futuro, ma piacemi dirla del moderno, per- 
chè io ò cercato mondarla di quelle indicazioni nosografichc, che 
spesso la fanno bugiarda innanzi al Medico diagnosticatorc coll’A- 
natomia patologica. Io amava che il mio lettore avesse sin dal 
frontespizio del libro compreso, od almanco sospettato, che io mi 
avea con questo lavoro prefisso uno scopo particolare , che mi 
pare tutto c concisamente espresso da quelle parole , cioè , che 
avendo io guardato nell'acqua fredda uno fra i tanti agenti tera- 
pici dotato di limitale c non universali indicazioni , dovea questo 
rimedio essere serbato per quei morbi nei quali esso può curare il 
fondamento anatomo-patologico meglio che il loro nosografismo. 
E chi dei due Clinici , Y ippocratico di ieri o 1’ analomo-patologo 
di oggi , intenderà meglio questo mio voler trarre dalla diagnosi 
anatomica dei morbi le indicazioni che l’acqua fredda può avere 
contro questi? Il Fisiologismo dell'acqua fredda e la Clinica dei 
morbi curali con questo agente terapico sono state per me le due 
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faci conduttrici, perchè non amava riferire indicazioni che non 
avessero avuto il loro fondamento nell’azione fisiologica dell’acqua, 
e che non avessero avuto la loro conferma nella Clinica. Io da Me- 
dico rifuggo dalla specialità che vuole moltiplicare le indicazioni. 

La Idroterapia scientifica di Fleury non compendia tutto il mio 
concetto, poiché questi la disse tale per opporla all’ empirismo di 
Phiessnitz , studiò bene e da scienziato 1’ azione fisiologica degli 
agenti idroterapici , ma nel discutere le applicazioni dell’ acqua 
fresca ai morbi non fu scevro dell’ empirismo dei tempi suoi. La 
Idroterapia empirica di Priessnitz non può certo andare a mio 
verso, perchè contraria affatto alle mie convinzioni. Quindi ò amato 
rimanere fermo alle mie opinioni, cioè, studiare l’acqua fredda 
come studio un farmaco qualunque, che per la sua povera storia 
e mite azione occupi una breve e forse oscura pagina della Far- 
macologia, senza farmi imporre da quell’alto fastigio, al quale potè 
salire solamente 1’ acqua fredda per opera dei suoi grandi Sacer- 
doti, io credo, meglio che per proprie virtù. Nè io con dire ciò 
detraggo fama alla Idroterapia, anzi credo essere per lei il più one- 
sto Avvocato, perchè nel foro della giustizia storica non intreccio 
un caloroso panegirico delle sole virtù del mio cliente senza al- 
cuna labe di colpa , e ncmmanco ne mostro i vizi parlando fred- 
damente delle virtù. Cosi facendo evito i giusti sospetti che l’udi- 
torio farebbe per un cliente miracoloso, e nemmeno ottengo il ver- 
detto della pena. Deve dell’acqua fredda avvenire come del mer- 
curio c della china. Paracelso, Vigo e Berengario da Carpi non 
rappresentano momenti classici nella storia del mercurio ? La re- 
gina Cincona, Talbot e fino i Gesuiti non furono lo stesso per la 
china? Questi nomi valgono per l’uno e per l’altra quanto Pries- 
snitz e Fleury per 1’ acqua fredda. Oggi il mercurio e la china 
spogli di ogni esagerazione di quei tempi occupano poche , ma 
gravi pagine di Farmacologia. Tale dee avvenire dell’acqua fredda. 

Così facendo mi è riuscito essere utile ? me lo auguro , e da 
questo momento rendo grazie a chi voglia senza ritrosia dirmi i 
vuoti o i peccati di questo libro perchè io possa, trovandoli giusti , 
trarne utile partilo. 
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Non posso da ultimo tacere il modo come è venuto questo la- 
voro alla vita della stampa. In uno degli anni passati scolastici io 
leggeva ai miei giovani di Clinica medica le solite conferenze di 
Terapia. Vi era allora tra gli altri il Sig. Luigi Ferilli , di- 
ligentissimo giovane della mia scuola (1) , ora Medico-Assistente 
alla 2.® Clinica medica, ed amico a me troppo caro per le sue non 
comuni doti d’ingegno c di cuore. Quelli, e questi specialmente, vol- 
lero che in quell’anno io avessi tra gli altri argomenti terapici discor- 
- so di proposito della Idroterapia. Io soddisfeci il meglio che mi fu 
dato a questo lodevole desiderio con una serie ordinala di confe- 
renze, e la loro assiduità ed attenzione mi furono pegno sicuro 
che io forse contentai il volo loro. 

Dopo qualche tempo il signor Ferilli mi ritornò da lui scritta 
una parte di quelle mie conferenze, e mi obbligava compiere tutto 
il lavoro e pubblicarlo. 

Io uso a credere alle sue parole modeste perchè affettuose, e po- 
che perchè giudiziose, mi posi all'opera. Trovai fedelmente ripro- 
dotte le mie idee , bene ordinale, ed in alcuni punti ampliate con 
sue proprie opinioni e con la guida del Fleury , specialmente 
nella parte storica. Così mi persuasi completare il lavoro, vi me- 
ditai di vantaggio, diedi altro ordine allo schema dell’opera, le- 
vai qualcosa , mollissimo aggiunsi, c in tal modo rifatto io stam- 
po questo lavoro , rendendo pubbliche grazie al mio Ferilli per 
essermi stato dolce sprone a fare ciò che io non pensava di ese- 
guire, perchè occupalo ad altro. 

. Napoli Marzo 1874. 

D. r G. Ria. 


(1) Mi permetto ricordare a me cd al signor Ferim.i i suoi giorni di stu- 
dehlato con la mia direzione, perchè voglio con un nobile egoismo trarre a me 
un po’ di gloria dalla sua presenza nel mio studio. 
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ARTICOLO I. 

l’acqua fredda nella terapia chirurgica 

II più antico popolo ( l'Ebreo), cui ricorda la storia di Mosè, 
non ignorò l’uso dell’acqua fredda, anzi Io elevò a suo dogma 
religioso quando ne usava le frequenti abluzioni sui lebbrosi , 
come avvenne -di Naaman cui Eliseo guarì col bagno freddo 
nel Giordano « Descendit et lavit in lordane septies iuxta ser- 
monem viri Dei et restituta est caro eius sicut caro pueri 
parvuli et mundatus est . L. IV. Reg. c. V. n. 14 ». 

I Medii e gli Sciti la ebbero per un rimedio fortificante e 
preservatore di mali, i Greci la introdussero a far parte della 
loro ginnastica e gli Spartani la imposero con legge, d’onde, 
come crede Macario , l’ esser dessi i più belli ed I più forti 
fra tutti i Greci. Chi non ricorda il balnearium , il sudarium 
e la piscina dei Romani per persuadersi dell’ uso eh’ eglino 
fecero dell’ acqua sino a far dire a Seneca che nulla Roma - 
nis aqua fluens satis frigida videretur? Chi di noi ignora che 
i Romani nei loro grandiosi edifizii prima riscaldavansi il corpo 
colla stufa secca ( laconium ) od umida (vaporarium) e poi pas- 
savano nel battisterium o frigidarium t ch’era una sala con acqua 
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fredda ove s’ immergevano (1) ? Più tardi in parlando dei Ba- 
gni russi vedremo la stessa pratica. È in questo luogo che 
Corte ricorda quel momento tanto celebre nella vita di Augu- 
sto, quando il Medico Musa gli consigliò per una sua epato- 
patia le bibite e le applicazioni locali di acqua fredda. La cura 
riuscì a maraviglia , e Musa costituì con ciò solo la sua for- 
tuna come Berengario da Carpi e Vigo col mercurio, Talbot 
colla china e Priessnitz colle spugne. Augusto anzi , devoto 
sempre a quella farisaica-benevola politica per la quale i Ro- 
mani della Repubblica già dimentichi delle loro virtù lo dis- 
sero pater patriae e pater morum , volle anche beneficare 
la classe medica colf accordarle dei privilegi. Ippocrate non 
ignorò r acqua come rimedio negli aforismi 23 e 25 (2) del 
Libro 5° quando ne raccomandò Fuso contro la emorragia, 
la infiammazione recente , la eresi pola non ulcerata e i tu- 
mori articolari dolorosi senza piaghe. Nel libro De liquidorum 
usu e in quello ove p:irla delle fratture e delle lussazioni egli 
ricorda spesso l’acqua, ma il concetto ne spunta così oscuro che 
non potrebbesi dire con certezza se parli dell’ acqua calda o 
fredda , alla quale attribuisce un’ azione nociva sui nervi , 
sulle ossa e sui denti. Al vago d’ Ippocrate nulla aggiun- 
sero Celso , Galeno ed Aezio , ma il primo loda i buoni ef- 
fetti dei piumacciuoli pregni di acqua fredda per cicatrizzare 
le piaghe , e 1’ ultimo parla con parole generali dell’ utilità 
dell’ acqua fredda nelle malattie esterne ossia chirurgiche. 

Gli Arabi a mala pena la ricordano , e se ne togli Rhazés 
che consiglia applicare sulle scottature recenti le compresse 


(1) Corte. Idroterapia scientifica p. 9. 

(2) Af. 23. In his frigido utendum unde fluii sanguis aut fluxurus est , non 
ad ipsa sed circa ipsa unde influii et quuecunquae inflammaliones vei inflam- 
mina ad rubrum et subcrucnlum sanguine recenti tendunt nam vetcribus ni> 
gredinem aflert. Erisipela:* etiatn non ulceratum iuvat nam eiulceratum laedit. 

Af. 23. Tumores articulorum alque dolores absque ulcere et podagricos quo- 
que , alque convulsa horum plurima frigida aqua iarge effusa levai et este- 
nuai, solvitque dolorem nam modicus lorpor dolorcm solvit. 
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inzuppate nell’ acqua ghiacciata , rinnovandole spesso , ed 
Avicenna che commenda l’acqua fredda contro le fratture e 
le lussazioni, niun altro Medico ne scrisse alcuna seria parola. 

È degno di nota Maometto che sul cadere dei VI secolo del- 
1* era volgare impone ai suoi, come rilevasi dal Corano, di ba- 
gnarsi faccia, mani e piedi cinque volte il giorno, cioè, prima 
delle cinque preghiere che devono quotidianamente drizzargli. 

Cadde nell’avaro sepolcro dei secoli .il medio evo, ed in 
così lungo periodo storico niun Medico pensò all’ acqua fred- 
da, ma nel XV secolo si ammirarono, specialmente in Ita- 
lia , le guarigioni di piaghe , di ferite , di ulceri ottenute da 
ciarlatani (1) coll' uso dell’acqua e con effetti così meravigliosi 
che i popoli creduli sempre al soprannaturale le dissero fatte 
da Dio o dal Demone. Ma bentosto si dileguarono queste in- 
fluenze soprannaturali , perchè nel secolo seguente parecchi 
Chirurghi italiani asserirono e dimostrarono, che senza l’in- 
tervento soprannaturale sapeano essi ottenere risultati eguali 
a quelli dei ciarlatani usando l’acqua fredda per la guarigione 
delie piaghe. 

In Francia A. Pare ripeteva questa dottrina scrivendo : Io 
» sostengo che non sono nè le parole mistiche, nè le croci se- 
» gnate sulle piaghe , ma le bagnature d’ acqua fredda quelle 
» che abortiscono l’ infiammazione e la flussione, che potreb- 
>» bero venire alla parte offesa ». 


(1) Qui trovo una differenza degna di nota. Flbury non nasconde che mentre 
in quest’epoca era silenzio d’idroterapia in ogni città d’Europa, in Italia però 
si facea qualcosa ma da ciarlatani senza dirne alcuno. Macabio segna questi 
nomi che sono Pietro d’ Albano e Pietro Tussignago ( secolo XIII), Iean de 
Dondis e Gentile di «Foligno ( sec. XIV), Savonarola c Bianchelli ( sec. 
XV), Barizzi , Cardan , Mercuriali, Baccio, Viotti che seppe consigliare 
la doccia , Ugolino di Monte Catino e Lusitano. Di questi nomi se Maca- 
rio non parla con rispetto, nemmanco li chiama ciarlatani. Potrebbe sospettarsi 
che Macario avesse per amor di patria soppresso i ciarlatani di Fleury che 
da francese puro veda poco bene gl’ Italiani ? Io noi credo , perchè lo stesso 
Fleury scrive coscienziosamente degl’italiani e specialmente quando giugne 
all’ epoca di Giannini e di Cirillo. 


— G — 

Nel 1503 Fallope lodava 1’ acqua naturale come sorgente 
feconda di felici successi. Ma tutti questi conati erculei re- 
starono inani , simili a prode guerriero che spunta la sua lan- 
cia innanzi al baluardo di antico e fortificato castello, a petto 
delle frodi interessate degli uni e della credulità superstiziosa 
degli altri. Causa di questo fenomeno fu « la follia di popoli 
devoti » che di continuo febbricitanti per un’ altra vita oltre 
la tomba seguono volentieri « la bugia di mille sacerdoti 
TrafTìcatori di paure arcane— de la tomba e di Dio». E per 
fortuna di questi sedicenti il mistero impenetrabile dell’ uni- 
verso e gl’ inesauriti bisogni del cuore umano non cesseranno 
mai dal far velo alla mente , che rimarrà sempre facile vit- 
tima delle reti dei furbi. È bene o male? Chi Io sa ! ( rispon- 
derebbe Concaio ). Da quest’ epoca fino al tramonto del secolo 
XVIII la Idro-terapia passò dalla polvere all’altare, dall’esilio 
alla vittoria chè ora cadde in profondo obblio , ora toccò su- 
perba la più lontana stella. 

Lamorier , Sancassani, Caldani ed altri la difesero a spada 
tratta e tra tutti è degno di peculiare ricordo Tiieden che usò 
1’ acqua fredda nei casi di violenta infiammazione traumatica 
dei piede, di ernia, di erisipela e d’altri mali sotto forma di 
lavande, di compresse bagnate spesso rinnovate, e dichiara 
apertamente « che la invidia e la bricconeria le hanno impe- 
» dito d’ estendere , quanto avrebbe voluto , l’ uso di questo 
» agente dal quale à sempre ottenuti i più felici risultati ». 

In altro luogo della sua opera Tiieden indica dopo il nostro 
Viotti un’ applicazione importante dell’ acqua fredda , cioè la 
docciatura fredda nella cura delle anchilosi. 

L’ effetto che si può attendere dalla docciatura, dice Tiieden, 
è proporzionale all’altezza d’onde l’acqua precipita. Il modo 
migliore di amministrarla è di un vase munito di robi netto 
che s’ apre quanto basta perchè le gocce si succedano più ra- 
pidamente che sia possibile senza confondersi, e da una al- 
tezza più o meno considerevole. Theden ne fondò una in Ior- 
gan sopra un terzo piano all’ aria aperta , lasciandovi espo- 
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sto il malato per mezz’ora ad un’ora, una o due volte il gior- 
no secondo il bisogno. 

Che se altri amasse conoscer meglio i servigi resi dall’ a- 
cqua fredda alla pratica chirurgica dal XV secolo alla fine 
del XVII potrà , leggendo gli scritti di Joubert , di Martel , 
di Lamotte etc., apprendere di leggieri la esagerazione da parte 
dei suoi difensori. Io però credo che 1’ acqua abbia per la 
più parte giovato poco alla cura delle piaghe e delle ferite 
d’ armi da guerra , perchè usata tiepida per lavarle e per ba- 
gnare le filacce , non à servito di base ad una medicazione 
regolare; seguita poi metodicamente col sostituirla all’olio, al 
vino, alla pece ed ai mille topici eccitanti ed irritanti, dei quali 
allora s’ impasticciavano le piaghe , à permesso alla natura 
di compire più presto e più facilmente e meglio ancora un 
lavorio di riparazione , che pareva oppugnato dall’ arte, reso 
più lungo, più doloroso e meno sicuro. Tale è il vero punto 
di vista, dal quale, secondo noi , debb’ essere guardata la 
quistione. 

Nel 1785 un accidente verificatosi a Strasburgo fu di felice 
occasione a Lomdard e a Percy di fare osservazioni estesissi- 
me , nelle quali 1’ acqua fredda occupa un posto molto im- 
portante. 

In quel che si provavano alcuni pezzi d’artiglieria, parec- 
chi soldati restarono feriti etradotti all’ospedale militare ove 
era capo-chirurgo Lombard , il quale aiutato da Percy pone 
sulle piaghe lacero-contuse il consueto apparecchio secondo le 
regole dell’ arte. Ma divulgala per il paese meglio del lampo 
la nuova di questo infortunio, ecco un mugnaio d’AIsazia che 
si offre al Magistrato della Provincia per guarire le piaghe 
con un semplicissimo rimedio, 1’ acqua comune. 

11 Magistrato accetta la proposta , ordina che i cannonieri 
fossero curati dal mugnaio, e perchè non fosse violato l’edit- 
to ordina del pari venissero esclusi dalla cura Lombard e 
Percy , ai quali fu solamente permesso di assistervi nei giorni 
duodecimo , ventesimo e trentesimo della cura. 
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II mugnaio cominciò dal lavare le piaghe con acqua di fiu- 
me, sulle quali, borbottando fra denti parole inintelligibili e 
facendo dei segni or con una mano ed or coll altra, fece cadere 
un pizzico di polvere bianca, che fu poi riconosciuta per allume 
di rocca. Dopo averle ben lavate e bagnate le fasciò con filacce 
e pezzuole impregnate dell’ acqua sua, continuamente gestico- 
lando, e pronunziando a voce bassa le parole sacre . 

Sei cannonieri aveano le mani lacere, ed i Chirurghi ten- 
tennavano se fare o no la disarticolazione : cinque erano stati 
colpiti al braccio dalle scheggie d’un pezzo crepato, e le pia- 
ghe erano accompagnate da contusione e considererole per- 
dita di carne. Tutte le piaghe cicatrizzarono m sei settimane sen- 
za grandi dolori, applicando nulla più che la sopradetta acqua 
alquanto fredda. Le si sfasciavano una volta al giorno, ma ad 
ogni tre ore si bagnavano di quell’ acqua che il mugnaio chia- 
mava Acqua benedetta. 

Percy profittò della lezione e si convinse che coll’ acqua sem- 
plice avrebbe ottenuto Io stesso effetto meglio dello stregone 
mugnaio. Di vero rimasti poco dopo feriti in altre pruove 34 
artiglieri, ebbe il piacere di vederli tutti guariti coll’uso del - 
l’ acqua or fredda or calda in quarantacinque giorni , mal- 
grado la gravità ben constatata di parecchie ferite. 

In tale occasione Lombari) pubblicò nel 1786 il suo opu- 
scolo « Precis sur les proprietés de V eau simple employe 
comme topique dans la cure des maladies chirurgicales » ove 
riassume fedelmente e coscienziosamente le ricerche fatte prima 
di lui , e narra le molte osservazioni della sua pratica per- 
sonale. 

Poco di poi Percy chiamato sul sanguinoso teatro delle guerre 
della Repubblica e dell’ Impero , continuò per conto suo le 
ricerche di Lombard sulle applicazioni dell’acqua fredda, ed 
ecco il breve rendiconto della sua pratica. 

» Ho fatto grand’ uso , die’ egli , di acqua di sorgente , di 
fiume , di pozzo , come ò potuto meglio averla. Con essa ho 
lavate le piaghe, ho bagnate le filacce e le compresse, e con 
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tal medicatura mi ò guadagnato in molti casi la guarigione, 
e principalmente nelle piaghe con lacerazione di membrane , 
di aponevrosi , di tendini ò vista la maggiore efficacia del- 
1’ acqua. 

« Più volte ò salvato arti, e soprattutto mani e piedi tanto 
malconci da sembrare imprudenza il differire l’amputazione ». 

« Con lunghe immersioni nell’acqua fredda, con l’applica- 
zione di spugne o pannilini inzuppati di acqua, e, per dirla bre- 
ve, con questa in varie forme applicata io preveniva o mode- 
rava gli accidenti, chiudeva in modesti limiti la infiammazione 
e la irritazione , avviava una buona suppurazione e così ot- 
teneva una guarigione che non si poteva attribuire ad altro 
che all’ acqua , perchè questa sola era adoperata. In generale 
là dove vi à prurito, calore, infiammazione, le lavande d’acqua 
dolce sedano e sottraggono calore. L’ardore della risipola non 
sarebbe sopportabile senza Y acqua, talune flogosi degenerano 
bentosto in cangrena, se non Si corre prontamente all’acqua 
fredda per affusione ed immersione. In una grave operazione 
la sola acqua può sostituire tutti i topici. Sicché dalla sem- 
plice escoriazione alla piaga più grave 1’ acqua può rendere 
grandi servigi , ed è raro che resti delusa l’aspettativa di chi 
si fida in quella ; e conchiude dicendo al pari di Sydenham , 
il quale abbandonava la medicina se perdeva I’ oppio , « io 
lascerei la Chirurgia militare, se mi si vietasse l’uso del- 
1’ acqua ». 

Percy non ci fa noti esattamente i differenti modi d’azione 
dell’ acqua fredda, non indica i diversi metodi per ottenere 
l’effetto sedativo o l’antiflogistico, f eccitante o il tonico, il 
rivulsivo o altro , ma non ostante la ignoranza o la inesat- 
tezza delle pratiche pure l’ esperienza e l’ osservazione f a- 
veano condotto a risultati invidiabili dalla Idroterapia meto- 
dica dei giorni nostri. 

Nel 1824 Tanchou in un suo opuscolo giudica bene i varii 
effetti che produce il freddo, ed a lui spetta l’onore di avere 

non solo spiegata Ja già nota virtù sedai iva dell’ acqua fredda, 
Ria. — Idroterapia ec. 2 
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ma parla e dimostra 1’ altra fin allora ignota , cioè , la ecci- 
tante figlia della reazione. 

Malgrado tante opere , discussioni e sperimenti di Tueden , 
Lombarda Percy , Tanchou, l’acqua fredda sparì novellamente 
dalla scena chirurgica, e malgrado che Assalici ed altri la in- 
dicassero come un buon mezzo per prevenire o reprimere l’ in- 
fiammazione, pur tuttavia l’ohblìo era sì completo che Rogsetta 
nel 1834 non dubitò affermare quale una scoperta nuova l’ap- 
plicazione dell’ acqua fredda fatta da Brescuet nella cura di 
due fratture complicate e di un panereccio. 

L’ anno 1835 vide uscire alla luce due opere importanti , 
nelle quali si coglie con meravigliosa dirittura il vero fonda- 
mento pratico di tutta la medicazione sedativa ed antiflogistica 
dell’ acqua fredda. La prima si appartiene a Ìosse il quale in- 
siste moltissimo sopra un trattamento metodico composto di 
affusioni incessantemente continue sino a .trenta e quaranta 
giorni , o in compresse bagnate e rinnovate spesso, poste in 
modo da lasciare numerosi spazii per il libero passaggio del- 
1’ aria carica dei vapori che si formano. 

Ecco le sue idee : « se è necessario un apparecchio , deb- 
b’ essere il più leggiero , il più semplice ed il meno stretto 
che sia possibile. Le affusioni debbono esser fatte sopra tutta 
la parte lesa, perchè senza questo la malattia cedendo là ove 
succede il refrigeramento , guadagna e s estende nelle parti 
dove l’ affusione non arriva. L’ acqua non agisce che sottraendo 
il calore morboso aumentato nei tessuti infiammati. Se l’ in- 
fiammazione è superficiale, l’effetto è istantaneo, se profonda 
è tardivo ma egualmente sicuro. 

La corrente delle affusioni debb’ essere abbondante perchè 
il maggior calorico sia sottratto dall’ acqua ai tessuti infiam- 
mati senza che la sua temperatura sia sensibilmente cresciu- 
ta, di modo che l’azione refrigerante del topico sia continua 
e sempre eguale. 

. Le compresse si riscaldano e si asciugano tanto più presto , 
quanto più prontamente succede la evaporazione , quando si 
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rinnovano, la temperatura si abbassa per elevarsi gradatamente 
finché una nuova compressa non la rimette al medesimo punto. 
Dopo ogni raffreddamento succede una reazione, che sarà tanto 
più notevole, quanto più lungo sarà stato V intervallo nel rin- 
novare il pannolino bagnato, e da ciò l’obbligo di cambiarlo 
ad ogni momento. Fra la flogosi , la temperatura del liquido 
e la sua quantità esistono dei rapporti che bisogna conoscere. 

Se la temperatura dell’ acqua è ben poco elevata, se la quan- 
tità è considerevole, l’effetto diventa nocivo, si stabilisce la 
•reazione , la pelle s’arrossa e si sviluppa una eruzione ve- 
scicolare. Lo stesso si ottiene continuando a lungo le affusioni, 
e siccome v’ è pericolo nel cessare bruscamente, così bisogna 
alla fine del trattamento elevar la temperatura dell’acqua, dimi- 
nuire la sua quantità e sostituire alla corrente le compresse 
che a poco a poco si rinnovano meno frequentemente, finché 
si sopprimono affatto ». 

Ilo voluto con tutto l’animo citare a lungo, malgrado scri- 
vessi qui ricordi storici, queste particolarità di Iosse, perchè 
sopra di queste poggia l’efiìcacia della medicazione con l’acqua, 
e dal non averle praticate è venuto che parecchi sperimen- 
tatori si sono creduti nel diritto di dubitare della bontà del 
metodo. 

Iosse riferisce dipoi dei casi clinici minuziosamente descritti, 
le osservazioni de’ notevoli successi ottenuti da suo padre nella 
cura della risipola, del flemmone , delle scottature, delle pia- 
ghe semplici, delle fratture ecc., e giustifica le sue osservazioni 
cogli esempii di scottature estese e profonde guarite presto e 
quasi senza dolore coll’ acqua fredda. II capitolo poi delle pia- 
ghe e fratture contiene osservazioni di tanto interesse da me- 
ritare la stima di tutti i pratici. 

L’ altra opera nella quale si mira allo stesso punto della 
medicazione idroterapica fu pubblicata da A. Berard, il quale 
dimostra come sotto l’influenza d’irrigazioni continue gli ac- 
cidenti infiammatorii sono costantemente prevenuti, il lavorio 
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della riparazione è favorito e si finisce o per infiammazione 
adesiva o per suppurazione. 

Sul finire del secolo XVII Smith lodò i buoni effetti del- 
T acqua fredda contro le scottature. Allorquando , egli dice , 
la scottatura è leggiera , basta immergere immediatamente la 
parte nell’ acqua fredda , perchè il dolore cessi all’ istante. E 
se la scottatura è talmente vasta che bisognasse applicare al- 
tri rimedii, è costatato che non se n’ ha alcuno, che estingua 
il dolore in meno di due o tre ore , e se quelli saranno re- 
clamati da altre ragioni chirurgiche, il dolore non ubbidirà, 
se non all’ acqua fredda e noi abbiamo veduto Tanchou e Iosse 
trattare con successo le scottature colle applicazioni fredde. 
Nel 1834 Magnin de Gtammont pubblicò un’opera ove stabilì la 
seguente proposizione. 1/ immersione nell’ acqua fredda fa ces- 
sare i dolori, che spariscono istantaneamente e ricompariscono 
appena che altri s’immerge e n’ esce dall’ acqua prima di cin- 
que ore dalla immersione. Dopo il decorso di questo tempo 
si può impunemente esporre la parte al contatto dell’ aria. 

Il Dottor Kusten à pubblicato molte osservazioni di scotta- 
ture gravi e profonde guarite -colle irrigazioni. 

Iobert nell’ospedale di S. Luigi si è dato a ricerche molto 
estese sul miglior modo di trattare le scottature, e le sue espe- 
rienze comparative l’ han condotto ad adottare definitivamente 
l’acqua fredda, i bagni freddi prolungati, le compresse fredde 
rinnovate, l’inviluppo nei pannilini bagnati, le applicazioni di ve- 
sciche di ghiaccio, e riassume così i vantaggi di tal metodo. 

« Il dolore sparisce come per incanto , si prevengono le rea- 
zioni viscerali, la suppurazione è poco abbondante, l’ escare se- 
condarie sono rarissime , le cicatrici sono poco frequenti e 
senza contrazione concentrica o assai pronunciata ». 

Nel gennaio 1847 Chassaignac leggeva all’ Accademia delle 
scienze una nota sull’ uso delle irrigazioni congiuntivali con- 
tro F oftalmia purulenta. ' . 

L’ azione delle irrigazioni a lungo continuate sulla superfì- 
cie delle palpebre e sul globo deli’ occhio , dice egli , è tale 
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che mentre per Io addietro s’ avea a deplorare giornalmente la 
cecità di uno o più bambini pel rammollimento della cornea, 
che talvolta si compie a capo di 48 ore , ora mercè la irri- 
gazione non si è avuto più a deplorare un esempio solo di 
questo accidente funesto. 

I vantaggi ottenuti con questo metodo praticato su larga scala 
nell’ ospedale dei Trovatelli sui bambini affetti da oftalmia pu- 
rulenta sono da JIieux riassunti così : 

1. p 11 trattamento delle docciature oculo-palpebrali ed i col- 
lirii a piccola dose debbono usarsi se non per guarire as- 
solutamente almeno per prevenire e migliorare le tinte opa- 
line , gli spandimeli purulenti e gli stafilomi della cornea. 

2. ° L’ efficacia terapeutica delle affusioni fredde tanto più è 
manifesta , quanto più recenti sono i disordini anatomici della 
cornea. 

3. ° Le felici modificazioni che possono sopravvenire sono la 
conseguenza dei due modi di agire dell’acqua, la quale colla 
sua caduta da luogo elevalo aumenta la reazione vitale dei 
tessuti e col suo raffreddamento distrugge la vascolarizzazione 
•patologica che nutrisce e perpetua l’opacità. 

L’ impulso dato agli sperimentatori colle pubblicazioni di 
Iosse e di A. Berard provocò altre applicazioni, cioè, le irri- . 
gazioni continue, ovvero i bagni freddi contro le lussazioni, 
le distorsioni ed i tumori bianchi, éd ecco un’altra serie di 
applicazioni. . • • 

Egli è vero che Treden avea guarito le anchilosi a mezzo 
delle docciature fredde, la cui efficacia stava sempre in pro- 
porzione della altezza da cui cadeva il liquido ; è vero che 
Percy avea detto che le articolazioni rilasciate si fortificavano 
sotto f influenza delle docciature fredde ; che esponendo le 
parti ipalate alla caduta di un mulino o di una cascata avea 
viste lussazioni spontanee, anchilosi incomplete, affezioni ato- 
niche del sistema muscolare , tumori con induramento del si- 
stema cellulare , cedere a questa specie di doccie naturali ; 
è vero che Taxchou avea detto che i due effetti prodotti dal 
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freddo cioè la sedazione e la reazione potevano utilmente im- 
piegarsi in terapia; ma egli è vero del pari che questi fatti 
e queste indicazioni passarono inosservate e rimasero sterili, 
che niuno esperimentatore pose a profitto gli effetti astrin- 
genti , tonici e rivulsivi dell’ acqua fredda per tentare di ot- 
tenere risultati più fecondi e più utili ancora di quelli che 
nascevano direttamente dall* azione sedativa del freddo. In una 
tesi pubblicata nel 1836 Ichon scrive di un tumore bianco 
settimestre nel pugno, il quale refrattario al sanguisugio, ai 
vescicatori , ed alla compressione , dopo aver prodotto un 
ascesso seguito da piaga con fistola, dopo aver gonfiato moltis- 
simo r articolazione ed impedito affatto ogni movimento , re- 
stò guarito completamente dalle irrigazioni intermittenti di acqua 
fredda. Eppure questo fatto così prestante non gli fece bale- 
nare nell’ animo alcuna idea sul modo d’azione sviluppata dal- 
l’acqua fredda per risolvere questo grave e vecchio tumore bian- 
co. Egli non ignorò che l’acqua fredda è un potente anti-flogisti- 
co capace di una reazione salutare, la quale ridona alle parti 
la flessibilità ed il tono perduto, ma si chiuse nella cerchia di 
questa conoscenza senza almeno tentare di andare più innanzi. • 

Bonket usando una medicatura secondo il sistema di Pries- 

« 

nitz ( sudore provocato dall’ inviluppo in coltre di lana se- 
guito dalla immersione di 1 a 4 minuti in un bagno a 9.° ) 
ha guarito artriti croniche, essudati pseudo-membranosi, an- 
chilosi incomplete ed idartrosi , e dichiara che le docciature 
fredde debbono esser noverate frai rimedii più efficaci per ot- 
tenere l’assorbimento dei liquidi diffusi, per far cessare i do- 
lori , per guarire i reumatismi articolari cronici, ma ciò mal- 
grado Bonnet medesimo à agito empiricamente e senza voler 
sapere il modo di azione del trattamento. « La combinazione, 
egli dice, degli abbondanti sudori e dei bagni freddi ejimioa 
i principii nocivi , ristabilisce il sudore normale per la mag- 
giore attività. data alla calori ficazione ed infine per la conge- 
stione più attiva che determina sulla pelle ». Ma qual Medico 
fisiologo può contentarsi di simile spiega ? 
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E. più sotto soggiunge: « sebbene avessimo usato dei bagni, 
pure non abbiamo impiegata 1’ azione tanto potente delle doc- 
ciature perchè noi abbiamo curato negli ospedali , cioè , in 
condizioni igieniche poco favorevoli, e però non abbiamo po- 
tuto ottenere i mirabili effetti degli stabilimenti idropatici ove 
1’ aria , Y esercizio, il regime cospirano insieme verso quei ri- 
sultati che produce la diversa amministrazione dell’ acqua. 

Dunque per confessione dell’Autore le docciature sono più 
potenti del connubio del sudore coi bagni freddi , e pure le 
non agiscono punto nella maniera da lui indicata, come a suo 
tempo vedremo in parlando dell’ azione rivulsiva per la quale 
1’ acqua fredda può con la iperemia che stabilisce riassorbire 
essudati o , come falsamente dicesi , risolvere un tumore. 

ARTICOLO II. 

l’acqua fredda nella terapia medica. 

Anche qui , come nell’ articolo precedente , si comincia da- 
gl’ imperituri aforismi del Vecchio di Coo, nei quali si trovano 
tuttavia le prime indicazioni dell’ acqua nella cura delle ma- 
lattie interne. Egli difatti prescrive ai febbricitanti di bere 
acqua , ma nei suoi scritti non si legge cosa alcuna di molto 
determinato intorno a morbi curati esclusivamente con l’acqua 
fredda. 

Celso è più esplicito, ma a lato di precetti nettamente for- 
inolati si trovano indicazioni vaghe -e contradittorie. Spesso 
Celso alterna 1’ acqua fredda colla calda senza plausibile ra- 
gione di tal pratica. Non v’ ha cosa che giovi alla testa me- 
glio dell’ acqua , dice Celso ; quando uno sente debole que- 
sta parte, si pratichi una forte docciatura ogni giorno; l’acqua 
fredda giova agli infermi di occhi , di gola , di reuma e di 
flussione, e dovrebbero lavarsi non solo la testa ma la bocca 
altresì ; chi digerisce lentamente, dovrebbe pria di andare a 
letto bere uno o due ‘bicchieri d’ acqua fredda. Allorché uno 
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tema d’ essere sorpreso da qualche malattia beva dell’ acquei. 
Nella pazzia si asperga il capo d’ acqua fredda ; ai letargici 
si getti di un colpo acqua fredda sul loro corpo. Se la ce- 
falea viene da calore, si getti in copia acqua fredda sul capo. 
In altre parti della sua opera Celso prescrive bagni di acqua 
or calda or fredda, nella dissenteria si beva prima acqua calda 
e poscia fredda per disseccare gli ulceri, e si ritorni all’acqua 
calda appena sono cessate le evacuazioni; se il cibo si acidi- 
fica si beva acqua tepida pria di usarlo , e se ciò produce la 
diarrea, dopo ogni seduta si beva un bicchiere di acqua fredda. 

Queste citazioni bastano per mostrare in che modo Celso à 
considerata e trattata laquistione dell’ acqua fredda. Comprendo 
bene che vi à molto del vago e del falso, ma si vede del pari 
che Celso non ignorò punto di poter essere l’acqua fredda 
un gran rimedio in certi morbi. 

Areteo prescrive le allusioni fredde nella frenesia , nella 
sincope , Galeno , Celio Aureliano, Alessandro di Tralles , 
Aezio, Paolo d’ Egina non hanno aggiunto altro d’ importante 
a queste indicazioni. Si vede che 1’ acqua fredda era usata 
come sedativo, come antiflogistico, ed applicata soprattutto al 
trattamento delle malattie acute. 

• Gli Arabi la ricordano appena. Savonarola , Mengo , Bian- 
chelli , Barzizi , Cardan la indicano contro la dissenteria , la 
metrorragia , i dolori articolari , la gotta e le inetropatie , 
Fernel l’obblìa completamente, e bisogna venire alla fine del 
.secolo XVII perchè la si vegga diventare 1’ oggetto di studii 
speciali in Floyer, che preconizzò l’acqua fredda contro l’en- 
cefalite , 1’ angina , 1’ emorroidi , le affezioni delle vie orina- 
rie ed altre molte malattie. 

L’opera di Floyer ebbe molto grido in Inghilterra e tirò a se 
molti proseliti, trai quali si levò in fama Smith colla sua ope- 
ra: Trattato delle virtù medicinali deir acqua comune. L’acqua 
è la bevanda che meglio conviene all’ uomo , dice Smith, fa- 
vorisce la digestione e stimola lo appetito. Quanto maggiore 
è 1’ uso che se ne fa tanto meno si è soggetto ai tremori , 
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alla paralisia, alla gotta etc., custodisce la salute ed accresce 
la vita. L’ acqua fredda bevuta la mattina manda fuori per le 
orine le parti biliose , previene la renella e la può guarire. 
Se le donne incinte bevessero in gran copia dell’acqua, i loro 
portati sarebbero meno soggetti alle malattie. Le nutrici cui 
manca il latte, lo riacquisterebbero col bere acqua e simul- 
taneamente il latte sarebbe fresco. Le lavande fredde e le 
immersioni praticate mattina e sera sino all’età di nove me- 
si sono il miglior mezzo per fortificare i bambini di debole 
costituzione. E dopo di avere a lungo enumerate tutte le ma- 
lattie contro le quali è buono usar l’ acqua fredda, or bagnan- 
dosi ed or bevendola conchiude : volete non andar soggetti 
a continue infreddature ? bagnatevi ogni mattina il petto con 
acqua fredda. 

Smith non indica che le proprietà diluenti e diuretiche del- 
1’ acqua , pel resto si contenta di registrare i buoni effetti ot- 
tenuti coll’ acqua intus et extra in un gran numero di casi , 
senza però cercare di darsi ragione del modo di sua azione, ed 
aggiunge che la guarigione di certe malattie ottenuta coi ba- 
gni minerali si deve ascrivere all’ acqua semplice. 

Nella stessa epoca ( 1722 ) uscì a luce l’ opera di Hancocke, 
nella quale egli muovendo dalla propria sperienza stabilisce 
che 1’ acqua fredda è il miglior sudorifero (del quale metodo 
assegna le regole per la quantità dell’ acqua e per il modo 
di far sudare ), e che ben poche sono quelle febbri che resi- 
stono alla sua amministrazione. 

Nelle febbri eruttive 1’ acqua non fa sudare, ma abbatte la 
febbre e rende l’eruzione più facile. Le febbri intermittenti 
si guariscono al modo istesso. L’ acqua fredda conviene ancora 
al reuma , all’angina, all’asma , alla indigestione, alla colica, 
alla gotta, nella quale giova tuffar le mani ed i piedi nell’ac- 
qua fredda senza temere di far rientrare gli umori. 

Infine Hancocke si sforza di dimostrare che l’acqua fredda 
•è il più buono rimedio contro la peste. Vi sono altre indica- 
zioni di simil fatta tempestate da lunghe discussioni teoriche 
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e dommatiche intorno alla natura delle febbri, dell’alterazione 
degli umori e del sangue. Sono ricordi storici e nulla più , 
dai quali non è duopo dedurre altro se non che egli ha il 
merito d’ aver preconizzata V acqua fredda qual sudorifero. 

Al cominciare del XVIII secolo fu pubblicata la dissertazione 
di Fr. Hoffmann tanto invocata dappoi dai difensori dell’ acqua 
fredda (1). L’illustre medico di Halle conferma che l’acqua 
conviene a tutte le costituzioni, a tutte l’età, in tutti i tempi, 
che il suo uso soddisfa a tutte le indicazioni si per conser- 
var la salute che per guarire le malattie. Imperocché, a suo 
. dire , l’ intera fluidità del sangue e degli umori è necessaria 
per dar loro corso libero ed eguale, nè vi ha in natura mi- 
glior rimedio dell’ acqua per conservare la fluidità del sangue, 
per impedire i ristagni e le interruzioni del corso degli umori, 
come anche le impurità e le corruzioni, causa d’ogni malattia. 

L’acqua favorisce la digestione, l’appetito, la freschezza della 
carnagione, rafferma i denti e li fa bianchi, è l’unico sol- 
lievo , ed il miglior rimedio dei febbricitanti. Solo bisogna ba- 
dare che la bevanda non sia troppo fredda al tempo della 
crisi , quando si teme l’ infiammazione delle vie principali e 
durante i brividi quando i pori cutanei sono chiusi; ma quan- 
do vi è tendenza a sudare, allora bisogna dare a bere molto al- 
T ammalato. 

Le malattie croniche nascono per Io più da ostruzione delle 
glandole e delle viscere , dall’ abbondanza ed impurità degli 
umori. 

A togliere tutti questi ostacoli ei non vi ha guari miglior 
rimedio dell’ acqua. 

E qui Hoffmann entra in azione a corpo perduto per dimo- 
strare che i vantaggi dei bagni minerali sono dovuti all’acqua 
e non agli elementi minerali che vi stanno entro mescolati. 

Dopo queste considerazioni generali l’Autore stabilisce l’ef- 
ficacia dell’ acqua piovana ali’ interno e all’ esterno in parec- 
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chie malattie come la melanconia , la cachessia , il reuma, la 
gotta ecc. Egli .la riguarda principalmente qual dissolveute, e 
così si comprende quale importanza dovea concederle, tenuto 
conto delle dottrine umorali e patogeniche dell’ epoca.. 

Durante la prima metà del secolo XVIII Y acqua trovò nu- 
merosi partigiani nelle principali contrade d’ Europa. In In- 
ghilterra Floyer , Smith e gli altri da costui citati ; in Ale- 
magna Fr. Hoffmann, I. S. Hahn raccomandano l’acqua fredda 
contro le malattie croniche , la risipola, le febbri ardenti, le 
ulcere etc. ed in una epidemia mortalissima di tifo fu egli il 
solo medico fortunato di buoni successi mercè le lavande 
d’ acqua fredda su tutto il corpo con spugne. 

In Italia l’ entusiasmo toccò 1’ eccesso ed il buon seme ri- 
mase guasto da molte vanità. 

Todano pretendeva guarire ogni malattia coll’ acqua fredda, 
anzi sovente applicava neve e ghiaccio. Gli ammalati doveano 
tracannare ogni 3 ore fino ad un litro di acqua; non doveano 
coprirsi quando aveano freddo , e quando si lamentavano 
troppo vivamente, loro si applicava sulla regione del fegato e 
sui reni pannolini inzuppati nell’acqua fredda. Le sincopi, il 
letargo e gli altri sintomi allarmanti a mala pena bastavano a fer- 
marlo dalla pratica, perchè solamente allora egli sospendeva la 
bevanda fredda ed invece gettava acqua fresca sulla persona, 
faceva mettere neve sulle mani e ghiaccio ai piedi, fomenti 
freddi alla testa e su tutte le parti addolorate. Il medesimo 
trattamento ei teneva colle partorienti e coi bambini. 

Sangez fu fedele imitatore di queste stravaganze. Nelle feb- 
bri ardenti faceva coricare il malato ignudo in un panno so- 
speso ai quattro canti, lo circondava di neve fino alla bocca, 
gli dava a bere frequentemente acqua diacciata e lo faceva 
altalenare finché la neve si fosse fusa. 

Si legge 1’ esposizione sistematica e dottrinale di questa sin- 
golare medicazione in un opuscolo dei P. Bernard i Metodo 
per curare le malattie coll' acqua ghiacciata . 

Non mancarono per altro Medici illustri, i quali cercarono 
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di separare quel che cera di buono da mezzo a tutte quelle 
stravaganze, e fra questi si può citare Crescenzo e Cirillo. * 

II primo distingue tre temperature diverse dell’acqua: fred- 
dissima , fredda, fresca secondo la maggiore o minore quan- 
tità di neve in quella infusa. 

Le malattie in cui è indicata Y acqua fredda presa la mat- 
tina a digiuno in piccola quantità (da 7 a 8 once) sono I* in- 
digestione, il riscaldamento viscerale, la ipocondria, la renella 
ed il catarro. 

L’ acqua fredda presa in quantità mediocre ( 2 o 3 bottiglie 
la mattina a digiuno, una bottiglia tre ore avanti il tramonto, 
e due la sera ) conviene nella febbre etica , nelle febbri in- 
termittenti , negli esantemi, nella gotta e nella idropisia. In- 
fine T acqua fredda presa in gran quantità per sette ovvero 
otto giorni , una bottiglia 1’ ora , giova in tutte le malattie 
acute , nelle febbri continue , negli ascessi interni , nel dia- 
bete , nel colera-morbo , nel flusso epatico , nei dolori nefri- 
tici etc. Parla poi del modo di amministrare 1’ acqua e di al- 
cune controindicazioni. 

Cirillo riconosceva che l’uso dell’acqua fredda nella febbre 
non è recente , ma dice egli, che il guarirla colla sola acqua 
nevata somministrata per più giorni senza altro rimedio ed 
anche senz’alimento è una pratica del tutto nuova, e che con 
questo metodo si sono visti dei malati strappati alla morte con- 
tro ogni aspettazione. 

I precedenti Medici restarono alla bella prima compresi di 
maraviglia , ma incoraggiati poscia da numerosi successi si 
occuparono a rendere sicura e più estesa una pratica dap- 
prima usata ciecamente. Ora non vi à più Medico timido di 
questo metodo di cura (1). Secondo Cirillo ecco i precetti del 
regime acqueo. 

Dopo qualche ora d’ astinenza completa si comincia a bere 
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acqua nevata alla dose di 300 a 600 grammi secondo le for- 
ze e la sete dell’ ammalato. 

La stessa dose si amministra ogni ora od ogni due ore, di 
giorno e di notte senza interruzione fuorché nel sonno. La 
dieta debb’ essere completa finché dura il trattamento , cioè 
da 7 — 12 giorni. 

Questo metodo si può applicare nelle febbri acute , mali- 
gne e mortali d’ ogni specie , nella diarrea , nella dissente- 
ria , nella colica , nella disuria , nel colera-morbo , nell’ ipo- 
condria ecc. 

I più caldi apologisti dell’ acqua fredda in Francia furono 
Hecquet , Geoffroy , Nogcez e Pomme. 

Geoffroy per risolvere una quistione agitata nella scuola di 
medicina a Parigi , ricerca se 1’ acqua fredda sia eccellente 
preservativo in tempo di peste, e dopo lunghe dissertazioni 
sopra le cause e la natura della malattia, conchiude che l’acqua 
è la migliore bevanda per estinguere la sete, facilitare la di- 
gestione, temperare il chilo, fluidificare il sangue e gli umori, 
corregerne l’ acrimonia, dare flessibilità ai solidi. Dunque bi- 
sogna servirsene come di un buon preservativo non solo ma 
come rimedio universale per ogni malattia e come specifico 
per molte. Ei non vi à miglior rimedio contro le affezioni 
croniche per ostruzioni di visceri , contro le malattie acute e 
contro le febbri ardenti, che provengono da bile acre. 

Hecquet in mezzo ad un guazzabuglio inintelligibile ripete 
le cose altrui, e conchiude che il miglior mezzo per combat- 
tere tutte le indisposizioni è appunto V acqua. 

Noguez si abbandona a dissertazioni , ed a spiegazioni chi- 
miche e meccaniche singolarissime ; ma ciò non ostante è 
condotto ad intravedere taluni effetti dell’ acqua fredda prima 
da lui non conosciuti. 

L’ acqua fredda presa internamente è un eccellente pur- 
gante , è il miglior diuretico che abbiamo , è un potente su- 
dorifero , è un cordiale , un rinfrescante , un lenitivo, il più 
potente dei dissolventi, infine è ancora stomachico. Applicata 
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esternamente produce del pari effetti meravigliosi, e qui No- 
guez stabilisce che sotto la doppia influenza del freddo e del 
peso i vasi della pelle si contraggono , e respingono violen- 
temente il sangue nell’ atto che i pori si rinserrano ed im- 
pediscono la traspirazione. Dal che è dato poter conchiudere, 
che nulla fortifica tanto contro il freddo quanto i bagni d’acqua 
fredda, i quali inoltre portan via gli umori viscosi che di- 
morando nei vasi capillari producono le ostruzioni, la gotta, 
il reumatismo e simili. 

Nogcez dimostra ancóra che le applicazioni esterne dell’acqua 
fredda sono un potente antiflogistico , utilissimo nel caso in 
cui il caldo fosse eccessivo. 

Pomme considera lo spasmo , 1’ eretismo e l’ induramento 
dei nervi , 1’ aridità delle membrane come la causa prossima 
ed immediata di tutte le affezioni vaporose, cioè delle malat- 
tie nervose, e specialmente l’isterismo e l’ipocondria; quindi 
l’ indicazione sarebbe di rilasciare ed umettare i solidi, e per 
ottenere questo risultalo bisogna ricorrere alle applicazioni 
fredde , ai bagni prolungati ( da 2 a 24 ore ) tepidi o freddi, 
ma per Io più freddi ; ai cristei d’ acqua fredda , ed anche 
ghiacciata, all’ acqua fredda presa internamente ad alta dose, 
al siero , al brodo di gallina o di ranocchia. Come com- 
plicazioni delle affezioni vaporose , Pomme ricorda la febbre 
putrida , le malattie veneree , le scrofole, 1’ affezione scorbu- 
tica, la Ieucoflegmasia , la timpanite, i colori pallidi, i fiori 
bianchi , le perdite di sangue, 1’ emorroidi, la gotta e le ma- 
lattie in cui il vizio d’ un umore estraneo s’ aggiunge alla ri- 
gidezza della fibra. 

Contro queste complicazioni, Pomme dirige mezzi speciali , 
ma i liquidi debbono formare la base del trattamento. 

Tali furono le dottrine e la pratica di Pomme. Esse acquista- 
rono una gran fama ìncomprensibile a noi a causa di una pa- 
togenia così bizzarra, ma giustificata abbastanza da guarigioni ve- 
ramente maravigliose. Tissot raccomanda i bagni freddi e l’acqua 
ghiacciata per bevanda, ed anche il metodo di Pomme contro 
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le malattie nervose per soverchia rigidezza di fibra, contro la 
viscosità degli umori e la diminuzione dei traspirabile. Egli 
chiama il bagno freddo il primo ed il migliore dei tonici , 
utile contro V epilessia, e prescrive i fomenti freddi sul ven- 
tre per combattere taluni accidenti della febbre biliosa. Con- 
siglia in pari tempo di lavare i bambini coll’ acqua fredda 
allo scopo di renderli meno impressionabili innanzi alle vicis- 
situdini atmosferiche. Grimaud poi non fa che riprodurre le 
opinioni di Tissot relativamente all’ azione tonica dell’ acqua 
fredda, ma -nota principalmente la sua azione antispasmodica 
con queste parole : 

» Se si applica V acqua freddissima ad un muscolo agitato 
da convulsioni , si arrestano istantaneamente i moti convul- 
sivi che lo agitano ». 

Da questa breve analisi si rileva che sino alla fine del XVIII 
secolo 1’ acqua fredda non fu impiegata in medicina , che in 
modo empirico o conforme ad ipotesi patogeniche , e a dot- 
trine umorali secondo le quali si applicava sia internamente, 
sia esternamente , come dissolvente , diluente ed umettante. 

Le applicazioni esterne sono quasi all’ intutto trascurate, gli 
effetti fisiologici dei modificatore non sono guari studiati. Egli 
non v’ha che Floyer e Noguez che ne congetturino la potenza 
ed i diversi modi di azione. 

Intanto al di sopra di teorie e d’ipotesi si pubblicano fatti 
che richiamano l’attenzione degli osservatori, ma collegati alle 
stesse dottrine cadono nell’ obblio insiem con elle. 

In Inghilterra compariscono verso questo tempo opere ben 
più serie , nelle quali 1’ acqua fredda è guardata principal- 
mente nelle applicazioni esterne da un punto di vista affatto 
nuovo. 

Nei 1786 William Wright pubblica due fatti di febbre con- 
tinua (febbre tifoidea?) trattata con successo mediante le af- 
fusioni fredde in tre giorni di seguito , e due volte al gior- 
no, tre secchi d’ acqua di mare versati sul capo in una sola 
, volta. 
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Nel 1791 Iackson fece conoscere i buoni effetti delle allu- 
sioni fredde nel trattamento della febbre gialla in Giammaica, 
e Brandreth preconizzò le lavande di acqua ed aceto in tutti 
i periodi del tifo. Wright e Gregory nel 1797 pubblicarono 
nuovi fatti in favore di questo trattamento , e dopo di essi 
molti altri Medici , tra i quali bisogna ricordare Darlymple , 
Dinydal , CllISHOLM. 

I primi sperimenti di Ccrrie furon fatti il 1786. In una epi- 
demia di tifo nell’ospedale di Liverpool egli praticò le af- 
fusioni fredde secondo il metodo di Wrigut, ed [ risultati fu- 
rono così favorevoli che nell’ anno appresso estese - tal cura 
a 153 ammalati , e più tardi a tutti quelli che si presentava- 
no. La relazione di un’ epidemia che infierì sul 30.° reggi- 
mento ci parla di 58 soldati gravemente attaccati (tosse, espet- 
torazione mucosa o sanguigna, epistassi, petecchia (esantema 
tifoide ? ), debolezza estrema , polso da 100 a 130 , tempera- 
tura animale da 34 a 36 G.°); 56 ebbero le affusioni di acqua 
fredda e salata (una parte di sale marino contro 32 o 33 di 
acqua a 15°, o 17° C.° ) e tutti guarirono ; due furon giudi- 
cati troppo deboli per sopportare un tal trattamento e peri- 
rono entrambi. 

Quantunque la malattia in parola sia considerata come feb- 
bre continua, Ccrrie d’accordo con Ccllen, Vogel, de Haen, 
ed altri molti osservatori dichiarano che essa presentava nelle 
ventiquattro ore una esacerbazione serotina ed una remissione 
mattutina, che il momento piu opportuno per l’ aff usione era 
quando 1’ esacerbazione toccava il summum della intensità, od 
anche nel principio della remissione. Però si poteva fare le 
affusioni in qualunque ora del giorno , purché l’ infermo non 
avesse brividi, fosse la temperatura del corpo notevolmente 
aumentata e la pelle non coverta di sudore generale ed ab- 
bondante. Ccrrie proibisce Y allusione nel momento del bri- 
vido perchè non scevra di pericoli. 

Circa alla traspirazione Ccrrie dice che sul principio del 
sudore , specialmente se provocato da esercizio violento , le 
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abusioni o le immersioni si possono praticare senza pericolo 
e talora con vantaggio ; quando poi la traspirazione è abbon- 
dante e duratura , le immersioni sono pericolose anche se la 
temperatura del corpo sorpassi il suo grado normale. 

Quando 1’ elevazione di temperatura e la traspirazione son 
prodotte da mezzi artificiali, le allusioni e le immersioni ca- 
gionano un raffreddamento non seguito da reazione , il che 
non è scevro di pericolo. 

In appoggio del suo asserto Currie riferisce osservazioni 
di febbre continua trattata colle allusioni, e poscia discute se 
bisogna amministrare l’acqua fredda internamente. Dopo d’aver 
ricordata la pratica di IIoffman, di Smiht, di Hancocke e di Ci- 
rillo stabilisce sulla propria esperienza personale queste pro- 
posizioni. 

1. a L’acqua fredda non debl/ essere amministrata durante 
lo stadio del freddo , perchè produce effetti analoghi agli in- 
dicati per 1’ allusione. 

2. a L' acqua fredda è utile durante il periodo del calore 
quando la pelle è secca ed ardente; può essere utilmente som- 
ministrata allorché comincia il sudore, ma del)!)’ essere seve- 
ramente proscritta quando la traspirazione è divenuta gene- 
rale ed abbondante giacché in tali circostanze l’ho vista pro- 
durre brividi, prostrazione, irregolarità e difficoltà di respiro. 
Nel 2.° volume della sua opera secondo l’edizione del 1805 
Curri e ci apprende che durante il tempo decorso dopo le prime 
ricerche à sempre fatto uso delle allusioni fredde , e che il 
successo à sorpassato la sua aspettativa. Le *affusioni prati- 
cate nei tre primi giorni anno in generale arrestata la malat- 
tia; al quarto o quinto giorno quest’effetto si è ottenuto più 
raramente. Applicate più tardi si è potuto modificare i prin- 
cipali sintomi e soprattutto l’agitazione ed il delirio, e si è 
condotta la malattia ad un termine più pronto e più sicura- 
mente felice. 

Currie espone di poi nuove osservazioni di grande interes- 
se, e con fatti tolti a diversi Autori dimostra che il suo me- 
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todo à ottenuto grande diffusione; che è stato praticato in di- 
versi luoghi , e che da per tutto è stata costatata la sua effi- 
cacia. Conchiude che le affusioni fredde superano le altre me- 
dicature nel tifo, nella febbre gialla e nelle altre febbri con- 
tinue. Currie ti spesso ricorso alle affusioni fredde durante Io 
stadio del calore nelle febbri intermittenti , ed ha visto sem- 
pre terminare immediatamente 1’ accesso ; e se nella apires- 
sia non è stato somministrato rimedio alcuno, la febbre ritor- 
nava al suo tempo ordinario. Ma gli accessi seguenti sono stati 
talvolta prevenuti colle abusioni praticate un’ora circa avanti 
l’epoca presunta del loro ritorno, e la malattia è stata inte- 
ramente guarita dopo quattro o cinque simili affusioni. 

Currie inoltre à impiegate le allusioni fredde al principio 
del vaiuoloide, ed assicura d’ averne ottenuti felici effetti come 
nel Ufo ; l’eruzione ha avuto luogo più prontamente e più fa- 
cilmente , la febbre secondaria è stata nulla o poco intensa. 
Nel vaiuolo confluente, quando l’eruzione è completa, l’acqua 
fredda, non debb’ essere più impiegata. 

Sono state praticate del pari le affusioni nella scarlatina prima 
dal Gerard e Currie , poscia da Haygarth , Clark , Eaton , 
Gregory,' con effetto sempre fortunato; l’acqua fredda ha fa- 
vorita 1’ eruzione , calmata la febbre , 1’ agitazione , il delirio 
e prevenute le complicazioni ; anzi in certi casi di scarlatina 
maligna si è stato ad essa debitori della vita. 

Infine sono state praticate ancora con successo in molte af- 
fezioni convulsive , come il telano idiopatico , il riso sardo- 
nico, il teismo, le convulsioni dei bambini., gli attacchi isterici, 
e le sue esperienze 1’ autorizzano a dire che f acqua fredda 
usata durante il parosismo in tali malattie fa cessar gli acci- 
denti , ne ritarda- il ritorno quando non Io previene comple- 
tamente. 

Tale è 1’ opera pregevole di Currie , che ebbe tanto grido 
in Inghilterra, in Italia, in Alemagna ma che per più anni ri- 
mase sconosciuta in Francia. 

In Inghilterra le affusioni fredde furono praticate da molti 
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Medici contro la scarlatina. Ecco come si esprime Bateman: 

La costante efficacia ed innocuità dell’ acqua fredda nella 
scarlatina sono state costatate per venti anni in modo assai 
manifesto. Ciò non ostante v’ha ancora qualche pratico che si 
ostina a riguardare quest’uso come pericoloso, ricantandole 
viete e ridicole ipotesi sulla ripercussione della materia mor- 
tifica. Quanto a me, seguendo i prinoipii terapeutici del Dot- 
tor Currie , 1’ ò impiegata costantemente nella scarlattina , e 
non solo non ò avuto a temere giammai alcun sinistro , ma 
in quella vece ho anzi riportati benefici effetti ». 

In Italia le ricerche di Curuie fecero nascere quelle di Gian- 
nini, e nel 1805 l’illustre pratico di Milano pubblicò un in- 
teressante opera sulle febbri, della quale ecco il resoconto (1). 
Dopo di aver descritta la pratica di Currie , di Gregory , "di 
Cirillo ecc. Giannini enumera i pregiudizi dei Medici e del 
popolo contro 1’ uso esterno dell’ acqua fredda, i quali pregiu- 
dizi! ritardarono la diffusione del nuovo metodo, dimostra che 
bisogna camminare dal noto all’ignoto e conchiude che per istu- 
diare l* azione dell’ acqua fredda nel trattamento delle febbri, 
bisogna cominciare dalle intermittenti. Occupandosi poscia del 
processo operatorio, trova che il metodo di Wright e di Cur- 
rie cioè delle affusioni presenta nell’ ospedale numerose dif- 
ficoltà di esecuzione, e vi sostituisce quello delle immersioni, 
che consiste nel tuffare l’ infermo in un bagno d’ acqua alla 
temperatura dell’ ambiente per un tempo, che varia tra i cin- 
que ed i quindici minuti. ' 

Esposte dappoi quindici osservazioni di febbri intermittenti, 
di diversi tipi, semplici, gravi o perniciose trattate colle im- 
mersioni fredde, l’Autore ne trae le seguenti conclusioni: 

1. a La remissione fredda praticata durante lo stadio del ca- 
lore mette fine immediatamente all* accesso. 

2. a La remissione si verifica tanto per la remittente semplice, 


(1) Giannini. Della Matura delle febbri c del miglior inelodu di curarle. Mi- 
lano 1805. 
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che per la perniciosa accompagnata da gravi accidenti, come 
delirio, vomiti, convulsioni ecc. 

3. 8 La immersione fredda manifesta la periodicità nelle feb- 
bri intermittenti irregolari , pseudo-continue , larvate , e per- 
mette così di somministrare la china. 

4. a La immersione fredda favorisce ed aumenta l'azione della 
china, e le febbri ribelli alla sola china han ceduto alla china 
associata al bagno freddo. 

5. a Quando lo stato delle vie digestive non permette di som- 
ministrare la dose sufficiente di china, o viene ostinatamente 
restituita col vomito , la immersione fredda calma la irrita- 
zione gastro-intestinale e produce la tolleranza. 

6. " La immersione fredda è il rimedio dell’ accesso ma la 
china combatte veramente la intermittenza; l'uso esclusivo del- 
l’ immersione non guarisce la febbre intermittente. 

In prova di quest’ ultima proposizione Giannini riferisce tre 
osservazioni nelle quali 4,6,8 immersioni non distrussero 
fa febbre terzana, quotidiana e quartana le quali invece ce- 
derono ad una o due prese di china. 

Giannini appresso s estende in lunghe dissertazioni per di- 
mostrare che le immersioni fredde agiscono qual debilitante 
e sedativo; opinione che oggi giorno non troverà contraddit- 
tori , sapendosi che quelle immersioni duravano spesso 16 mi- 
nuti e che perciò erano un vero bagno freddo. 

Nel 3° Capitolo Giannini stabilisce 1’ esistenza d’ uno stato 
morboso che chiama nevrastenia , il quale consiste nella man- 
canza d’ equilibrio tra i sistemi nervoso , arteriale e musco- 
lare , a combattere il quale non v’ ha che un rimedio solo , 
le immersioni fredde. 

Poi fa a se stesso il seguente quesito : le immersioni fredde 
* sono applicabili alle malattie infiammatorie ? Confessa Gian- 
nini di non aver potuto a tal proposito consultare 1’ esperien- 
za , che però la sua risposta s’appoggia tutta sui ragionamen- 
to. Le immersioni , egli dice , non possono diminuire la 
massa effettiva degli umori , nè modificarne la densità , e le 
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qualità eccitanti non possono rimpiazzare remissione del san- 
gue per sottrarre all’economia l’eccesso del calorico che turba 
le funzioni : d’ altronde le malattie infiammatorie sono accom- 
pagnate da iperestesia che rende intollerabile la sensazione 
del freddo ; infine le immersioni provocano una reazione più 
atta ad esasperare la diatesi infiammatoria che a sedarla. Da 
tutto ciò conchiude che le immersioni fredde sono il rimedio 
delle malattie nevrosteniche, che in queste esercitano un azione 
stimolante favorevole e facilitano 1’ azione dei rimedii corro- 
boranti, ma che non convengono nelle malattie infiammatorie. 

Nel l.° capitolo si occupa della febbre nervosa, che non è 
mica una semplice debolezza, ma bensì una nevrostenia, cioè 
una malattia ove la depressione subita dal sistema nervoso è 
accompagnata da un esaltamento dei sistemi arteriale e mu- 
scolare. « La febbre continua , egli dice , non è che un pa- 
rosismo prolungato della febbre intermittente ». 

In tale stato le immersioni fredde sono il miglior mezzo di 
combatterla. In appoggio della sua proposizione aggiunge os- 
servazioni sui valore delle quali è difficile giudicare, le cure 
si rapportano evidentemente alla febbre tifoidea ed oltre le feb- 
bri intermittenti con cachessia vi si riferiscono talune affe- 
zioni nervose , la cui natura non è ancora bene stabilita. 

Giannini studia in seguito alcuni fenomeni sintomatici, come 
la sete , la odontalgia , la cefalea, 1’ ardore, il sudore, il de- 
lirio, la tosse ecc. , li definisce costantemente nevrostenici , e 
dichiara che il miglior rimedio sono le immersioni fredde. 

Nel 6° capitolo scrive delle febbri contagiose, come la pe- 
tecchiale , la miliare e stabilisce dottrinalmente e sperimental- 
mente che le immersioni fredde .soddisfano meglio di qualunque 
altra medicatura alle indicazioni di trattamento richiesto da 
queste malattie. 

Nel capitolo 8° Giannini scrive di aver impiegate le immer- 
sioni e le lavande fredde nel reumatismo acuto e cronico, as- 
sociandole ora alia china , ora allo emetico. Ed ecco i van- 
taggi da lui ottenuti con questo metodo. 
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Le immersioni fredde favoriscono I’ azione della china per 
dissipare 1* orgasmo febbrile ed apportare la remittenza. Tal- 
volta producono un intermittenza perfetta ma in ogni caso 
calmano il dolore più presto di qualunque altro rimedio , gua- 
riscono • la febbre reumatica presto e sicuramente, prevengono 
le recidive , abbreviano la convalescenza ed impediscono lo 
sviluppo di malattie ulteriori , alle quali il reumatismo pre- 
dispone. 

Nel capitolo 10° ricorda i buoni effetti ottenuti colle affu- 
sioni fredde nella terapia del tetano da Wiught , Curkie e 
Darlymple e porta opinione che le immersioni debbono es- 
sere utili contro i parossismi dell’ epilessia, dell’ asma e di al- 
cune palpitazioni. 

La gotta è l’oggetto dell’ 11° capitolo. Giannini considera que- 
sta malattia come atonia delle articolazioni prodotta dall’azione 
continua e prolungata del freddo. 

Le arterie non traducono più ai nervi la necessaria quan- 
tità di sangue , langue la nutrizione , s’ indeboliscono i mu- 
scoli ed i movimenti articolari divengono men facili e meno 
energici. Or siccome tutta l’ atonia del sistema nervoso può 
produrre una reazione arteriale generale, e gli effetti di que- . 
st’ ultimo si fanno- principalmente sentire sulle parli già af- 
fette da atonia; ne viene, che sotto l’ influenza di questa rea- 
zione le articolazioni si tumefanno , diventano calde , rosse , 
dolenti e perdono la facoltà di muoversi. Egli è per questo 
che la gotta è una malattia al tempo stesso locale e generale, 
nella- quale i due ordini di fenomeni reagiscono 1* uno sul- 
l’ altro. 

Risulta da questa dottrina che gli accessi di gotta come quei di 
febbre intermittente presentano due indicazioni terapeutiche : 
combattere per una parte l’atonia dei nervi, e per l’altra la 
reazione delle arterie. Or 1* immersione fredda non soddisfa 
meglio che qualunque altra cosa a questa doppia indicazione? 
Ed in prova arreca molte osservazioni dalle quali risulta la 
prodigiosa efficacia delle immersioni fredde per calmare i do- 
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lori di gotta, e per arrestarne gli accessi , come altresì della 
china ad alte dosi per. guarire radicalmente la malattia. 

In seguito 1’ Autore novera i buoni effetti delle immersioni 
e delle applicazioni fredde nell’anasarca acuto e febbrile, nelle 
emorragie , e principalmente nell’ emottisi , nell’ epistassi e 
nella metrorragia. 

Nel 12° ed ultimo capitolo ei espone nuove ed interessanti 
osservazioni della febbre petecchiale, dell’intermittente e della 
scarlatina , trattate e guarite colle immersioni fredde , e con- 
chiude formolando così le regole generali che debbono presie- 
dere all’ applicazione del metodo. - 

1. a Nel caso d’astenia considerevole, le immersioni fredde 
debbono essere applicate sull’ istante. Pei soggetti estenuati 
da grave malattia e per quelli che si trovano in pericolo im- 
minente di morte , bisogna usare acqua tepida, e talvolta li- 
mitarsi a semplici lavande. 

2. a In nessun caso bisogna mai prolungare l’ immersione 

0 la lavanda sino al raffreddamento , ed appena compariscono 

1 brividi , il malato debb’ essere tosto cavato dal bagno. 

3. a In nessun caso bisogna abbassare la temperatura del- 
1’ acqua con ghiaccio o neve. 

4. ® Le immersioni non debbono praticarsi durante l’orgasmo 
arteriale universale , vale a dire , durante la febbre. 

5. a Non bisogna permettere all’ ammalato di restar solo du- 
rante l’ immersione : nei casi gravi la presenza del Medico è 
indispensabile. 

(5. a Ai soggetti molto sensibili all’azione dei freddo bisogna 
praticare durante l’ immersione fredda un* applicazione calda 
alla regione del cuore. 

La breve analisi sin qui fatta dell’ opera di Giannini basta 
a dimostrare quali sono le dottrine patogeniche del nostro con- 
nazionale Milanese e le sue idee sulla infiammazione e sulla 
nevrostenia. 

Le numerose guarigioni per altro ottenute mercè le immer- 
sioni fredde colle quali ei combatteva la febbre intermitten- 
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te , la nervosa , la continua , la eruttiva , il reumatismo, 
r asma ec. ec. avrebbero dovuto fissare Y attenzione dei pra- 
tici , e servir loro di base per ìstudiare profondamente e fi- 
siologicamente gli effetti dell’ acqua fredda. 

Ciò che non fu fatto in Francia si fece però in Alemagna. 
Moltissimi colà imitarono Currie e Giannini, e mercè le affu- 
sioni fredde combatterono con successo la scarlatina, il vaiuo- 
Io , la rosolia , il tifo. 

Fròhlicii rapporta una trentina di osservazioni ( scarlatina, 
rosolia, febbre tifoidea, risipola , ipocondria, mania) cavate 
dalla sua pratica, nelle quali dimostra i buoni effetti ottenuti 
a mezzo dell’acqua fredda sotto forma di lavanda, di affusioni 
e d’ immersioni e si facevano sei, otto , dieci applicazioni in 
48 ore , ciascuna di uno a quattro minuti e non mai dure- 
voli oltre la comparsa del brivido. 

Fròhlicii vuole che la temperatura dell’acqua varii propor- 
zionalmente a quella del corpo e conchiude che con tale me- 
dicazione si guarisce più presto e più sicuramente di ogni al- 
tra. Reuss considera l’acqua fredda come un antiflogistico, ov- 
vero sedativo, che agisce meccanicamente sottraendo calorico 
all’economia, chimicamente arrestando il lavorio infiammato- 
rio , e dinamicamente diminuendo V irritabilità e la sensibi- 
lità. Le malattie ove se ne consiglia l’uso sono la meningite, 
l’encefalite, le piaghe della testa, le lussazioni, le fratture, 
la oftalmia, l’enterite, l’ileo, l’ ernie strangolate, il pana- 
reccio, la scottatura, la cangrena d’ospedale, la risipola, l’an- 
gina , il reumatismo , la dissenteria , le febbri catarrali , le 
felibri eruttive , il tifo e la mania. A tutte queste Pitschaff 
vi aggiunge di suo il delirium tremens, le febbri gastriche, 
biliose, pituitose , l’apoplessia, la melanconia, l’emicrania, 

1 amaurosi , la ninfomania , la spermatorrea , 1’ epilessia , la 
polisarcia , l’ emorragia e le contratture. 

La Francia sull’ albeggiare del decimonono secolo resta an- 
cora estranea al movimento idroterapico sviluppatosi iu In- 
ghilterra, in Alemagna ed in Italia, e se Recamier colle ini- 
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mersioni ed affusioni fredde ottiene numerosi successi in pa- 
recchie malattie, viene nondimeno accusato di eccentricità e di 
temerità, nè alcun altro Medico si cura di contendergli il mo- 
nopolio. 

Venne poscia Foville che preconizzò le affusioni fredde 
contro la meningite e l’ encefalite , ma biasimato da Colmkil 
non ebbe la forza di far prevalere la sua opinione, e l’appli- 
cazione restò limitata a casi particolari ed isolati. 

In alcuni giornali posteriori si trova qualche osservazione 
ove l’acqua fredda venne impiegata con maggiore o minore 
vantaggio contro diverse malattie ; ma non ancora si à una 
esposizione metodica e completa , un giudizio ragionato della 
medicazione idroterapica. 

Il 1824 Tanchou tentò di regolarizzare l’uso dell’acqua fred- 
da e pubblicò osservazioni interessanti. 

Il 1829 La Cordiere pubblicò un’opera voluminosa, ove 
dopo avere studiata l’ azione del freddo fisiologicamente , ap- 
poggiato su ricerche storiche e bibbi iografiche estesissime riu- 
nisce una quantità considerevole di fatti, che militano a favore 
di questo agente terapeutico. 

Ma gli sforzi di questi Medici piegarono innanzi alla tor- 
rente dei pregìudizii , come ne fanno fede le opere edite verso 
il 1830 e tenute per classiche. 

Rocuocx diceva : « Egli bisogna considerare le docciature 
fredde come capaci di stimolare energicamente , ed è questo 
il loro effetto ordinario. Si crede intanto (sic) che sia possi- 
bile d’ impedire la reazione prolungando la docciatura fredda 
sino a 15 a 20 minuti , e di renderla così sedativa. 

Il Medico raramente può contare sopra un’ azione come 
egli la desidera, e sovente v’à ragione di temere che agisca 
troppo o troppo poco. Ulteriori osservazioni senza dubbio ci 
ammaestreranno ad usare senza inconveniente un genere di 
medicatura suscettibile di un’ azione assai energica. 

Non pochi pratici possono citare un certo numero di ma- 
lattie la cui guarigione sembra dovuta alla docciatura , ma 
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molte dippiù ne possono citare, che non pure ànno migliorato, 
ma invece ànno peggiorato con l’amministrazione della stessa. 

In quel che Rochoux non vedeva nella docciatura che un 
agente eccitante e dubitava della possibilità della sua azione 
sedativa, Iolly ai contrario non voleva impiegare le affusioni 
che per sedare , e negava il loro effetto eccitante. 

» È ragionevole, egli diceva, di prescrivere le affusioni fred- 
de collo scopo di- provocare una reazione , cioè di produrre 
una eccitazione generale o locale , di tentare una perturba- 
zione del sistema nervoso ? 

Noi non temiamo punto di dichiararci contro simile medica- 
zione e di asserire che pochi Medici saggi oserebbero pra- 
ticare un mezzo così audace. Anzi al contrario ci pare che 
nell’ uso delle affusioni si dovrebbe sempre cercare di evitare 
questa reazione consecutiva , e per questo basta prolungare 
più che non si faccia comunemente la durata dell’ operazione. 

Noi non consideriamo le affusioni fredde che come mezzo 
sedativo, ed infogni pratica ragionevole non vi si dovrebbe 
ricorrere che a questo solo scopo ». 

Infine Guersant considerava le affusioni fredde come un 
modificatore tonico e sedativo insieme, che agisce col doppio 
effetto del freddo e della percussione, e le proclamava un 
mezzo eroico nelle febbri tifoidee gravi, nelle febbri eruttive 
anormali e complicate, nella risipola, nelle contrazioni spasmo- 
diche, nelFeticia ec. purché fossero convenevolmente ammini- 
strate da mano abile ed esercitata, e che si sappia provocare 
una pronta reazione. Nei trattati di patologia 1’ acqua è ap- 
pena ricordata. . . . 

Da quest’epoca sino al 1850 l’Idroterapia empirica di Priess- 
nitz fece nascere alcune applicazioni dell’ acqua fredda, i cui 
risultati sono stati- pubblicati in diverse raccolte periodiche. 

Beau, àndrieux, deBrionde, Iesser, Stackler , de Mulhouse 
àn ricorso agl’ inviluppi freddi ed alle affusioni nel periodo 
estremo della febbre tifoidea, nella forma adinamica di que- 
sta malattia e ne ànno ottenuti successi notevoli. 
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» In questi ultimi tempi, dice Stackler, una ventina di mi- 
litari della guarnigione attaccati simultaneamente dalla lebbre 
tifoidea ( che dopo i primi giorni , e soprattutto nel secondo 
settenario mostrava i sintomi più gravi dal delirio sino al 
coma) sono stati tutti guariti senza eccezione ed in modo ma- 
nifesto coll’ uso degl’ inviluppi freddi ». - 

Iacquez à esperimentato il metodo refrigerante sopra una 
scala molto più vasta ed à ottenuto buoni risultali. 

Burguebes à usato gli inviluppi nel periodo algido del co- 
lera , ed ecco come si esprime : 

» Insisterò particolarmente sul trattamento idroterapico, che 
mi à dato risultati notevolissimi, soprattutto dal punto di vi- 
sta della * Fisiologia patologica. Spogliati d’ ogni vestimento i 
malati venivano inviluppati in un panno bagnato in acqua di 
pozzo, e poscia ricoperti di lana. Cosi erano lasciati per due 
ore, durante le quali si dava loro a bere una tazza d’acqua 
fresca ogni quarto di ora. 

In ogni caso, quale si fosse il grado dello stadio algido, ap- 
pena scorsa inezz’ ora da che si ristabiliva il calore, si riappli- 
cava il drappo bagnato, e ciò ripetessi due o tre volte. So- 
pra sei malati giunti al periodo della cianosi, quattro guari- 
rono e due perirono. Ma però debbo dire che questi ultimi' 
due erano già pressoché cadaveri, ed intanto in essi come ne- 
gli altri la reazione del pari avvenne. 

Hacklbr à ottenuto ottimi effetti dagl’inviluppi e dalle com- 
presse fredde spesso rinnovate in due casi di reumatismo ar- 
ticolare acuto, ed in un caso di nevralgia sciatica recente. 

Fin qui dell’uso dell’acqua fredda in Medicina ed in Chi- 
rurgia, del quale capitolo forse un pò lungo e noioso mi scusino 
1° la importanza che mi parevano avere le notizie raccolte, nelle 
quali trovansi alla rinfusa seminali i germi (almeno clinici ) 
della moderna Idroterapia, e 2° il pensiero che ò avuto di mostra- 
re che 1’ acqua fredda non è punto nuova nella Terapia. 

Confesso che le notizie raccolte sono le sommarie e le più 
importanti, ma forse bastano per conoscere i lavori più serii 
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intorno le applicazioni terapeutiche dell’acqua fredda e le dot- 
trine di uomini segnalati, i quali meritano occupare il primo 
posto nella storia della Idroterapia. A bello studio poi ò vo- 
luto riferire le loro pressocchè testuali parole e dottrine senza 
dire di proposito se vere o false, perchè quando si fa la cro- 
naca dei fatti è duopo solo riferirli ma non discuterli. Che se 
il lettore fosse curioso di indicazioni bibliografiche più estese 
potrebbe consultare la vasta opera di Fleury e le opere da 
lui citate. 

Al mio scopo basta questo sguardo storico retrospettivo, e 
frettoloso ini avvicino a Graefenberg ove troverò un uomo che 
segna col suo nome una grande epoca idroterapica. Di là muo- 
verò i passi verso Bellevue e m’ incontrerò con un altro che 
à creato l’ epoca idroterapica nella quale di presente ci agi- 
tiamo. Queste due epoche sono aneli’ esse una storia, ma di 
tanta importanza che non mi pareva giusto confonderle coi ri- 
cordi istorici cronologici sin’ ora riferiti. 


PR1ESSN1TZ 

o 

LA IDROTERAPIA EMPIRICA. 


Un uomo , cui arrisero propizie le due cause perchè si di- 
venti il Grande dell’epoca, fu Priessnitz da Graefenberg nella 
Slesia austriaca. Nato il 1799 sortì da natura vivacità d’ inge- 
gno cui armonicamente si sposarono certe combinazioni so- 
ciali , dalle quali ei seppe trarre partito e toccò tale uu’ al- 
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tezza , che invano altri sospirarono dopo di lui. È la stoiia 
solita dei Sommi di ogni epoca. Il Genio senza i fortunali ac- 
cidenti esteriori non si sviluppa nè arriva a dominare 1 epoca 
sua. Nella storia delle scienze, delle arti e della politica sono 

comuni gli esempii di tal fatta (1). 

Nell’ adolescenza occupato Priessnitz ad alimentare il modesto 
retaggio del padre suo non sognava punto , come Temistocle 
quando ricordava i trionfi di Milziade, la gloria e le dovizie fu- 
ture. Un giorno (1816) stramazzato al suolo da sopra un cavallo, 
n’ ebbe pesta la faccia e fratturate due coste , per il che il 
Medico gli sentenziò la morte o la invincibile storpiatura. Sco- 
rato Priessnitz da si nefasto presagio e memore di un pasto- 
re , come dicesi , il quale curava le distorsioni dei piedi dei 
cavalli con una spugna pregna di acqua fredda sulla quale bor- 
bottava parole misteriose , volle curarsi da se medesimo con 
questo metodo. Egli perù comprese , come Pkrcy da Strasburgo 
col mugnaio, che non queste ma l’ acqua fredda dovea essere 
1* agente salutare , e però adagia ad una sedia il torace , vi 
preme , fa toccare con i margini le due fratture delle coste , 
le tiene ferme in sito con una fascia e di continuo irriga que- 
sta con acqua fredda. La guarigione completa coronò 1 ardi- 


ti) Io non saprei affermare nettamente se il Genio crea l’ epoca sua o vice- 
versa. I grandi priocipii o rivoluzioni sociali si preparano e si svolgono lenia- 
menle , poi un uomo dà loro l'ultimo impulso, li suggella c l’innalza a sistema 
l»er il che ei dicesi l’Uomo o il Genio dell’epoca. «Il genio stesso, scrive Macdsley 
nella sua Fisiologia e Patologia dello spirilo, come individuo non è alla fin line 
che di poca importanza, egli è il portato dei travagliami secoli, è il loro vero 
frutto che adequatamenlc li rappresenta». Emerson scriveva: « Si è fatto qual- 
che cosa d’illustre e di durevole? chi lo fe? evidentemente non un sol uomo 
ma tutti gii uomini: fu la prevalenza degli uomini e l’inondazione di un’idea». 
D’altronde io non nego all’Uomo dell’epoca una potenza intellettiva superiore, 
ma credo che la sua grandezza sta nel conoscere anzi prevedere Io spirilo dei 
tempi suoi , impadronirsene ed innalzarlo a sistema con tutte le forze delle 
quali si può disporre. Bismark , per tacere di altri , sarebbe meno forte in- 
nanzi al clericalismo se non fosse da tempo preparala contro questo la cq<> 
scienza universale. 
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la (1) intrapresa, ed il giovine diciassettenne imparò ben pre- 
sto che T acqua fredda dovea essere un gran rimedio. 

Ripetè nel silenzio della sua casa le pruove sugli animali , 
tutto sortiva buono effetto e qui giova ricordare fra gli altri 
il suo esperimento su due porci , nutrito 1* uno con alimenti 
caldi e l’altro con freddi. Gl’intestini di questo erano bianchi 
e duri, flosci al contrario quelli del primo. Finalmente si per- 
suade Priessnitz che F acqua fredda è un grande agenti cu- 
rativo per tante pruove su uomini ed animali, apre la porta 
della sua casa a tutti i bisognosi di consigli curativi c vede 
il suo povero tetto , novello santuario idroterapico , conver- 
tilo in un tempio donde uscivano i delfici responsi. Questi perù 
doveano essere profferiti proprio dal suo labbro, malgrado il 
rimedio fosse tanto comune quanto l’acqua che abbondantis- 
sima corre per tutto V orbe dal serpeggiante rigagnolo del 
verde campo al fragoroso torrente delle Alpi , dall’ immobile 
e pauroso Pacifico all* alterno flutto del ridente golfo di Na- 
poli, dal deserto di Agar alle misteriose sorgenti del Nilo (2), 
dal battesimale Giordano alle arse labbro del moribondo. Ma 
è vero pur troppo che il volgo giura nell’ uomo più che nella* 
sua parola, il despota atterrisce più con Io sguardo che col 
comando , Y occhio imprime più che V udito , e così era di 
Priessnitz. 

Ma 1’ ora della sua grandezza è già suonata ed egli carco 
gli omeri di spugne comincia un viaggio apostolico per tutta 
la Slesia, prodiga consigli, compie cure maravigliose, qui è 
accolto cogli olivi, là esecrato, e dei Medici chi reclama, chi 
gli maledice, chi lo vitupera e chi attonito lo ammira. Il Go- 
verno austriaco chiede ragione del suo operato e non può no- 


ti) Per Priessnitz era ardila perchè ignorava la buona azione del freddo nel 
soffogare una flogosi , e perchè ignorava la curagione spontanea in simili con- 
giunture. 

(2) Fino » questo momento che scrivo il pazientissimo Liwingstone non an- 
cora le a trovate. 
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gargli il permesso di esercitarlo e di erigere nella sommila 
di Graefènberg uno stabilimento deputato a queste cure idro- 
terapiche (1830). Così la stella fortunata del figlio del taver- 
naio di Graefenberg tocca il colmo dell’ orbita sua , perchè 
egli superiore a vendette ed a nemici, padrone di uno stabili- 
mento ove traevano d' ogni parte d’Europa (1), meglio che 
alla probatica piscina delle sacre carte, i claudicanti, i para- 
litici, i ciechi e gl’ infermi d’ogni sorta; venerato sino alla 
follia di veder giganteggiare a spese altrui una statua a mezzo 
lo stabilimento dedicata al Genio deli acqua fresca; ricco mi- 
lionario; despota della propria opinione, sino ad uccidere ed 
esser sempre un sommo, non avea altro a desiderare e scese 
nei sepolcro stanco di onori e di dovizie più che di anni e 
di lavoro intellettivo ( 1852 ). 

Questi è T uomo della fortuna che tante gli prodigava gra- . 
zie quanto più furiose sollìavano l’altrui invidia e vendetta. Ei 
però vive nella vita della scienza non mica perchè ne fosse 
stato cultore intellettuale ma perchè formulò , non creò , un 
sistema, radunò tutte le pratiche idro-terapiche allora note e 
con un empirismo illuminato le divise e ordinò secondo va- 
rii gruppi di morbi. Ei distinse un metodo igienico , un an- 
. tifiogistico, un antispasmodico, un alterante ed un ausiliario 
e così diede alla Idro-terapia il più grande impulso, vo’ dire, 
popolarizzandola perchè fin allora solo i Medici ne conosce- 
vano qualcosa teoretica. 

Priessnitz avea del pari capito che 1’ uso dell’ acqua fredda 
interno ed esterno non doVea essere esclusivo ma circondato* 
di altri piccoli agenti. Tutto ciò disposto con ordine e misura 
compone un sistema e già Priessnitz non dimenticò.— A. L’uso 
esterno dell’acqua fredda. — 13. La sudazione. — C. Le bibite 
di acqua fredda. — D. La dietetica. — E. La ginnastica. 


(1) Nel 1810 , anno 12" dalla fondazione dello stabilimento, Priessnitz aveva 
1, 370 malati di ogni classe c di ogni paese. 
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A. Uso esterno di acqua fredda. 

Molti sono i processi coi quali in Graefenberg si applicava 
esternamente Y acqua fredda ed eccoli brevemente : 

Gran bagno , bagno ad immersione. 

1/ acqua era contenuta in un bacino o serbatoio profondo 
4 a 5 piedi , ed assai grande perchè 1* ammalato avesse po- 
tuto muoversi a suo bell’ agio od anche nuotare. Il gran ba- 
gno non era adoperato che per metter fine alla sudazione nel 
modo indicato più sopra. Se l’ ammalato non era in istato di 
giltarvisi da se medesimo , veniva collocato in un panno, so- 
stenuto da più persone, e Io si tuffava da una a cinque volte 
nell’ acqua. 

Bagno parziale. Una tinozza di legno conteneva da 6 a 15 
pollici di acqua alla temperatura di circa 14 C. 

II malato sedeva nella tinozza , ed uno o molti inservienti 
gli facevan delle fregagioni su tutto il corpo colle mani che' 
essi bagnavano nell’acqua del bagno stesso per tre a dieci mi- 
nuti. Talvolta dopo la sudazione al gran bagno si sostituiva il ba- 
gno parziale. Si usava spesso dopo l’ inviluppo nel panno ba- 
gnato, e dovendolo adoperare come derivativo contro le di- 
verse congestioni cerebrali e toraciche vi si aggiungevano 
allusioni di acqua più fredda sulla parte congesta. 

In tal caso la durata del bagno era di 4 a 6 od anche nove 
ore. L’ acqua si rinnovava a misura che si riscaldava. Talvolta 
Priessnitz ricorreva al bagno parziale per produrre una rea- 
zione violenta sopra tutta l’ economia , ed allora bisognava 
prenderlo a 2 ovvero 3° C. e la sua durata era di una a tre 
ore , nel qual tempo non si cessava di strofinare il malato. 

Generalmente per ottenere una viva reazione lo si dava al- 
ternativamente col gran bagno freddo. Così , dopo qualche 
minuto di fregagioni nel bagno parziale , il malato si tuf- 
fava nel hagno del tino , donde lo si toglieva ben presto 
per metterlo di nuovo nel bagno, parziale: dieci minuti dopo, 
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si faceva una nuova immersione nef gran bagno , poi gli si 
dava ancora un bagno parziale, e cosi di seguito finché il 
inalato non ne poteva sopportare più. 

Bagno a sedere. Si versavano da tre a quattro poltici di 
acqua in una tinozza di legno, che avea 2 piedi di diametro 
superiore, 1 piede e 10 pollici di diametro inferiore e 9 o 10 
pollici di profondità. Pria di mettersi in questo bagno, il ma- 
lato dovea riscaldarsi con V esercizio, e talvolta si praticavano 
le fregagioni col panno bagnato. 

Durante il bagno si coprivano con una coltre le parti dei 
corpo esposte all’aria, e spesso la testa si copriva con com- 
presse fredde. 

Questo bagno era prescritto nelle malattie degli organi ad- 
dominali , la costipazione, 1’ emorroidi ee.; qual mezzo riso- 
lutivo , la sua durata era di tre quarti d’ ora ed anche più. 

La temperatura dell’acqua era di 16°. a 12° C. 

Talvolta Priessmtz usava questo bagno come derivativo delle 
affezioni del cuore, del polmone, del cervello ed allora la 
sua durata era di 8 a 30 minuti e la temperatura dell’acqua va- 
riava dai 14° agli 10° C. 

Un bagno a sedere per 8 o 10 minuti alla temperatura di 
0° o 7° C. operava come tonico. 

Infine Priessmtz attribuiva ai bagni a sedere prolungati per 
più ore una potente azione sedativa. 

Piediluvii. Se volevasi 1* effetto eccitante si tuffavano i piedi 
precedentemente riscaldati coll’ esercizio o colle fregagioni in 
un vaso di legno contenente un pollice di acqua a 6° o 7° C. 
Il bagno durava quasi cinque minuti , nel corso dei quali i 
piedi venivano vivamente fregati 1’ un contro 1’ altro. 

Se il piediluvio mirava ad un effetto derivativo dal capo o 
dal petto , l’ acqua dovea avere due o tre pollici di altezza 
alla temperatura di 12° ovvero 14° C. I piedi venivano stro- 
finati l’un contro l’altro nlezz’ora od anche un ora, e le parti 
congeste erano coverte da compresse fredde. 

Bagni locali. Secondo le indicazioni, Priess.mtz prescriveva 

Ria. — Idroterapia ec. 6 
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bagni alla lesta, al monto, agli occhi, ai gomiti ecc. Questi 
bagni parziali riposavano sugli stessi principii. Se volevasi ot- 
tenere l’ effetto eccitante e rivulsivo, l’acqua dovea essere fred- 
dissima (4° a 6° C. ) , il bagno brevissimo (da cinque a 10 
minuti ) , le fregagioni assai energiche. 

Se volevasi V effetto sedativo , 1’ acqua dovea avere 14° a 
16° C. e la durata del bagno era di 15 o 20 o 30 minuti od 
anche di un ora. 

Affusioni , lozioni , abluzioni. Le afTusioni erano di raro ado- 
perate sole. Il malato seduto o ritto in un lino riceveva sul 
corpo l'acqua fredda che si faceva cadere da una certa altezza. 

Priessnitz praticava l’ allusione soprattutto durante il bagno 
parziale con l’acqua del bagno stesso mercè una secchia, che 
si versava sulla testa, sul petto, sull’ epigastrio, sulla colonna 
vertebrale , e su qualunque altra parte affetta. Le lozioni e 
le abluzioni si praticavano con un pannolino o spugna od 
anche colle mani , ed erano sempre accompagnate da frega- 
gioni. Il loro effetto era il derivativo. 

Doccio. Le doccio non doveano essere prese se non quando 
il corpo era stato precedentemente riscaldato colf esercizio , 
erano situate a 20 minuti di cammino dallo stabilimento; aveauo 
una caduta di 18 piedi , ed una dimensione che variava tra 
mezzo pollice sino a quattro di diametro: la loro durata era 
di uno a cinque minuti, raramente di dieci. Le docciature se- 
condo Priessnitz dividevano e mandavano fuori i principii mor- 
bosi dell’ organismo. 

Panno bagnato e compresse. Priessnitz applicava spesso le 
compresse bagnate su tale o tal’ altra parte del corpo. Le com- 
presse sedative erano molto bagnate e rinnovate ogni cinque 
minuti per più ore , le eccitanti erano più o meno spremute 
e coverte d’ una compressa asciutta , e si lasciavano da due 
a dodici ore senza essere rinnovate. 

Cintura. Quasi tutti gli ammalati di Graefenberg portavano 
la cintura, ch’era una fascia di tela grossa, lunga tanto da 
fare il giro’ del tronco; dopo d’ averla bagnata nell’ acqua 
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fredda e spremuta con cura , si applicava stringendola at- 
torno al ventre; sopra questa cintura se ne applicava una se- 
conda asciutta , facendo quasi due volte il giro del tronco. 

La cintura umida appena asciugata dovea essere rinnovata. 

I più degli ammalali la portavano giorno e notte. 

B. Sudazione. 

Mollissime testimonianze provano che durante i primi anni 
di sua pratica, Priessnitz sottoponeva quasi tutti i suoi ina- 
lati a grandi e frequenti traspirazioni , ma più tardi non 
ne fece più uso forse per gravi accidenti sopravvenuti, e fa 
maraviglia come nella maggior parte degli stabilimenti idro- 
terapici d’ Alemagna si fece dopo Priessnitz un fastidioso abu- 
so della sudazione forse perchè si credeva veramente che essa 
cacciasse al di fuori la materia peccante , e che provocasse 
eruzioni cutanee critiche. 

Per avere la traspirazione Priessnitz non ricorse nè ai me- 
dicamenti diaforetici, che incolpava di eccitazione generale no- 
civa , nè ai bagni a vapore che , secondo lui , esercitano un 
azione molesta sui polmoni e sul cervello, c non producono 
che una traspirazione passiva ma invece si raccomandò al ca- 
lorico animale , ed i processi furono due 

1. ° T involgimento in un panno bagnato e poi in coltri di 
lana per 4 — 8 ore sino alla traspirazione più o meno ab- 
bondante (sudazione forzata). Questo metodo sembra essere 
stato più tardi quasi abbandonato da Priessnitz. 

2. ° il secondo usato dagli Idroterapeu listi alemanni anche 
oggidì è d’involgere l’ammalato in una coltre di lana e poi co- 
prirlo di un Ietto di piuma , di coltri imbottite di bambagia 
o di lanugine di uccelli. La testa rimaneva all’aria libera, ed ap- 
pena si affacciava il sudore, si aprivano le finestre, e si faceva 
bere ai paziente un po’ di acqua fredda ogni quarto di ora. 

II tempo necessario per avere la traspirazione era variabile* 
irregolare e talvolta smisuratamente lungo, variabile non pure 
secondo gl’ individui , ma secondo la stagione. 
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La durata della seduta a partire dalla comparsa del sudore 
variava secondo la costituzione dei soggetti , forze e natura 
della malattia. 

La sudazione si terminava costantemente con una aspersione 
cutanea di acqua fredda , perchè appena si voleva mettere 
fine alla seduta, si levavano i letti di piuma e le coltri, il 
malato si alzava senza liberarsi dalla sua coltre, si lavava la 
faccia ed il petto con acqua fredda e andava a tuffarsi in un 
gran bacino pieno d’ acqua , la quale scendeva nello stabili- 
mento dalle parti superiori della montagna per via di condotti 
della lunghezza di circa 2, 600 metri. La sua temperatura 
d’està non sorpassava giammai 11. G.°, d’inverno scendeva 
sino a 6° ed anche 0°. Il malato si tuffava in questo bacino 
di qualsiasi stagione, dapprima non vi restava che quanto du- 
rava un’immersione, e poscia lo si lasciava 2 o 3 minuti, od 
anche più. Dopo la immersione si vestiva, faceva una passeg- 
giata a piedi e poi pranzava. Questi sono i due inviluppi , 
umido e secco, usati da Priessnitz sui quali io ritornerò nella 
2.® parte in parlando dello strumentario e pratiche idroterapici. 

C. Bibite di acqua fredda. 

I malati di Priessnitz bevono in ogni 24 ore al minimo 10 
al massimo 40 ed in media 25 bicchieri di acqua alla tem- 
peratura di | 8° a + 12° centigradi. Quando altri , dice 
Scheldel, non abbia traspirato la mattina, la regola generale 
è di bere un bicchfbr d’ acqua dopo essersi lavata la Locca 
e puliti i denti, più bicchieri prima e durante la passeggiata, 
altri quattro o sei avanti il desinare , due dopo il pasto ed 
altrettanti dopo mezzo giorno , o nella sera ! ! ! 

D. Dietetica. 

A. Alimenti. 

Qualità. — Priessnitz severamente proscriveva gli acidi , la 
mostarda , il pepe e tutti i condimenti ad eccezione del sale, 
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Gli ammalati di Graefenberg mangiavano carni, legumi, latti- 
cini e frutti. 

Quantità. — Priessnitz non prescriveva giammai il digiuno 
assoluto , ma consigliava talvolta di mangiare alquanto meno 
del bisogno. Piuttosto ei voleva che si mangiasse molto per 
rifare la perdita delle forze inevitabile nei lavori idroterapici, 
e per facilitare gli sforzi della natura che cerca spingere al 
di fuori gli umori guasti. 

Temperatura. — Secondo Priessnitz ralimentazione calda pro- 
duceva tristi effetti su tutti gli animali, ed a questa causa egli 
attribuiva il maggior numero dei disordini delle vie digestive 
negli uomini , quindi prescriveva il regime freddo. Qualche 
vivanda calda era permessa a quei che aveano malattie leg- 
gere , ma nei casi gravi tutti gli alimenti erano freddi. 

B. Bevande. 

Ìj acqua era la sola bevanda tollerata a Graefenberg. II vino, 
la birra, il thè, il caffè, i liquori alcoolici o fermentati erano 
severamente proscritti. Spesso gli ammalali bevevano quattro 

0 cinque bicchieri di acqua avanti di desinare, un numero 
maggiore durante e dopo di esso. 

E. Ginnastica. 

L’ esercizio muscolare era una delle parti più importanti 
nella medicazione idroterapica, ed era opportuna la distanza 
non breve dello stabilimento dal luogo ove si ricevevano le 
docciature (mezz’ora di cammino) e dovea essere percorso 
due o tre volte al giorno. Oltrecciò gli ammalati, erano obbli- 
gati a fare lunghe passeggiate , ed esercitare le membra su- 
periori con movimenti energici e faticosi. Gli ammalati, dice 
Scheldel , sono provveduti di sega, di cavalletto e di ascia; 

1 giovani sono obbligati a spaccare e segare legna. Lo scopo 
che si propone si otterrebbe forse più gratevolmenfe con eser- 
cizii di ginnastica, ma Priessnitz li esclude perchè troppo vio- 
lenti e capaci di produrre gravi accidenti. La danza si per- 
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mette , e si proscrive ogni lettura prolungata e Io studio di 
gabinetto. 

Ecco le varie pratiche di applicazione adoperate da Priess- 
nitz, il quale le modificava nella successione, combinazione e 
natura secondo V età , il sesso , la malattia e complicazioni , 
alle quali poteva questa unirsi. Ma è da confessare che le 
modificazioni aveano luogo soltanto nelle compresse e nei ba- 
gni locali per le malattie acute , e che gli ammalati cronici 
in Graefenberg e negli altri stabilimenti ove si segue la pra- 
tica di Priessnitz , erano tutti egualmente soggetti ad una ed 
immutabile forinola. Cosicché basta descrivere la giornata di 
un malato di Graefenberg per conoscere tutto intero il trat- 
tamento idroterapico, in quello che à dippiù essenziale e ge- 
nerale. Alle 4 di mattina in està , ed alle 5 in inverno , il 
servo dello stabilimento sveglia il malato, e dopo averlo fatto 
uscire dal letto ve Io torna a collocare per invilupparlo in 
due o tre coltri di lana, sopra le quali mette un gran cuscino 
di piuma , un imbottita od altro di simile. 11 malato , invi- 
luppato così, resta immobile nel suo letto. Dopo un tempo che 
varia da un quarto di ora a cinque ore, comincia a grondare 
il sudore dapprima sul petto e sull’ addome e poi si mani- 
festa su tutto il corpo. Allora il domestico apre le finestre 
della camera e presenta al paziente mezzo bicchiere di acqua 
fresca ogni quarto di ora. 

Caduto il tempo del sudore (da mezzora a tre ore), il ma- 
lato s’ immerge nel tino da uno a cinque minuti , si asciuga 
bene , si veste e va a passeggiare di gran passo. La passeg- 
giata dura un ora e durante questa si bevono sei ovvero otto 
bicchieri di acqua. 

Ad 8 ore beve il latte freddo con pane bigio, e poi di 
nuovo passeggia per un ora. 

Ad 11 ore fregagioni col panno bagnato, bagno parziale, 
docciatura o bagno a sedere; dopo di che il malato provoca 
la reazione spaccando o segando legna. 
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Alì’t pranzo di zuppa, carne, legumi e frutti della stagione. 

L’ acqua è la sola bevanda permessa. Dopo pranzo il malato 
deve passeggiar di nuovo , anche se 1’ atmosfera sia tempe- 
stato di nubi che minacciano la prossima pioggia. Fra le tre 
e le quattro di sera fa una seconda sudazione ovvero si reca 
alla doccia. A mezzo un bosco di abeti sulla montagna , al 
di sopra e ad un quarto di lega da Graefenberg vi sono 
baracche di tavole in forma di camere, nelle quali la persona 
si spoglia. In un serbatoio attiguo pesca la doccia coi condotti 
di legno. Una di queste baracche, quella esclusivamente de- 
stinata per donneerà coverta superiormente, e quivi sia qua- 
lunque la stagione, d’està come d’inverno le donne più de- 
licate, interamente ignude si esponevano all’azione della 
doccia. 

Dopo la seduta della sera nuova passeggiata. 

Alle 8 si cena latte freddo e pane bigio- 

Alle 9 bagno a sedere e piediluvio e talvolta un clistere 
freddo. 

Allò 10 si va a letto. 

Tale era nelle malattie croniche la base immutabile dell’idro- 
terapia empirica come facilmente se ne può convincere chiun- 
que volesse percorrere le opere di Baldon , di Subansky , di 
Vidabt. Soltanto variano gli accessori secondo la natura della 
malattia o le indicazioni accidentali. 

Nelle malattie acute Priessmtz impiegava talvolta il gran 
bagno assai prolungato, ed assicurava d’aver guarito se stesso 
eli una febbre calda stando per dieci ore di seguito nel tino. 
Ma per lo più ricorreva ali’ inviluppo nel panno bagnato spesso 
rinnovato, alle compresse sedative applicate loco dolenti fin- 
tantoché fosse provocata la derivazione sopra punti lontani • 
dal male per via di frizioni e di compresse. Priessmtz non 
voleva applicare il suo trattamento nè ai troppo fanciulli, nè 
ai troppo vecchi, lo faceva seguire per un anno intero, e con- 
siderava l’ inverno come la stagione più favorevole. Priess- 
mtz, come dice Sciif.ldel, applicava rigorosamente il suo trat- 
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tamento alle donne, anche nei giorni del tributo mensile, ma 
sovente veniva ingannato, perchè la maggior parte delle dame 
in cura seguivano i consigli delle bagnaiuole facendo credere 
a Priessnitz che continuavano i processi idroterapici ordinarii. 
Donde ne viene la impossibilità di giudicare esattamente sullo 
stato delle cose. 

La durata del trattamento variava secondo la malattia e 
gl’ individui , al minimum la dovea essere di più mesi , tal- 
volta ancora di più anni. La maggior parte degli ammalati 
sventuratamente non era persuasa della necessita di questa 
lunga durata. 

Se trattavasi di un gastricismo, si poteva fugarlo subito con 
un vomito, ma quando trattavasi di malattie croniche di 8, di 10, 
di 15 anni, ribelli a tutte le risorse della terapia, e che aveano 
profondamente alterate tutte le funzioni dell’ economia come 
pretendere di guarirle in pochi giorni a mezzo dell’ idrotera- 
pia , cioè a mezzo di un modificatore , che per sua natura 
non può essere efficace , che mercè un azione à lungo con- 
tinuala? 


GIUDIZIO DELIA IDROTERAPIA EMPIRICA. 

Qual merito à Priessnitz innanzi alla scienza medica? Ei 

raffazzonò ma non creò un sistema terapico e ben s’ avvisa 

Scheldel quando enumerando le pratiche del suo stabilimento 

trova che tutte furon tolte ai costumi popolari del popolo slavo, 

se ne togli quella della sudazione nel panno bagnato la quale 

fu sua. Di vero, gli Slavi usavano già da tempo far seguire 

i sudori forzati all’acqua fredda e ricordavano che nel 1737 

. Breslau loro Capitale si era con questa pratica liberata da 

fiera epidemia ( Halm. Epid . verna quae ìVratislaviam afjlixit 

anno 7757; Acta Germàn. voi ..X, appendice). Questo metodo 

che Priessnitz diceva alterante veniva da lui commendato in 

« 

ogni morbo quando non vi trovava una peculiare ragione per 
scegliere uno degli altri metodi. Scheldel assevera del pari che 
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Priessnitz raccomandava ai suoi infermi le larghe bibite di 
acqua fredda per consiglio di Oertel medico entusiasta del- 
T acqua fredda. 

Dunque Priessnitz non creò un sistema ma radunò le sparse 
membra , e ne compose un corpo cui impose un metodo. Di 
ciò solamente io credo possa la Terapia essergli grata , per- 
chè senza lui Y acqua fredda mai non avrebbe toccato quel- 
T altezza di fama eh' ebbe con lui e dopo lui. E di vero nei ri- 
cordi storici noi abbiamo visto Medici e Scrittori parlare e scri- 
vere dell'acqua fredda da Ippocrate a lui, ma fu sempre un rime- 
dio die soffocato da partigiane quisquilie mai non si meritò 
la fiducia universale. Nè poi Priessnitz poteva segnare collo 
stigma della scienza la medicazione idroterapica, perchè egli 
non era un Patologo e tanto meno un Clinico. Di vero quali 
furono i criterii scientifici che guidarono le sue prescrizioni ? 

Priessnitz suppone che ogni malato à il sangue pregno di 
umori guasti, che la natura facilmente eliminerebbe se aiutata. 

Questa espulsione sarebbe allora una crisi salutare più o 
meno violenta. Egli rigetta come nocivo Y uso d’ ogni altro ri- 
medio buono piuttosto ad ostacolare che a favorire gli sforzi 
della natura. Per lo contrario i sudori forzati, le numerose, 
applicazioni di acqua allo interno ed all’ esterno , Y esercizio 
all’ aria aperta sono , secondo lui , agenti che facilitano la 
produzione di queste crisi salutari, con le quali gli umori guasti 
sono espulsi e Y economia ne resta sollevata. Ogni reazione 
un pò prolungata, che sopravviene durante il trattamento, è 
per lui una crisi. 

I principali fenomeni tenuti da Priessnitz per critici sono 
le eruzioni cutanee, i foruncoli, gli ascessi, la diarrea, il 
vomito , il flusso emorroidale , il sudore fetido , i movimenti 
febbrili irregolari ed intermittenti , la salivazione. 

Simili idee sono più o men francamente ammesse da molti 
altri idroterapisti come Wertheim ed Engel , le dottrine dei 
quali, la materia morbigena e la necessità delle crisi sono a 
lungo esposte dal Fleury, ma io qui le dimentico affatto per- 
Ku. — Idroterapia ec. 7 
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chè inutili e noiose e per essere logori cenci d’ una Patologia 
umorale che fu. E per minare dalle fondamenta il sistema ba- 
sta chiedere : la Idroterapia à daddovero lo scopo esclusivo 
di eccitare e regolarè, senza bisogno di farmaci, la forza me- 
dicatrice innata all’ organismo per guarire le malattie? Ciò è 
in gran parte vero. La idroterapia à l’esclusivo scopo di far 
eliminare dall’ organismo gli umori guasti? Ciò è assolutamente 
falso e più tardi vi ritornerò a proposito delia creduta azione 
depurativa dell’ acqua fredda. 

Che se da Wertheim ed Engel si passa a Baldou , si rav- 
visano idee mediche e patogeniche mollo più sane , e più 
vicine ai veri principii della scienza, ma la dottrina delle crisi 
trova anche in questo Autore un ardente difensore. 

Quali sono le malattie sottomesse con vantaggio all* azione 
dell’idroterapia empirica? Priessnitz che per la osservazione 
fisica si contentava di esaminare la cute ; che non possedeva 
alcuna conoscenza medica; che non poteva stabilire alcun dia- 
gnostico, ed era obbligato fermarsi ai sintomi più apparenti, 
Senza poter salire alle cause, chè attribuiva tutte le malattie 
ad un principio morboso residente nell’ economia , dovea ne- 
cessariamente tenere il suo sistema qual panacea universale, 
ed in fatti nei primi anni di sua carriera egli ammetteva in 
Graefenberg tutti i malati che si presentavano. Ma visti più 
tardi i dannosi effetti del suo sistema nei tisici e negl’ idro- 
pici con gravi alterazioni organiche, fini col rifiutare tutti co- 
loro che tossivano e che avessero idropisia od anasarca. 

Baldou non considera come controindicata assolutamente 
l’idroterapia che alla tisi polmonare ed al cancro, come pure 
- nell’ aneurisma con assottigliamento e dilatazione delle pareli 
del cuore impone ai Medico la più gran riserva sull’uso del- 
1’ acqua, la quale dovrebbe essere ad una temperatura di 20° 
a 24° G. Svolgendo le opere d’idroterapia si vede die i suc- 
cessi più numerosi ed incontestabili si sono ottenuti contro la 
gotta, il reumatismo muscolare cronico, l’acne sifilitico, la 
scrofolosi ( fistole , carie ) , le affezioni emorroidarie , le Ilo- 
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gosi croniche dello apparecchio digestivo , le malattie del fe- 
gato. Dell’ asma poi, delle paralisie , delle nevrosi , di certe 
malattie cutanee e di tante altre di dubbio successo fia meglio 
tacere che parlare per la loro niuna importanza e lungheria. 

II grande rimprovero da fare agl’ Idroterapisti nasce dal 
modo col quale i fatti son raccolti ; per lo più monchi , in- 
completi, privi di quelle ipotesi che solo potrebbero dar loro 
un valore reale e senza diagnostico stabilito o possibile , per 
il che non è da meravigliare deir accoglienza ostile e dispe- 
rata fatta all’ Idroterapia dai saggi e da molti uomini seri ed 
onorevoli. 

Basterebbe questa breve esposizione per dare una idea 
esatta ed una conoscenza sufficiente delle dottrine dell’ Idro- 
terapia empirica , e solo a titolo di seguire ancor più da vi- 
cino il progressivo* svolgimento e modificazione delle idee a 
questo riguardo , aggiungiamo ancora le dottrine di Scoetet- 
ten e di Scheldel. In un opera pubblicata nel 1843 Scoutet- 
ten scriveva : 

L Idroterapia favorisce il ritorno degli organi allo stato nor- 
male; non à azione alcuna sopra le cause morbose, ma pre- 
para l’espulsione delle stesse, dando all’ organismo una forza 
sufficiente di reazione; essa à dischiuso una nuova strada alla 
terapia medica , indicandole le scoverte che le resta di fare 
per neutralizzare 1* azione e forse il principio delle cause 
miasmatiche. 

Ciò mostra il punto di vista ove si è collocato Scoutetten, 
quello cioè di un principio morbifìco, virus o miasma , che 
s’introduce nell’economia, e la cui espulsione viene operata 
da una reazione organica- vitale. Per mezzo di crisi operate 
e favorite dall’Idroterapia Scoetetten non si preoccupa degli 
effetti fisiologici , non studia l’azione esercitata dalla medica- 
zione sopra la circolazione e 1’ assorbimento ; egli non si ac- 
corge che là è riposta la vera potenza dell’ Idroterapia ; che 
modificando queste grandi funzioni essa esercita una azione 
cosi ragguardevole sopra gran numero di cause morbose ; e 


— 52 — 


di tal questione non guarda che il lato più ristretto ed oscuro. 

Ma restano ancora i rimproveri fatti a ragione contro l’Idro- 
terapia empirica. Ed il primo che le si è rivolto è quello d’es- 
sere una formola sistematica, quasi invariabilmente applicata 
a tutto ed a tutti ; e questo sol difetto ci fa comprendere 
l’ esitazione ed il disprezzo mostrato dai Medici e dalie so- 
cietà dei dotti ad un metodo terapeutico che tratta al modo 
stesso la gotta , la cachessia , la pletora , 1’ anemia , una le- 
sione locale ed una malattia generale. Ed è certo , checché 
voglia dirsi in contrario, che se Priessnitz doveva per aceiden- 
talità sopravvenute mutare la cura, questa era modificata nelle 
esteriorità e non nel fondo , cioè , con qualche bicchiere o 
compressa in più ed in meno. Baldou non nega questa pra- 
tica irrazionale. Quindi a che la presenza di Priessnitz se la 
formola era una ed immutabile? - 

Gl’ infermi completamente abbandonati a loro stessi si go- 
vernavano a modo proprio od a consiglio dei servi o di altri 
malati. E da ciò è lecito conchiudere che gl’insuccessi erano 
più frequenti di quello si dice o si pensi, e fa meraviglia il 
non essere stati più frequenti ancora, poiché in terapia è molto 
grave il modus faciendi, e più della grande intelligenza sono 
necessarii il tatto pratico e l’abitudine per maneggiare conve- 
nevolmente 1’ acqua fredda e variarne 1’ applicazione secondo 
richiedono mille circostanze che è impossibile indovinare a 
priori. 

Priessnitz era quasi sempre ingannato perchè mentre cre- 
deva che gli ammalati seguissero i suoi consigli, e le sue pre- 
scrizioni , eglino si governavano in maniera del tutto oppo- 
sta. Quindi l’ effetto da lui attribuito ad una data pratica molte 
volte era prodotto da un altra molto diversa. 

Il secondo peccato dell’ idroterapia empirica , è l’ esagera- 
zione in tutto. 

I malati in generale mangiano assai , e con diritto Baldou 
si querela ancora dello stesso inconveniente nella maggior 
parte A degli stabilimenti idroterapici, condannando la falsa per- 
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suasione che 1’ abbondante cibo faccia guarire più presto. Lc- 
banskv rimprovera eziandio a Priessnitz di non conoscere le 
modificazioni che deve subire ogni trattamento sotto 1* influenza 
dell’ età, sesso, abitudini ed affezioni morbose. Anche l’eser- 
cizio era troppo violento. Oltre le passeggiate incessanti, ob- 
bligatorie, non proporzionate alle forze del soggetto, i lavori 
manuali erano faticosissimi. Certe donne erano obbligate a 
tanto lavoro di spaccare e segare legne che esauste abbando- 
navano Graefenberg più malate e più deboli che nell’ arrivo- 
Anche la quantità di acqua fredda bevuta era talvolta tanto 
soverchia che i malati soffrivano malessere, disordini gastro- 
intestinali , nausee , vomiti , inappetenza e diarrea. I robusti 
poteano più facilmente dei deboli abituarsi a tale pratica esage- 
rata. Le sudazioni erano troppe, frequenti e prolungate, davano 
perdite considerevoli e gettavano 1’ ammalato in debolezza e 
dimagrimento. La esperienza, dice Baldou, mostra che la su- 
dazione di un ora , od anche meno , continuata per qualche 
tempo produce una perdita di forze maggiore di quella che 
dà il bagno freddo preso dopo, qualunque sia il grado di 
freddo e la sua durata. Donde segue che continuando a lungo 
questo trattamento e perdendo ogni giorno una parte di sue 
forze , F ammalato giungeva ben presto al risultato opposto 
a quello che si sperava. Infine le applicazioni esterne di acqua 
fredda erano egualmente troppo frequenti e troppo energiche. 
I grandi bagni, i bagni parziali, le fregagioni nel panno ba- 
gnato, le docciature, i bagni a sedere, le compresse si suc- 
cedevano incessantemente tutto il giorno, ed il minore incon- 
veniente a deplorare si era d’essere queste pratiche inutili, no- 
iose e faticose, per tacere dei casi nei quali erano evidente- 
mente nocive. Ed a questa esagerazione del sistema arrogi 
quell’ altra dell’ infermo stesso , che persuaso del sistema e 
febbricitante di vedersi guarito raddoppiava la pratica normale. 

All’ esagerazione apportata nell’ uso dell’ inviluppo umido , 
delle compresse , delle frizioni , pare si debbono attribuire 
1’ eruzioni cutanee, i foruncoli, gli ascessi, a cui cosi spésso 
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andavano soggetti i malati sottomessi al l’Idroterapia empirica, 
e che per 999 volte sopra 1000 son dessi non già effetti cri- 
tici nel senso della vecchia scuola medica, ma accidenti e com- 
plicazioni della irritazione fisica della cute. 

Qui dovremmo forse dare maggiore sviluppo ad una que- 
stione , che forma uno dei principali punti di appoggio del 
sistema di Priessnitz e suoi seguaci , cioè alla dottrina delle 
crisi. E certo sarebbe piacevole I’ esaminare se , come vuole 
Baldou , 1’ affezione erpetica non sia altra che 1’ euforesi dei 
detriti organici , degli alimenti mal elaborati , ovvero di cat- 
tiva qualità (sic); se questi detriti possono attaccare indistin- 
tamente tutte le parti del corpo e produrre ora un erpete 
cutaneo , ora un erpete gastrico , qui un erpete oculare , li 
un erpete articolare. 

Io però lascio qui ogni teoria ed ogni altra lunga e noiosa po- 
lemica e mi contento riferire fedelmente le seguenti ed esatte 
proposizioni di Fleury, frutto di ricerche lunghe ed estese. 

» l.° Egli è sempre possibile far nascere sopra qualunque in- 
dividuo sano o malato e sopra una parte determinata del 
corpo una eruzione cutanea, foruncoli, ascessi, ossia i cosi 
detti fenomeni critici col solo sottomettere la parte designata 
all’azione continua dell’inviluppo umido, delie compresse ec- 
citanti , delle frizioni umide energiche ecc. L’ effetto sarà co- 
stante e non varierà che nell’ epoca di sua applicazione , ed 
i suoi caratteri sintomatici saranno sempre relativi all’ età del 
soggetto, sesso, costituzione, idiosincrasia. 

2 . ° Lo stato morboso generale e qualsiasi forma patologica 
particolare non esercitano influenza notevole sullo sviluppo 
del fenomeno e suoi caratteri. Si veggono delle chiazze eri- 
tematose, bolle, vesciche, pustole senza che sia possibile sta- 
bilire alcuno rapporto tra la forma dell’eruzione e la natura 
della malattia. 

3. ° Quando si Sviluppa un’ eruzione senza essere stata spe- 
cialmente provocata , avviene delle due 1’ una : o l’ eruzione , 
se le applicazioni, dell’ acqua fredda furono generali ed uni- 


formi , si mostra sopra una parte qualunque , variabile , e 
senza rapporto colla sede della malattia, o, se le furono pra- 
ticate su qualche membro particolare del corpo , l’ eruzione 
si sviluppa appunto sopra questo. 

4. ° L’eruzioni, foruncoli, ascessi non sono punto necessari i 
alla guarigione e possono stare senza che quella abbia luogo. 

5. ° I malati presso cui si mostrano questi fenomeni non gua- 
riscono , piccole eccezioni fatte , nè più sicuramente , nè più 
presto , nè più completamente di quel che sarebbe avvenuto 
senza queste crisi, anzi spesso le sono moleste complicazioni, 
e Scheldel riferisce molli esempii dei gravissimi accidenti da 
quelle prodotti. 

6. ° Quando tai fenomeni esercitano un’ influenza favorevole 
sul processo e termine della malattia, ciò fanno meno a titolo di 
crisi cioè cacciando fuora la materia morbosa , che a titolo 
di rivulsivi. Non mi è ancora avvenuto d’ osservare un sol 
caso ben dimostrato di crisi propriamente detta, ma ho visto 
sovente eruzioni, che esercitavano una rivulsione utilissima 
nel trattamento di certe flogosi croniche , e specialmente in 
quelle del tubo digestivo.. 

7. ° Bisogna (purché non s’abbiano indicazioni speciali e 
nettamente stabilite ) evitare Io sviluppo di questi fenomeni 
critici, e con ogni solerzia sorvegliarne il processo e non per- 
mettere mai di acquistare vasta estensione e grande intensità. » 

La diarrea ed il vomito sono più frequentemente delle eru- 
zioni altrettante crisi ? Io no’l credo punto ed assevero che se 
in certe malattie del fegato, calcolosi biliari e morbi intesti- 
nali , può avvenire che i vomiti e le evacuazioni alvine sieno 
favorevoli sino a doverle talvolta provocare a bello studio, il 
più spesso sono vere complicazioni dovute alla gran quantità 
di acqua bevuta, come tante volte avvenne a Priessnitz a sen- 
tenza di Scheldel. 

La sudazione è un depurativo potentissimo, e facilmente si 
comprende come nelle cachessie saturnine e mercuriali, i su- 
dori potrebbero trascinare seco loro qualche molecola metal- 
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lica. Nella gotta i sudori sono talvolta carichi di sali calca- 
rei, il che avviene anche in altre malattie nelle quali siamo ob- 
• bligati ad ammettere l’ effetto depurativo senza poter fornire 
supposizioni certe quanto alla presenza e natura della materia 
morbosa respinta al di fuori. Con la cura idriatrica tntti gli 
organi secretori ed escretori aumentano il loro funzionalismo, 
ma si badi che tutti questi fenomeni considerati dagl’ idrote- 
rapisti come crisi desiderabili ed utili sono invece effetti fi- 
siologici della medicazione impiegala : effetti talora favore- 
voli , talora inutili o nocivi , e secondo ciascun caso pato- 
logico il medico deve ora provocarli , ed ora impedirne Io 
sviluppo. 

Infine f Idroterapia empirica respinge sistematicamente ogni 
intervento di materia medica, ed è questo un altro paradosso 
che giustamente le si rimprovera. Forse non esistono altri a- 
genti che possano coadiuvarne 1’ azione , o forse V azione di 
questi si opporrebbe e neutralizzerebbe l’azione di quella? 

Questi rimproveri alla Idroterapia empirica sono certo tan;e 
colpe che la vilipendono, ma sulla lapide che cuopre il capo 
di Priessmtz io non ardirei lanciare la folgore della impre- 
cazione, perchè egli ignaro affatto di nozioni mediche non po- 
tea fare nulla più di quanto fece. Anzi ripeto e sono certo che 
la Idroterapia razionale dei nostri giorni non vivrebbe senza 
il grande impulso di Priessmtz, e ben a ragione Fleury condan- 
na la ingiustizia, per non dire l’errore, dell’ Accademia reale 
di Medicina di Parigi, la quale invece di spingere a studiare 
un nuovo sistema, lo bandi come chimerico e come destituito 
di ogni fondamento. 

Non è nuovo nella storia dei grandi periodi scientifici che 
il loro sorgere sull’ orizzonte intellettivo è segnato da errori 
colossali e spesso da un caos d’ onde pare impossibile trarre 
la luce, la quale spunta senz altro o presto o tardi perchè era 
la nube che nascondeva il sole non già questo ch’era tramon- 
tato. Mi pare proprio che del sistema di Priessnitz come del- 
l’ inizio di ogni grande periodo scientifico sia avvenuto ed av- 
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venga come della « nebulosità propria, la quale non è altro 
che T iniziato condensamento della materia cosmica non ancora 
in astri inglobata, è il primo nucleo di astri novelli, è il ce- 
spite sul quale fioriscono le stelle ed i pianeti (Cantu’I. ) ». 

Di vero noi vediamo dopo la grande rivoluzione di Priessxitz 
cominciare a prender vita ed armonia le obbliate e sperperate 
nozioni, che già si aveano intorno la buona influenza delfacqua 
fredda nei morbi interni ed esterni. Dopo Priessnitz vediamo 
Scheldel che metodizza tutte le pratiche di Graefenberg e de- 
gli altri antecessori in cinque metodi che sono : 

L' igienico o profilattico per prevenire i morbi ; 

L’ antiflogistico trovato da Cdrrie per sedare le febbri , le 
flogosi , le congestioni e simili ; 

L’ antispasmodico per i morbi nervosi dai vapori isterici alle 
manie ; 

L'alterante o risolutivo di Priessnitz il quale a furia di acqua 
interna, esterna, sudori, doccie, ec. vuole curare tutt’i morbi 
cronici di qualunque luogo e natura. 

L 'ausiliario cioè l’uso. delle pratiche idroterapiche anche 
nei morbi assolutamente incurabili nella speranza di fugare 
qualcheduno dei fenomeni morbosi. 

Questa divisione di Scheldel riunisce in pochi e brevi mem- 
bri un corpo di gran mole, e pare a prima giunta che l’Idro- 
terapia avesse toccato con Scheldel il fastigio della semplicità 
e della verità. 

Ma io non vedo ancora liberata questa medicazione peculiare 
dai vincoli della specialità, suddita delle leggi terapiche gene- 
rali , e sicura degli effetti che promette 'di conseguire. Nelle 
mani del Priess^tz di Bellueve la vedremo or ora piu sicura 
nei suoi passi perchè ricca di base fisiologica, ma autocrata 
ancora e talvolta ampollosa prometti trice. Io la seguo in que- 
sta seconda fase di suo sviluppo e l’abbandono quando la vedo, 
cora’ è il mio proposito , sicura e fida ancella della Terapia 
dei giorni nostri. 

Ria. — Idroterapia ec. 
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FLEURY 

o 

LA IDROTERAPIA SCIENTIFICA — SUO GIUDIZIO. 

Con questo nome tanto autorevole comincia T epoca della 
moderna Idroterapia, cioè, dì quella che strappata ai vincoli 
dello empirismo di Graefenberg si appoggia e si circonda di 
tali e tanti elementi scientifici da potere con ogni dritto recla- 
mare il suo posto nella repubblica dei Metodi veramente scien- 
tifici in medicina. 

Fleury , uno degli Autori del classico Compendio di Medi- 
cina , sapeva nel 1837 i furori idroterapici che freneticamente 
muovevano dal villaggio di Graefenberg per tutta Europa, ma 
qual Medico serio forse non poteva non ridere di tanto scia- 
lacquo che quivi facevasi del più grande mandato umano, cioè, 
della scienza di guarire un sofferente. Certo qualcosa di buono 
non mancava in tanta orgia, ma era l’oro sepolto nelle impu- 
rità della miniera. Fleury però lo vide ma occupato ai suoi 
ingenti lavori lo trascurò fino al 1816, quando tormentalo in- 
fernalmente dalla sua febbre del fieno (1) e tornatogli vano 
ogni altro rimedio si ricordò della Idroterapia di Priessnitz, 
e nella disperazionedei suoi accessi volle tentarla almeno forse 
per ubbidire a quella suprema legge della propria conserva- 
zione, per la quale non dico il sofferente ma anche un Robe- 
spierre della vita chiede al segretista ed alla femminetta'un 
rimedio qualsiasi. 

Fleury abbandona per questo le grandezze, di Parigi, i la- 
menti di un Ospedale, le laboriose cure degli studii e si chiude 
in una modesta casa di Belleuve per trovarvi il silenzio dei 
fragorosi tumulti e quella placidamente beata amenità campe- 
stre che tra noti fiumi ed ombre amiche dettò le Egloghe al 


(1) Di questo morbo singolare sarà parola nella 3.* parte- 
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poeta di Augusto, il Canzoniere a quello di Laura e gl’idilli 
al Dame dell’ Alemagna. Quivi egli comincia un sistema di 
docciature, e con inaspettata meraviglia si vede a capo di tempo 
completamente guarito. Era dunque fatale alla Idroterapia il 
dovere giganteggiare con due meravigliose ed eventuali gua- 
rigioni sopra due suoi grandi Protagonisti. 

Da questo momento cominciano i grandi studi i di Fleury 
sull’ acqua fredda , la quale rimase così largamente compen- 
sata dal suo illustre infermo, chè questi le diede la vera vita 
scientifica e pare che abbia avuto il seguente processo mentale. 

Era Medico e come tale non poteva non chiedere ad ogni 
rimedio o ad ogni sistema terapico la ragione della sua indi- 
cazione in questo o quell’ altro morbo. Questa logica ei non 
trovava nel sistema empirico di Priessnitz , il quale non per 
chiare ragioni ma per forinola imponeva a qualunque morbo il 
rimedio del suo Stabilimento. Questi ignorava pure i nomi dei 
morbi, e non sapeva nè avea mai voluto sapere il modo e la ra- 
gione dell'agire di quei modificatori alla rinfusa introdotti nel 
suo Stabilimento e sempre adoperati su qualunque infermo quasi 
formola burocratica, che inesorabilmente dee fare quel dato giro 
ministeriale. Come e perchè agiscono e quando si amministrano 
le doccie, i bagni, il cibo, la ginnastica, le bibite, la suda- 
zione e simili? Debbono sempre adoperarsi queste pratiche ? 
Tutte queste e tante altre simili domande erano mute per Fleury. 
All’opra dunque, ed egli comincia a studiare da Medico fisio- 
logo il modo di agire non pure dell’ acqua usata internamente 
ed esternamente con tutte le sue modificazioni di temperatura, 
di proiezione, di filo capillare, di pioggia e simili, ma ezian- 
dio il fìsiologismo di tutti quei che egli appella Agenti idro- 
terapici. 

Compiuto questo studio su se medesimo e su pochi altri ri- 
maneva a sciogliere un altro Iato del problema, cioè, venire 
alla Clinica per vedere qui suggellate o smentite le indicazioni, 
che sorgevano dalla conoscenza delle azioni fisiologiche di que- 
sti agenti verso i morbi. Ed ecco che la modesta casa di Bel- 
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leuve si muta ,• rediviva osteria di Graefenberg, in un grande 
Stabilimento idroterapico diretto non dal Priessnitz slavo ma 
dal Priessnitz francese, non dall’ empirismo ma dalla scienza. 
Quivi si combatte con armi scientifiche contro 1* empirismo di 
Graefenberg e contro tutti coloro che a torme guereggiarono 
contro Fleury, cui bastava il solo nome precedente alla gloria 
di Belleuve per sbaragliare le fila dei combattenti, i quali me- 
glio avrebbero fatto, com’egli dice, ad aguzzar l’ingegno per 
causa migliore. Ma parmi che la fu una guerra santa per il 
suo esito, poiché è fatale nella storia delle scienze non potere 
senza grave lotta farsi gigante e popolare un sistema , una 
teoria, un principio qualsiasi. Il profetai Si muove incatenò 
il Copernico di Pisa, ma i clamori della Corte cardinalizia co- 
spirarono, senza volerlo, a popolarizzare il sommo principio 
del Galileo (1). 

Ecco abbozzato il cammino scientifico percorso dal Fleury, 
come sarà meglio dimostrato nelle pagine seguenti , ed ei la- 
sciò su questo sentiero orme indelebili. In questo Stabilimento 
ei raccolse nel giro di sei anni tutto quel dovizioso patrimo- 
nio dal quale venne fuora il libro del Traitè pratique et r di- 
sonnò d ’ hydroterapie . In quest’ Opera ei fece la storia , la 
scienza e la clinica dell’ Idroterapia e la credo Opera unica 
nel suo genere, poiché se vi à un peccato è quello della 

(1) Cosi avvenne or sono pochi anni del libro di Renan La vita di Gesù , 
per il quale tutto il Clero pregò ed impregò con tridui , novene c preghiere 
pubbliche. Se quelle teorie erano false, perchè occuparsene a negarle con tanto 
calore sino a muovere la curiosità di chi forse non le avrebbe mai sapute? Quando 
altri combatte calorosamente un principio (anche falso e nocivo a lui se le masse 

10 apprendono ) , avviene che molti lo sapranno e per lo manco ne dubitano , 

11 che non è poco perchè dal dubbio il vero (Gioberti). E poi se quelle teorie 
erano false, meglio sarebbe stato confutarle con una savia serietà , della quale 
un valente letterato (Tommaseo) molto meglio di un Cardinale diede un bel- 
l'esempio quando scriveva nel Museo di famiglia N.° i,Vol. IV, pog. IO, An. 
1864 che Renan sperava abbattere con gli spilli della critica l' edifxzio del Cri - 
stianesimo e cosi di seguito altre belle e serie idee scritte come sa scrivere Tom- 
maseo. Non vò sapere se questi pensava retto , ma la discussione era seria nel 
suo genere. 
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ricchezza delle cognizioni eruditive , scientifiche e cliniche 
tanto abbondante che talvolta è affatto inutile , d’ onde viene 
un grave danno al suo libro, cioè, la poca popolarità fra i 
Medici. Comprendo ancora che vi anno alcune idee patologiche 
poco esatte, ma pur tuttavia Fleury scrivendo or sono quattro 
lustri à spessissimo superato 1’ epoca sua ed intuita quasi la 
nostra con la forza dell’ ingegno. Egli non è un sistematico 
specialista che gridi a tutta gola di aver à curare con l’ acqua 
tutt’ i morbi , e se in qualche punto così lo vedi , è d’ uopo 
concedergli la facile tendenza che volentieri si acquista verso 
ciò che si ama. Niuno però , e ciò è troppo da se solo , può 
torgli il gran vanto di aver dato la vita scientifica a quei qua- 
triduano cadavere dell’ empirismo di Priessmtz , perchè egli 
il primo ed il solo à dimostrato che la Cura con 1* acqua fre- 
sca è altamente fisiologica, e forse la sola fisiologia fra tante 
che si vestono di questo nome spesso vanitoso. Egli à dimostrato 
perentoriamente, lo dico in una parola, che l’organismo cura 
se stesso aumentando ed in modo peculiare modificando i suoi 
poteri naturali mercè 1’ acqua fresca, la quale una volta agi- 
sce per conto proprio e nove come un medium per innalzare 
quelli già intorpiditi. 

Dopo quest’ Uomo non mi conosco altri che avessero per la 
Idroterapia scientifica lavorato quanto ei lavorò. Si sono mol- 
tiplicati gli Stabilimenti idroterapici, ma questi, esaurito quasi 
il campo scientifico in Belieuve, non mirano che a diffondere la 
Idroterapia aprendo al pubblico delle sale ove commodamente 
la può esser data ai sani ed agl’ infermi che ne ànno vera- 
mente bisogno , e solo per questo scopo bisogna desiderare 
che si erigano sontuosi stabilimenti. Sarebbe doloroso vedere 
che altri ne faccia un mezzo esclusivo di speculazione, perchè 
in tal caso Yauri sacra fames imporrebbe alla scienza dei sa- 
grifìcii , dei quali i buoni a ragione ne menerebbero lamento. 
L’acqua fresca facilmente diventerebbe una panacea universale, 
eh’ è spesso la piaga di un metodo terapico coltivato dallo Spe- 
cialista. Taccio poi di tanti altri lavori secondarii pubblicati da 
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Fleoby, perchè gli basta 1’ opera suddetta per immortalare il 
suo nome oltre la tomba, ove scendeva nel principio dell’an- 
no 1873. 

Dopo la voluminosa Opera del Fleury non sono mancate 
delle brevissime pubblicazioni, ma tra per la loro pochezza li- 
mitrofa con la nullità , tra perchè la Idroterapia è dai molti 
ignorata o dispregiata le rimasero involte nell’ obblio. 

Le sette Lecons d' Hydroterapie di Macario sono un bre- 
vissimo ricordo idroterapico, ma non vi vedo quel tributo fi- 
siologico, patologico e clinico che io vorrei si portasse oggi 
in questo Capitolo della Terapia. Non vi mancano delle appli- 
cazioni cliniche nella quale diresti che si esagera la virtù del- 
l’acqua fresca. A chi poi conosce bene addentro e seriamente 
i limiti della Idroterapia gli è un utile libretto, perchè soddisfa 
a quell’ adagio dell’ ameni meminisse periti. 

Nel momento che pubblico queste pagine mi è venuta Ira 
mani la Idroterapia scientifica del Corte. Qui vi trovo meglio 
ordinato il materiale scientifico e pratico, ma parmi vi sia troppo 
lusso patologico e forse concesso all’ acqua fresca più di quel 
che può fare. Il libro non è ancora completo. 


AZIONE FISIOLOGICA 

DEGLI AGENTI IDROTERAPICI. 

L’idroterapia è un metodo curativo complesso, il quale non 
si giova solamente, come forse il vocabolo induce a credere, 
dell’ acqua internamente usata , ma rimanendo questa come 
base principale della cura trae ancora partito da parecchi altri 
agenti atti a modificare profondamente 1’ organismo , e tanto 
necessari^ a mio credere, che senza questi la sola acqua ri- 

m 

marrebbe in molta parte se non in tutto inefficace e talvolta 
nociva. Ora i principali agenti di questo metodo curativo com- 
plesso sono: 1 .” V Acqua fredda esterna ; 2.° la Sudazione ; 
3.° l'Acqua fredda interna; 4.° la Dietetica ; 5.” la Ginnastica . 
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Qui è facile «accorgersi che la Idroterapia Scientifica accetta 
tutta intera la base materiale della empirica, poiché questi a- 
genti sono gli stessi che quelli di Priessnitz. Però la grande 
differenza, come più tardi sarà manifesto, consiste nello spi- 
rito diverso animatore degli uni e degli altri , perchè nelle 
mani dello Slavo essi vengono diretti dall’ empirismo, in quelle 
del Francese sono dessi studiati fisiologicamente e secondo la 
loro azione applicati all’ infermo. Priessnitz impose quale una 
formola inalterabile tutt’i suoi agenti allo stesso infermo, Fleury 
ed i suoi seguaci scelgono tra gli agenti idroterapici quello 
che meglio conviene al loro infermo dopo studiati il fisiologismo 
dell' agente ed il processo morboso del paziente. Nella Idro- 
terapia razionale è solenne per quanto feconda la legge che 
ogni sua forma risponde a speciali indicazioni , mentre nella 
empirica tutte le forme valgono per ogni e per ciascuna in- 
dicazione. 


l.° — Acqua fredda esterna . 

« 

Ecco la base di tutta la medicazione idroterapica e il più 
attivo degli agenti dei quali è parola. L’ acqua fredda appli- 
cata all’ esterno non ha che due modi possibili di azione po- 
tenti ed opposti, semplice l’uno complesso l’altro; quello ottiene 
con un solo meccanismo p)iù scopi (effetto refrigerante, seda- 
tivo, antiflogistico, corrugante) questo guadagna col giuoco 
di vari meccanismi un solo effetto (l’eccitante). La serietà e 
la efficacia di questi effetti mi obbliga a minuziosa analisi che 
comincio dall’ azione refrigerante. 

L’ acqua può in grazia della sua bassa temperatura agire 
quale un corpo refrigerante, ma gli è d’uopo che T applica- 
zione sia fatta con metodo, e dalla ignoranza o dimenticanza 
di certe condizioni futili in apparenza , dal non avere supe- 
rato certi lievi ostacoli è venuto che molli sperimentatori ne 
anno negata la efficacia , che altri l’ han detta un mezzo peri- 
coloso e dopo il disprezzo è venuto finalmente 1’ obblio. 
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Le condizioni comitanti, alle quali è necessario si volga ogni 
cura sono le seguenti : 

La temperatura troppo bassa (5 — 10C.°) può dar luogo a 
serii accidenti , dai dolori vivi terebranti sino alla cangrena 
glaciale per un applicazione troppo prolungata, del che fanno 
fede quei « Mille dei suoi che dormono — Là tra le scizie 
nevi (1) ». Tolto appena il freddo , tosto viene la reazione la 
quale è tanto più pronta ed energica quanto più 1’ acqua fu 
fredda, la temperatura ambiente più elevata, ed il sistema 
muscolare più in moto. In generale la temperatura deli’ acqua 
nello stato morboso deve variare tra + 5° e + 15° C. , ma 
s’ intende bene che vi sono a tal riguardo molte circostanze 
delle quali il Medico deve tener conto. Così la temperatura di- 
versifica secondo che l’applicazione è generale o parziale, se- 
condo la parte del corpo su cui si applica, secondo la malattia 
che si vuol combattere, la costituzione, l’idiosincrasia, la sen- 
sibilità del soggetto. 

Si può stabilire come regola generale che la temperatura 
dell’acqua debb’ essere tanto più bassa quanto più il soggetto 
è robusto, la flogosi è più intensa, i dolori più vivi, ossia, 
per dirlo in una parola, 1’ acqua deve colla sua temperatura 
sollevare le sofferenze dell’infermo senza produrre alcuno dei 
suoi più piccoli inconvenienti. 

La forma dall’ applicazione à un grandissimo valore sul- 
1’ esito del successo , poiché una minima variante in essa od 


(1) Prati allude nel Canio politico del 2 Dicembre agl'italiani che accompa- 
gnarono a Mosca I’ Uomo dei due secoli , o vi morirono gelati per manco di 
mezzi opportuni. Anche il Prof, de Orecchio ricorda nel suo lavoro Della mor- 
te per freddo questo momento della storia di quel Grande, quando scrive che 
« muniti di mezzi calorifici intrinseci all' organismo «d estrinseci si è potuto 
nelle spedizioni verso il polo sfidare senza soccombere una temperatura di 47° 
sotto zero , mentre un’ altra men rigida ed assai più alla ( fra — 20° e — 23° ) 
riusciva fatale agli ardimenti del t.° Napoleone , e gl’ infelici soldati francesi 
sforniti di tutto soccombevano in Russia per l'istesso grado di freddo, che per- 
mette agli abitatori del nord il divertimento di scorrere sui loro ghiacci con le 
slitte ». 


Digitized by Google 


— 65 — 

una qualunque pratica ulteriore non bene diretta fanno variare 
immensamente il successo. 

Il bagno è in generale la forma migliore alla quale bisogna 
ricorrere sempre che non esistano peculiari controindicazioni. 

L 'effusione è buona ma l’acqua dee cadere dolcemente ed a 
larga vena su tutto il corpo o sopra una parte , dal che si 
deduce il peccato del sistema delle irrigazioni nelle quali l’acqua 
sgorga con una sottile vena fluida e con' una forza di proie- 
zione uguale all’altezza, d’onde la discende. E queste due cir- 
costanze con la temperatura bassa dell’ acqua e con la durata 
un po’ protratta spiegano i dolori e l’eccitamento, che spesso 
anno fatto condannare le irrigazioni surrogabili sempre con 
le affusioni o con le immersioni. 

L ’ inviluppo e le compresse possono anche adoperarsi , ma 
bisogna che il pannolino bagnato non eserciti sulla parte ma- 
lata alcuna costrizione o confricazione, che non la cinga er- 
meticamente , affinché vi possa circolare 1’ aria , ed infine che 
sia tanto più spesso rinnovato quanto più facilmente si riscalda, 
altrimenti esso medesimo fatto alquanto caldo provoca la rea- 
zione, che debb’ essere evitata. 

La continuità e la durata dell’applicazione fredda vogliono 
del pari una somma cura, perchè se 1’ applicazione è troppo 
lunga e continua si macera il tessuto, si estingue la sensibi- 
lità , vi si produce 1* asfissia e viene pur la cangrena, donde 
forse la preferenza alle irrigazioni intermittenti e non alle as- 
solutamente continue. Quindi è necessario come norma gene- 
rale , che l’ applicazione si continui senza interruzione in- 
fìno che sia venuta la calma o siasi mozzato l’ impeto della 
flogosi, pronto il Medico a riprendere la pratica appena che 
ricompare il fenomeno, per il quale si ricorse all’ applicazione 
del freddo. 

Da ciò si deduce del pari che la durata e la continuità delle 
applicazioni fredde saranno guidate dal criterio del Medico , 
il quale se Io formulerà studiando la intensità della lesione, 
la sede , la natura del male e via, e così farà che il tempo 
Ria. — Idroterapia ecc. 9 
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oscilli da pochi minuti ( calma d’ un eretismo nervoso o re- 
frigerio di un’alta temperatura) a giorni interi (scottatura di 
3° grado). Dei resto non si prescrive precedentemente il tempo 
come una forinola inalterabile , ma il Medico vegliando sul 
caso clinico saprà precisare durata e continuità. La durata to- 
tale poi del trattamento è pure variabile fra poche ore e molte 
settimane, non dimenticando anche qui che l’uso del refrige- 
rante non debba essere definitivamente abbandonato pria che 
l’infermo sia affatto libero degli accidenti morbosi. 

Il primo e più generale problema che ci si para d’ innanzi 
nello studio degli effetti fisiologici dell’ acqua fredda applicata 
allo esterno è il seguente : Quali sono le influenze esercitate 
sulla temperatura animale da agenti esterni dotati d’una tem- 
peratura più o meno bassa ? • 

Per sciogliere questo problema nel miglior modo possibile 
. e dare perciò all’applicazione esterna dell’acqua fredda la ne- 
cessaria base fisiologica, Flecry à fatto degli esperimenti sopra 
se medesimo, dai quali si deducono i seguenti corollari. 

1° Uri’ immersione parziale sufficientemente prolungata (mez- 
z’ora) nell’acqua moderatamente fredda (15° a 9 C.°) può ab- 
bassare la temperatura della parte immersa, per esempio della 
mano, in modo che la differenza di temperatura tra la parte viva 
ed il mezzo refrigerante sia di 1° 5 a vantaggio della prima. 

2° Quest’ enorme abbassamento di temperatura parziale non 
esercita influenza apprezzabile sopra la temperatura generale 
del corpo presa sotto la lingua. 

3° Una immersione ovvero una docciatura generale sufficien- 
temente prolungata (da 25 minuti ad un’ora) nell’ acqua mo- 
deratamente fredda ( 12° a 10° ) possono abbassare di 4° la 
temperatura animale presa sotto la lingua. Questo risultato va 
accompagnato da sensazione cosi penosa pel soggetto dell’ e- 
sperienza, che non è possibile spingerlo più in là. 

4° L’abbassamento di temperatura generale è accompagnato 
da diminuzione di frequenza nel polso ( 6 a 9 pulsazioni per 
minuto ) senza modificazione apprezzabile della respirazione. 
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5° Durante alcuni minuti (10 a 15) che seguono l’immer- 
sione generale, la temperatura del corpo, qualunque sia quella 
dell’ atmosfera ambiente, si abbassa ancora di qualche decimo 
(04 a 09), e questo nuovo abbassamento è accompagnato 
altresì. da nuova diminuzione nella frequenza del polso (1 a 
2 pulsazioni ). 

6° Quando la temperatura animale è stata precedentemente 
elevata di 3° o 4° collo stare nella stufa secca , le applica- 
zioni esterne di acqua fredda sotto forma di docciatura ovvero 
immersione riconducono immantinenti la temperatura ed il 
polso alle loro cifre primitive e fisiologiche, e producono in 
seguito 1 soliti effetti dell’ acqua. 

7° Questi fenomeni sono seguiti da un movimento vitale , 
da una reazione , che riconduce più o meno rapidamente la 
temperatura animale ed il polso alle loro cifre primitive e fi- 
siologiche. 

8° A cose eguali la reazione è tanto più pronta ed energica 
per quanto l’atmosfera è più calda, per quanto il soggetto 
si abbandona ad un esercizio muscolare più violento, e l’acqua 
sferza più vivamente i tessuti. La docciatura meglio che la 
immersione vien seguita da una reazione più pronta. 

9° D’altronde a cose eguali la -reazione è più pronta dopo 
un’ applicazione relativamente bFeve con 1* acqua più fredda , 
che dopo un’applicazione relativamente lunga con acqua meno 
fredda. 

10° La potenza di reazione varia da individuo ad individuo 
secondo una folla di circostanze fisiologiche e patologiche, le 
quali dipendono principalmente dallo stato della circolazióne 
ed innervazione generale. 

Però tutti gli esperimenti del Flecry e la sua disputa con 
altri Autori per sostenere le sue opinioni non dimostrano sino 
alla evidenza e con ordine logico e cronologico il fisiologismo 
. dell’ acqua fredda adoperata sul corpo. Gli è per questo che 
tengo più chiaro il concetto di Gillebert , il quale distingue 
in tre serie i fenomeni provati da colui che s’ immerge nel- 
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l’acqua a 15 C.° secondo lui, e 8 — 10 C.° secondo Fleury 
cioè, Effetti 'primitivi od affettivi. Secondarii o di reazione, 
Terziarii o di depressione. L’analisi fisiologica di questo tri- 
plice ordine di fenomeni prodotti dalle mutate condizioni or- 
ganiche sotto la sferza della temperatura dell’ acqua contiene 
il segreto di quasi tutta la Idroterapia, 

Effetti primitivi. Appena che altri s’ immerge nell’ acqua 
alla temperatura sudetta è naturale il credere che dall’ orga- 
nismo viene sottratto calorico per la grande legge di questo 
agente che tende sempre all’equilibrio, e quanto più bassa è 
la temperatura dell’ acqua tanto più rapida e profonda è la 
sottrazione del calore dal corpo con la incessante tendenza al- 
1’ equilibrio completo fra i due corpi , se fosse possibile (1). 


(t) Non è punto falsa questa legge dell'equilibrio del calorico fra i corpi, ma nel 
caso della immersione d‘ un animale o d' un uomo nell* acqua fredda non av- 
viene punto come fra corpi inerti. È limitato a 2 gradi e pochi decigradi del 
C.° il calorico che noi perdiamo nell’acqua fredda, perchè appena comincia la 
sottrazione del calore, la nostra termogenesi animale lo riproduce spontaneamente. 
Magbndib, Bbrard ed altri àn dimostrato con esperimenti la tenue perdila di 
calorico sofferta dagli animali nell’acqua fredda appena immersi. Ciò però non 
distrugge la morte per freddo, perchè questo medesimo pone un limite a quel- 
la termogenesi , e si à il miserando per quanto artistico spettacolo del basti- 
mento trovato dal capitano Waremsì agosto 1775, verso il 77.° grado di latitu- 
dine-nord. Fra solchi e monti di sempiterno ghiaccio stava immobile ed ava- 
riato un bastimento. Warems giuntovi da presso volle con alcuni dei suoi re- 
carvisi , ascese il ponte, guardò fitto d'intorno, chiamò, gridò, niuno rispose. 
Curioso cd esterrefatto scende , penetra nella del capitano e vi trova 

distesa sul letto UDa donna di tanta vita nel viso, che gli avrebbe risposto se il 
gelo non le avesse inlpietriti i labbri. A piè di questo letto stava il capitano 
tutto premuroso ad accender fuoco con la pietra focaia , cd avrebbe acceso 
l’esca se il gelo non gli avesse immobilizzala la mano in quel che questa bat- 
teva sull'acciarino. Quà e là si vedevano poggiati alla parete, stesi al suolo, 
intatti, seduti sur un poggio marinai immobili come cadaveri, dagli occhi aperti 
ed eloquenti , dal sembiante pallido ma espressivo. Warems ed 1 suoi fisano 
intorno, si guardano muti Ira loro, e camminano entro questa galleggiante tomba 
di cadaveri viventi, quando aU'improvviso e lutti insieme quei pii curiosi fermi 
e timidi raccolgono lo sguardo sopra uno scrittoio, ove un segretario dalla penna 
impugnata , dagli occhi aperti e fissi sulla carta , dalla fronte pensierosa , dal 
volto angoscioso stava scrivendo: « 11 Novembre *4762 — Sono oramai 17 
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La stessa potenza frigorifera dell’ acqua corruga i capillari 
cutanei nou so se per azione diretta o mercè lo spasmo dei 
nervi vaso-motori. Da ciò la ischemia cutanea ad usura com- 
pensata dalla iperemia degli organi interni specialmente pol- 
moni e cervello, d’onde la cefalea, il respiro anelo, il polso 
piccolo e frequente. La impressione fredda sui nervi sensitivi 
cutanei è tutta peculiare ed impossibile a tradursi con parole, 
ed io non saprei dir altro se non eh’ è ingratissima , che si 
è obbligati a dare un grido, e che il cervello, ove s’appunta 
questa generale e rapida sensazione, rimane un istante senza 
pensiero forse per la subitanea iperemia, che con meccanismo 
opposto produce quello stesso dell’ anemia ( sic ) cerebrale, 
quando nel fulmine epilettico si dà un grido e si stramazza al 
suolo. Noto eziandio che il freddo dell’ acqua produce un mo- 
mento di anestesia transitoria per la ignota azione del freddo sui 
nervi sensitivi. Il tessuto cutaneo si corruga o s intirizzisce, 
secondo dicesi comunemente, il che corrisponde alla cute an- 
serina in quantochè le Libbre si addossano l’una all’altra più 
strettamente e si contraggono i muscoli dei peli, d’onde l’ar- 
ruffarsi di questi. 

Effetti secondari. Questo stato penosissimo dura pochi se- 
condi e già l’organismo, in quel che ancora è preda dell’a- 
zione frigorifica sulla cute, si sforza per uscirne perchè rac- 
coglie tutte le sue vires in posse , come direbbe Macario da 
vitalista. Di vero alla ischemia cutanea segue la iperemia, il 
che mostra l’ equilibrio avvenuto del circolo fra le cavità in- 
terne e la miriade dei capillari cutanei; la cute se non diventa 
iperestesica dopo 1’ anestesia momentanea certo si fa più sen- 
sibile dell’ ordinario; ritorna la coscienza, il polso diventa più 


giórni che ci troviamo chiusi tra i ghiacci. Il fuoco si spense ieri e poscia il 
nostro capitano à inutilmente tentato di riaccenderlo. La sua moglie è morta 
questa mattina , non vi à più speranza.... » e più non scrisse l’infelice, chè 
il gelo potè più della vita , la quale intatta rimase negli esterni sembianti di 
quelli ardili viaggiatori delle onde gelate dopo 13 anni di morte per freddo. 
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largo e più ondoso e più frequente, il respiro più profondo 
e più tranquillo. Ma ciò che meglio caratterizza questo stato 
è l.° che sulla cute fredda e anserina nasce spontaneo un 
piacevole calore che sarebbe poi raddoppiato dalle frizioni 
se venissero praticate; 2.° sorge ignoto dai più profondi na- 
scondigli dell’ organismo e soavemente si diffonde per ogni 
dove un dolce senso di quel benessere che Cousin disse a ra- 
gione indefinibile. L’ individuo avverte un altro piacevolissimo 
stato , par che viva sospeso in un ambiente aereo , gli è più 
facile e spedito il moto e sarebbe delizioso il rimanere a lungo 
in questo troppo breve paradiso. Questi fatti esterni sono 
gli apprezzabili e tanto meglio avvertiti se l’individuo si tuffa 
nell’acqua, e n’ esce per fare delle leggiere frizioni. Ci è poi 
ignoto il meccanismo dei fatti interiori, ed io senza invocare le 
vires in posse o quelle in esse mi penso che il nostro univer- 
sale processo nutritivo rimane un momento sospeso datazione 
del freddo, e poi ricomincia più impetuoso il cammino delle sue 
ruote. Questo stato organico è quello che comunemente appellasi 
reazione, ed i fenomeni descritti non sono punto da confon- 
dersi con quelli» altri che vengono dopo tempo, cioè, quelli 
che fanno della reazione un rimedio % perchè la cute a pre- 
ferenza degli altri organi subisce tali modifiche nella sua 
funzione , che queste sono altrettanti momenti terapici- come 
sarà discorso più tardi. Questa reazione fa dell’ acqua fredda 
un rimedio eccitante spontaneo, anzi mi permetto credere ad 
un eccitazione graduata a piacere, perchè il Medico sia con la 
varia temperatura dell’acqua, sia con la forza di proiezione, 
sia con altri mezzi esterni la* può rendere or. più intensa ed 
or più superficiale e lieve. E siccome il segreto dell’ azione 
curativa dell’acqua è in moltissima parte nascosto nella reazione, 
così non mi pare mai abbastanza quel che si può dire di que- 
sta. Qui l’acqua non agisce più per se medesima come agente 
freddo , ma deve per un meccanismo di esteriori circostanze 
produrre effetti opposti ai precedenti, ed essa non è più che 
la occasione felice di mettere a pruova quel cumulo di esteriori 
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circostanze dalje quali veramente nascono questi effetti reatti- 
vi. Qui l’acqua agisce per una rivoluzióne direi che provoca 
nell’ organismo, d’ onde nasce la reazione, Qui la temperatura 
animale non deve ritornare dopo l’applicazione del freddo alla 
sua cifra primitiva, ma deve invece elevarsi al di sopra di questa. 
Qui infine più 1’ acqua è fredda , più la forza con cui batte 
i tessuti è notevole, più la durata dell’ applicazione è breve, 
più la reazione desiderata sarà facile e convenevole. 

Temperatura dell acqua , Forza di proiezione , Durata del- 
l'applicazione fredda: ecco le tre principali condizioni per ot- 
tenere l’azione eccitante idriatrica rappresentata dalla reazione. 

Temperatura dell'acqua . La deve oscillare fra 8°— 10° C. per 
il buon’ esito dell’operazione, poiché al di sopra di 14° C. la 
reazione non sarà spontanea né energica, qualunque sia la du- 
rata dell’ applicazione. E qui si noti che la durata più lunga 
non compensa punto la temperatura dell’ acqua, potendosi in 
tal caso avere un effetto refrigerante e sedativo, ma non già 
l’eccitante. Il freddo è la condizione sine qua non della rear 
zione , dice'FLEURY, e da ciò l’assurdo e talvolta il pericolo 
di fare durante la state cure idroterapiche con acqua di fiume, 
di canale, di mare, di lago la cui. temperatura è di 16°, 
18°, 20°, 22° C°. Da ciò la inutilità di queste cure in certi 
Stabilimenti idroterapici, in certe stazioni marittime o termo- 
minerali, poiché in tali condizioni è fisicamente impossibile 
ottenere la guarigione completa e solida delle malattie , che 
addimandano un trattamento tonico e ricostitutivo. Al di sotto 
di 8° G. non vi sono più limiti necessarii, obbligatorii , e si 
potrebbe benissimo istituire un trattamento efficace con acqua 
a 4° e a 2° C. Allora bisogna solamente proporzionare la durata 
dell’applicazione alla temperatura dell’acqua, imperocché quanto 
più bassa é questa, tanto più breve debb’ essere quella. Vero 
è però che al disotto di 4° C. il trattamento non può continuarsi 
al di là di qualche giorno, imperocché la pelle s’ irrita, si scre- 
pola soprattutto all’estremità, la durata debb’ essere brevissi- 
ma, e la reazione non si opera più nelle condizioni volute. 


La sensazione che provano i inalati ù quasi sempre la stessa, 
allorché la temperatura dell’ acqua oscilla tra 8° e 4° e più 
volle si è costatalo a mezzo del termometro, che le differenze 
comprese tra due limiti non sono apprezzate. E molti prefe- 
riscono l’acqua più fredda, perchè allora la prima sensazione 
di freddo è troppo breve e non sorpassa pochi secondi, anzi 
durante l’applicazione medesima la viene sostituita dalla sen- 
sazione di benessere che fa nascere una reazione energica. 

Un’ applicazione fatta con acqua mitigata è, assai penosa se 
non durante per lo meno dopo l’applicazione, perchè, non è 
seguita da reazione istantanea, franca ed energica. E tutti co- 
noscono la disgradevole sensazione che si prova uscendo dal 
bagno tepido, malgrado la temperatura elevata dell’ambiente 
e 1’ uso di panni caldi , il che non scongiura i brividi e 
la pelle d’ oca. Lo stesso avviene dopo un applicazione idro- 
terapica coll’ acqua mitigata , mentrecchè nulla di simile av- 
viene dopo un’ applicazione metodica fatta con acqua fredda 
(8 a 10 C. ), anzi si à una sensazione di calore, di benessere 
e di forza. 

V 

Più è debole il malato e più è utile anzi necessario, che la 
reazione sia facile, pronta, energica , la quale non si à se non 
coll’ acqua fredda. 

Si deduce da tutto il già detto che la migliore acqua pel 
trattamento .idroterapico è quella che à la temperatura costante 
di 8° a 10 C., il che si ottiene con le acque sorgenti che ffui- 
scono direttamente da profondi sotterranei. 

Il già detto mi dispensa del pari dal rispondere alle inutili 
domande, l.° se le acque minerali e termo-minerali conven- 
gano alla Idroterapia. 2.° Se la presenza di elementi mine- 
rali giovasse a qualcosa ovvero no. La temperatura 1’ esclude 
affatto dal nostro proposito. 

2° Forza di proiezione dell' acqua. Se altri si tuffa per uno 
o più minuti nell’ acqua freddissima ( 4° C. ) , 1’ immersione 
viene tosto seguita come si è detto altrove da una reazione 
caratterizzata da Tubefazione della pelle, da senso di bruciore 
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e di calore; ma questa reazione è più pronta ed energica quan- 
do l’ acqua batte la superficie del corpo con forza , e la po- 
tenza della reazione cresce sino ad un certo limite con la in- 
tensità di questa forza di proiezione. Per ciò è chiaro che la 
reazione seguente all’ abusione è più viva di quella che suc- 
cede alla immersione , la reazione per docciatura è più viva 
di quella per affusione e così via. Quindi a ragione si crede 
che la forza di proiezione dell’acqua ossia la forza di percus- 
sione colla quale essa batte la superficie del corpo, è uno de- 
gli elementi più importanti del processo operatorio e dell’ effi- 
cacia del trattamento idroterapico. Anzi è tale la importanza 
che bisogna legare a questa forza di proiezione, che nei no- 
vanta casi su cento le immersioni e le affusioni sono insuffi- 
cienti o tutt’al più fanno ottenere un miglioramento passeggierò. 

La frizione può sino ad un certo punto sostituire la per- 
cussione nei soggetti deboli a cute fina e vascolare, e talfìata si 
ottiene una buona reazione a mezzo della frizione col panno 
bagnato o delle frizioni acquose praticate con la mano , se- 
condo usava Priessnitz, o con grosse spugne ruvide. Ma que- 
sti mezzi buoni al principio della cura o come agenti della 
medicatura igienica e profilattica sono assolutamente insuffi- 
cienti, quando si -tratta di produrre nella più grande sua po- 
tenza 1’ azione eccitante dell’ acqua fredda. Gli è per questo 
che le doccie non la cedono per uno scopo siffatto a qualun- 
que altro strumento idroterapico. 

3.° Durata dell applicazione fredda . Di questo terzo pre- 
cetto avviene come di tutte quelle cose che non si apprendono 
dai libri, ma dalla viva voce del Maestro o dalla pratica. Gli 
è certo che per il buon' esito della reazione influisce molto la 
durata del freddo sulla cute, perchè se la è breve, manca quel 
concentrarsi dell’ organismo per poi scoppiare al di fuori, se 
è lunga, questo si assidera ed il soverchio concentramento 
non conduce alla reazione. Quindi debbe toccarsi quel delica- 
tissimo punto medio tanto facile a sfuggire, quando è posto 
fra due contrari. Certo è che la durata debb’ essere tanto più 

Ria. — Idroterapia ec. 10 
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breve quanto più l’acqua è fredda ed energica la forza di 
proiezione. Ciò è ben detto in astratto, ma nel caso individuale 
bisogna guardare in un sol momento temperatura dell’acqua, 
forza di proiezione , stato dell’ organismo sano o malato , ro- 
busto o debole. Nella mente del Medico sagace spunta dopo 
questo sguardo sintetico un criterio da seguire, ed egli saprà 
dire al suo infermo per quanti secondi o minuti dovrà provare 
sulla cute la impressione del freddo. 

Sono queste le tre condizioni intrinseche all’ acqua fredda 
per ottenere la reazione, ma non sono le sole perchè altre non 
meno efficaci dipendono l.° dall’individuo, 2.° dal mezzo am- 
biente, 3.° dal modificatore. 

l.° Le condizioni individuali dellla reazione variano secondo 
l’età, il sesso, la costituzione, il temperamento, l’idiosincrasia, 
le disposizioni morali ec. Spetta alle conoscenze acquistate , 
al giudizio, all’ osservazione, al tatto medico e soprattutto al- 
1’ esperienza il fornire al Medico le norme per un esatto giu- 
dizio di queste condizioni individuali, che regolano la reazione. 

Lo stato della temperatura animale esercita sulla reazione una 
influenza importante. Quando prima dell’ applicazione fredda 
la temperatura animale è stata notevolmente elevata coll’ eser- 
cizio muscolare, colla temperatura atmosferica, colla stufa sec- 
ca, d’onde il richiamo del sangue alla periferia; per farlo ri- 
fluire al centro, bisogna prima ridurre la temperatura animale 
sino alla sua cifra fisiologica , e poi abbassarla anche al di- 
sotto di questa. 

Se 1’ applicazione fredda si è arrestata prima che la tem- 
peratura animale sia scesa al disotto della sua cifra fisiolo- 
gica, non si ottiene il movimento di concentrazione e per 
# ciò stesso non si avrà la reazione. Se poi l’ applicazione fredda 
è abbastanza prolungata per abbassare la temperatura ani- 
male ai disotto della sua cifra fisiologica, il movimento di con- 
centrazione si produce, ma è seguito da una reazione debole, 
difficile, tardiva, poiché pare che l’organismo stanco dal primo 
movimento del sangue verso la periferia, per quello che ha 
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avuto luogo avanti 1’ applicazione fredda , non sia più atto a 
produrre il secondo. Quando avanti l’applicazione fredda , la 
temperatura animale sia stata già abbassata da una causa qua- 
lunque , e il sangue abbia abbandonato la periferia per por- 
tarsi verso gli organi profondi , l’applicazione fredda non fa 
che aggiungere nuova intensità al movimento di concentrazio- 
ne , si sorpassano i limiti richiesti, e la reazione diventa dif- 
ficile, tardiva ed incompleta anche in questo caso. Per ottene- 
re T effetto voluto da un’ applicazione fredda eccitante , biso- 
gna che il soggetto non senta freddo nè troppo caldo. 

E qui vi ha un peccato di Priessnitz nel cui sistema l’ aria 
fredda più che l’acqua fredda era la sorgente di vive sofferenze, 
ed egli s’ingannò a partito quando ai suoi malati negava sul 
cacume d’ una montagna della Slesia l’ uso del fuoco nelle 
stanze , prescriveva leggierissime coverture di giorno e di 
notte e faceva fare le docciature in luoghi mal difesi dalle 
intemperie dell’ aria. Tutto questo però è affatto evitato nel- 
l’idroterapia razionale che dice : Acqua fredda ed aria calda 
come vedesi nei ben diretti Stabilimenti ove mentre l’acqua 
della sorgente à costante la temperatura fredda, le sale sono 
ben difese dalle influenze atmosferiche perfrigeranti. 

Bisogna che il malato non sia triste o pauroso della doccia, 
ed appartiene al medico distrarlo ed incoraggiarlo. Che se il 
inalato riceve la docciatura raggrinzando il suo sistema musco- 
lare , stringendo le spalle , contraendo il petto , ritenendo il 
respiro, restando in una immobilità assoluta, in un’ attitudine 
passiva rassegnata , la reazione sarà difficile. Al contrario bi- 
sogna che respiri largamente, profondamente, che sviluppi il 
petto , che allarghi le spalle , che si strofini leggermente le 
membra ed il tronco, e che mantenga la completa libertà dei 
suoi movimenti. La fiacchezza di alcuni malati non controindica 
la cura idroterapica, soprattutto quando a prima giunta si 
comincia colle applicazioni fredde. Senza dubbio vi sono ma- 
lati di tal fatta che non potrebbero a prima giunta sopportare 
l’immersione, o la docciatura; bisogna che la forma delle ap- 
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plicazioni sia proporzionata alla forza dei soggetti ; bisogna 
camminare a gradi, e però ove un ammalato fosse estremamente 
debole ed orbo d’ogni potenza di reazione, ovvero pusillanime 
a segno da non sopportare a prima giunta una docciatura gene- 
rale a pioggia di 2 secondi , si comincerebbe il trattamento 
colle frizioni in un panno bagnato bene spremuto, chè diffi- 
cilmente s incontra un ammalato che non sopporti questa forma 
di applicazione idroterapica. Poscia a capo di 8 o 15 giorni 
si potrebbe amministrargli la docciatura a pioggia , e grada- 
tamente condurlo al trattamento abituale. 

Infine dobbiamo aggiungere che una gran parte nelle con- 
dizioni individuali della reazione viene rappresentata dalla per- 
sonale maniera di sentire e di reagire agli stimoli , perchè 
ognuno di noi è dotato di una potenza di reazione speciale 
personale, che dipende immediatamente dalla idiosincrasia. 

La reazione tanto è più facile ed energica per quanto il si- 
stema nervoso è più sensibile , più eccitabile. È più facile ed 
energica nel bambino che nell’adulto, nell’adulto che nei vec- 
chio, nella femmina che nell’uomo; viene attraversata ed anni- 
chilata dalle emozioni morali depressive , dall’affanno , dalla 
tristezza, dalla paura , ed è favorita da influenze morali op- 
poste. La reazione può essere più viva in femmina delicata, 
debole, gracile, ma nervosa, che in un uomo forte, robusto, 
sanguigno. 

2.° Una seconda sorgente di mutamenti nel fenomeno della 
reazione è nei modificatori cosmici , che sono il mezzo am- 
biente. 

In estate quando ferve la temperatura atmosferica, i malati 
sono troppo caldi nel momento di collocarsi sotto la doccia- 
tura, d’ onde una reazione insufficiente, malgrado la più lunga 
durata deli’ applicazione fredda. Che se pria della docciatura 
la temperatura animale non era troppo elevata, avviene che la 
si eleva dopo la doccia in grazia del caldo ambiente esterno, e 
quindi la reazione verrà quasi per legge fisica senza quello 
sforzo attivo dell’organismo, nel quale conato sta precisamente 
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il gran bene della reazione, eh e la base fisiologica, lo diciamo 
ancora una volta, deirefficacia della cura idroterapica eccitante. 

Nell' inverno poi quando la temperatura dell’ atmosfera è 
troppo bassa, i malati sono freddi nel momento di collocarsi 
sotto la doccia e di qui una reazione insufficiente, malgrado 
la breve durata dell’ applicazione fredda. E se pria della doc- 
ciatura , la temperatura animale non sia stata troppo abbas- 
sata , pure il troppo freddo dell’ ambiente esterno soffocando 
quasi lo sviluppo calorifico dell’ organismo rende difficile la 
reazione. 

Non bisogna però negare che guardando non la sensazione 
provata dal malato, e gli sforzi eh’ egli è obbligato a fare ma 
i’ efficacia della cura, è preferibile la stagione fredda anzicchè 
la troppo calda. Imperocché contro il calore eccessivo non ci 
à da usare mezzi frigoriferi, ma contro il freddo eccessivo si 
può bene abbreviare la durata della doccia, e far eseguire al 
malato sforzi muscolari maggiori e più lunghi. 

Questi destinati a provocare e facilitare la reazione sono così 
necessari che nulla può sostituirli, e tolga Dio il vezzo di fare 
stare durante la stagione rigida gli ammalati innanzi al fuoco 
dopo la docciatura, perchè la sensazione di calore eh’ essi pro- 
vano è tutta esterna, e dopo allontanati dal fuoco ne provano 
invece un’ altra assai penosa , e nociva di freddo interno la 
quale dimostra che la reazione organica spontanea non è con- 
venevolmente prodotta. 

E qui è opportuno distruggere il pregiudizio se possa con 
successo farsi la cura idroterapica nel nostro clima. Parecchi 
ne paventano i morbi da perfrigerazione , ma ciò mostra la 
loro poca fede e conoscenza della reazione, la quale venendo 
salva sempre il bagnante da ogni e qualunque pericolo. Quindi 
il Medico assicuri sempre il sopravvenire della reazione, come 
il prudente Generale la ritirata nelle giornate dubbie, e non 
tema punto deH’infuriare degli aquiloni. Non è punto falso che 
il freddo eccessivo , e 1’ estremo umido rendono difficile la 
reazione, ma i nostri Stabilimenti idroterapici diretti da Medico 
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razionale ànno i gabinetti, la sala delle doccie ed il bagno di 
di 17—18 C.° in ogni stagione. 

Le sorgenti che alimentano Io Stabilimento abbiano sempre 
costante la temperatura; le applicazioni fredde sieno sempre 
lontane le une dalle altre da intervalli bastantemente lunghi 
per permettere alla reazione che sia franca e completa; la du- 
rata delle docciature , dei bagni a sedere e delle immersioni 
variino secondo le condizioni individuali od esterne in mezzo 
alle quali si dee sviluppare la reazione; le finestre non sieno 
aperte di notte come in Graefenberg, e gli ammalati ubbidi- 
scano a tutte quelle norme igieniche che valgono a difenderli 
da ogni nociva influenza esterna. 

L’ idroterapia razionale riscalda convenientemente gh appar- 
tamenti, le sale delle doccie, i gabinetti da vestiario ecc. Essa 
non vuole che i suoi malati, al momento di prendere la doc- 
ciatura sentano troppo caldo, ma neanche troppo freddo, vuole 
che siano quant’ è possibile , nello stato di benessere che 
risulta da una buona ripartizione del sangue e della calorifi- 
cazione. 

A tali patti dunque la cura idroterapica nell’ inverno è ap- 
pena un poco più penosa di quella di està, ma è più efficace. 

La primavera, 1* autunno, 1* inverno purché non sia troppo 
umido e non si abbassi la temperatura al disotto di 10° C. , 
sono le più opportune stagioni per le cure idroterapiche. 

3.° Finalmente vi à un’ altra serie di cagioni atte a modifi- 
care la reazione e si trovano nell’ acqua medesima. 

Qui non s‘ intende della sua temperatura , proiezione, du- 
rata , applicazione e simili ma della forma dell’ applicazione 
fredda, o stato di divisione molecolare dell’acqua, il quale eser- 
cita un* influenza notevole chè più 1* acqua è divisa, più la rea- 
zione è pronta e facile. A temperatura ed a pressione uguali, 
si può stabilire la classificazione seguente , procedendo dalla 
docciatura men favorevole alla più propizia alla reazione, co- 
me da quella ad inaffiatoio all’ altra a pioggia. 

Bisogna similmente calcolare la direzione della doccia. La 
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reazione altrettanto più è energica quanto più l’ acqua balte 
perpendicolarmente la cute, e debb’ esser così perchè la forza 
di percussione decresce a misura che la doccia diventa più 
obbliqua. Ecco perchè la docciatura a pioggia orizzontale, a cir- 
colo, il bagno a sedere, ad acqua corrente, sono più eccitanti 
della doccia a pioggia verticale. 

Questa è la reazione nei suoi particolari, dalla quale deri- 
vano per legge fatale dell’ organismo la migliorata nutrizione 
di questo e di tutto il funzionalismo del processo assimilativo, 

1’ assorbimento interstiziale aumentato (1), la migliorata crasi 
del sangue , il riassorbimento di essudati e la eccitazione di 
tuli’ i sistemi. 

Effetti terziari. Questi non sono punto dei fenomeni nuovi, 
lo dico a bella prima , ma sono gli stessi primarii giunti al 
maximum della loro intensità, perchè rimase soffocata sul na- 
scere la benefica reazione, sendo il bagnante rimasto ancora 
nell’ ambiente freddo. Quindi la prima e brusca impressione 
sul sistema nervoso viene seguita da brividi e poi da un tor- 
pore generale , la cui espressione esterna sarebbe 1’ apatia 
stampata sulla faccia dell’ infermo , la lieve anestesia cutanea 
divenuta completa e profonda non so se per azione diretta e 
misteriosa del freddo sui nervi sensitivi periferici o pel ces- 
sato circolo capillare cutaneo; i vasi capillari prima contratti 
poscia si dilatano per il cessato spasmo dei nervi vaso-motori 
e rimangono pieni di sangue che vi stagna; la ischemia cuta- » 
nea si muta in un rosso-scuro ossia in livido. Pare una con- 
traddizione che il bianco ischemico del primo momento si muti 
in livido nel terzo , ma la spiega più giusta di questo feno- 
meno mi pare sia quella del de Grecchio, di cui riproduco qui 
i periodi testualmente tanto mi sembrano esatti : » quando il 
freddo intenso e duraturo induce torpore più contempiabile, 

(1) Fleury riferisce che posto nell* ano un suppositorio spalmalo di pomata 
di belladonna e poi fatta la doccia , è comparsa la midriasi più presto che s« 
quella non si fosse fatta. Come del pari data una sostanza colorante , dopo la 
doccia la si vede tosto nell’ orina. 
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allora la dilatazione dei vasellini sarà anche maggiore, e l’ipe- 
remia che naturalmente ne consegue deve alterare e modifi- 
care la nutrizione. Ora quando sopraggiunge per assideramento 
la paralisi dei nervi vaso-motori , e il sangue non è ancora con- 
gelato, ovvero non si è soffermato abbastanza per dar luogo a 
trombi, allora per V impulso cardiaco non più in antagonismo 
con la già diminuita o perduta contrattilità, rifluisce in mag- 
gior copia d’ onde primitivamente era stato scacciato, e turgidi 
i vasellini di sangue fan rossa a chiazze od anche interamente 
la superficie del corpo, dove il tornato sangue più tardi con- 
gelandosi dà luogo permanentemente per la sua sola stasi a 
quel colorito ; e più che per questa , per la sua sussecutiva 
disfazione, trapelando il siero ov’ è sciolta la materia colorante 
attraverso dei vasi , contribuisce a colorire in rosso le parti 
circostanti (1) ». In questo terzo momento è profonda la con- 
gestione degli organi interni. 

Da questa brevissima descrizione si vede che dagli effetti 
terziarii all’ assideramento o morte per freddo non vi à che 
un passo, perchè è giuoco di tempo. Per ciò stesso è chiaro 
come questi effetti non sono di nostro studio, perchè escono 
dal dominio della terapia con acqua fredda. Io dovrei forse 
occuparmene perchè come dalla reazione dedurrò più tardi la 
medicazione idroterapica tonica ed eccitante, così dalla depres- 
sione di questo terzo momento viene la sedativa e l’ antiflogi- 
» stica. Ma siccome per quella e per questa basta il già detto 
per comprenderne il meccanismo fisiologico, cosi è che io taccio 
dell’assideramento propriamente detto, invitando i miei lettori a 
leggere, se di questo vogliono saper altro, l’accurata monografia 
sulla Morte per freddo di questo mio amico e valente Prof, de 
Grecchio, il quale ne à scritto più felicemente del Pouchet dopo 
esperimenti molti e con ogni solerte pazienza condotti a fine. 
Egli à visto sperimentalmente gli effetti dei freddo nelle conge- 
lazioni parziali e generali incomplete e complete, e ne à tratto 


(1) Op. cil. pag. 23. 
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criterii nuovi ed utili al Medico forense, cui il lavoro è desti- 
nato. Delle 18 conclusioni eh’ egli deduce dai suoi studii io ri- 
ferisco alcune, che meglio mi riguardano. 

1. ° Non è possibile stabilire un grado di freddo che sia 
sempre ed assolutamente mortale. La letalità è relativa a pe- 
culiari e individuali circostanze del caso speciale. 

2. ° Il freddo agisce corrugando i piccoli vasi e scacciandone 
il sangue , che si accumula nei maggiori. 

3. ° II sangue gela tra mezzo grado ed uno sotto lo zero. 

4. ° Le partì congelate non sentono più lo stimolo elettrico, 
esse cangrenano. 

5. ° Le congelazioni generali complete ed incomplete uccidono 
per le congestioni più o meno gravi degli organi interni, ov- 
vero per la stupefazione e paralisi del sistema nervoso. 

2.° — Calorico. 

È degno forse di maraviglia il vedere collocato il calorico 
fra gli agenti della Idroterapia, come quello che a prima giunta 
pare sia Y opposto dell’ acqua fresca. Ma questa maraviglia sva- 
nisce appena si pensa, come si vedrà meglio più tardi, che 
qui si vuol trarre profitto dal calore proprio dell’ organismo, 
eh’ eccitato da questo suo medesimo agente apre ad un ab- 
bondante sudore i pori della sua cute. L’ acqua fresca è un 
elemento secondario di questo metodo della sudazione, come 
si vedrà meglio più tardi, inventato da Priessnitz col suo invi- 
luppo secco e perfezionato da Fledry, il quale volle aumentare 
la dose del calore animale con 1’ artificiale della sua sedia. 

Chi studia bene addentro i vari i diaforetici, tosto s’accorge 
che fuori il calorico non ve ne ha un altro, che produca il 
sudore la mercè un azione speciale e locale esercitata esclu- 
sivamente sulla cute. Di vero mentre gli uni producono il su- 
dore se amministrati sotto forma di bevande calde , e se fa- 
voriti nella loro azione dalla più alta temperatura dell’ atmo- 
sfera ov’ è immerso il corpo, gli altri non agiscono che come 
eccitanti generali, che spingendo dal cuore alla cute un’onda 

Ria. — Idroterapia tee. 11 
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più grossa di sangue irrigano più riccamente le glandole su- 
dorifere, e da ciò l’aumentata funzione, cioè, il sudore. Io non 
credo punto a diaforetici che per virtù elettiva spieghino la 
loro azione sulle suddette glandole , come parecchi Farmaco- 
logi ripetono ancora , tra i quali è il mio medesimo Posner 
quando scrive che 1* olio etereo di tiglio e di sambuco si tra- 
ducono per elezione alle glandole sudorifere. Solamente il ca- 
lorico interno ed esterno è 1’ agente diaforetico per eccellen- 
za, ma la sua azione varia singolarmente secondo il grado al 
quale se ne innalza la temperatura, secondo il modo di appli- 
cazione e secondo molte altre circostanze, le quali è duopo 
non ignorare. 

Da 70° C. in sopra il calorico è un caustico , un escarotico, 
e mortifica i tessuti più o meno profondamente secondo la tem- 
peratura del corpo posta a contatto con quelli, secondo la du- 
rata del contatto ec. Fra i gradi 55 e CO il calorico produce 
la vescichetta senza mortificazione. Fra i 40 e 55 il calorico 
rubefa. Fra i 30 — 40 esso agisce come sudorifero, ed il corpo 
rimanendo più ore in questo ambiente darà la maggior copia 
di sudore. 

Per questo scopo Priessnitz involgeva l’infermo in coltri di 
lana, e spesso faceagli bere pozioni calde per aiutare viemag- 
giormente lo sviluppo del calore. Per il medesimo scopo Flecry 
adoperava la sua sedia da sudazione perchè credeva non sce- 
vro di pericolo il metodo di Priessnitz. La tecnica di queste 
due pratiche sarà detta nella seconda Parte, ove scriverò della 
Tecnica e Strumentario idroterapici. 

Quanto all’ aumento di temperatura che il corpo assogget- 
tato a queste pratiche subisce , Robert-Latour s’ esprimeva 
così : o che s* elevi la temperatura coll’ esercizio , o che si 
circondi il corpo di tessuti cattivi conduttori p. e. coltri di 
lana, quella non sorpassa mai oltre 2. gradi del C.° Il Flecry 
però nelle sue numerose esperienze sulla stufa secca atte- 
sta di avere spesso ottenuta una elevazione di tre gradi, ma 
non è prudenza sorpassare i 2°, che è il limite posto dalla na- ‘ 
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tura , perchè l.° 9 C.° rappresenta la differenza di tempera- 
tura tra gli abitatori del Senegai a + 50° C° , e quei della 
Siberia a — 48° C.° Solamente in certi gravi morbi, e special- 
mente infettivi, può la temperatura animale elevarsi dalla ci- 
fra normale 36, 5 — a 37,' 5 sino a 42 del C.° (1), ma l’esem- 
pio patologico non debb’ essere norma opportuna per il caso 
che ci occupa. 

Questo aumento di calorico provato dall’ organismo è già 
per se stesso un eccitamento , poiché niuno dubita che il ca- 
lorico sia un eccitante quando vede e sente sotto la impres- 
sione di un’aria caldissima, come, ad esempio, entro una stufa 
secca, che la sua cute si arrossisce, meglio che se fosse tutta 
senapizzata , per 1’ attivato circolo periferico; che le sue glan- 
dole sudorifere si sciolgono in sudore; che tutto il suo orga- 
nismo entra in una insolita eccitazione piuttosto penosa; che il 
suo cuore batte più frequente e che il suo respiro è più anelo. 
II. calorico è Io stimolante radicale del senso vitale , diceva 
Recamier. La più eloquente dimostrazione dell’azione eccitante 
del calore sta nel considerare eh’ esso aumenta artificialmeute 

la nostra sorgente termica naturale, eh’ è l’eccitante innato del 
nostro organismo. 

L’applicazione del calorico solleva molte quistioni d’impor- 
tanza pratica, e bisogna qui discuterle. E dapprima , l’ osser- 
vazione dimostra perentoriamente che l’ introduzione nei pol- 
moni , mentre il corpo sta nell’ambiente caldo, sia coltre o, 
stufa o sedia, di un’aria anche fredda non presenta alcun pe- 
ricolo o inconveniente di sorta. Anzi al contrario la produce 
una sensazione notevolissima di benessere al malato, previene 
i disturbi cerebrali e i disordini nervosi dovuti secondo Cantani 
all’ anossiemia cerebrale, la quale alla sua volta dipenderebbe 
dalla anossiemia generale , perchè in aria molto calda e ra- 


ti) W under lich nella sua Opera di Termometria medica scrive che la pià 
alta temperatura finora osservata è di 44 C.° Ma , tolti i casi eccezionali , la 
ternp. suole arrivare a 42, S C.° , è oltremodo raro che arrivi a 43 e scenda 
oltre 33 C.° 


— 84 — 

refatta non si à conveniente quantità di ossigeno nell’aria in- 
spirata. Sotto questo rapporto il processo della sedia da suda- 
zione supera di gran lunga la stufa secca, la umida* il bagno 
a vapore e tutti i processi , nei quali il corpo intero è im- 
merso in un aria caldissima secca , ovvero umida. 

Un secondo effetto notevolissimo risulta dall’ innocuo bere 
acqua fredda, mentre il corpo è in sudore. A ciò la medicina 
popolare è affatto avversa , perchè paventa da queste bibite 
i più gravi pericoli, e mentre io potrei qui riferire tante belle 
ragioni contro questo paradosso, credo sia più utile riferire 
i fatti. 

* 

Uno, Guerard , fra i tanti nemici di questa pratica crede che 
la gravità degli accidenti dipenda dalle quattro seguenti con- 
dizioni^ 1° precedente riscaldamento del corpo, 2° vuoto at- 
tuale nello stomaco , 3° gran quantità di bevanda in un tempo 
dato , 4° bassa temperatura della stessa , anzi gli accidenti si 
manifestano più presto quando la temperatura dei liquido è 
a - 4 - 11 ovvero 12 centigradi , che quando è a O. 0 

A tutto questo però risponde Fleury, il quale assicura che 
negl’ individui soggetti alla medicazione in parola , malgrado 
il corpo sia stato precedentemente riscaldato, lo stomaco vuoto, 
la temperatura dell’ acqua a 4- 11 o 12° C°, pure non si ve- 
rifica accidente alcuno. Forse dipende dal modo di amministrar 
1’ acqua, la quale è bevuta a piccole quantità successive ? Forse 
il bere acqua fredda è pericoloso solo quando il corpo è in 
sudore per esercizio violento , capace di accelerare notevol- 
mente la circolazione e la respirazione? 

D’ altronde consultando la esperienza quotidiana si à che 
1’ uso dell’ acqua fredda non ispira i medesimi timori fra noi, 
ove si vede che molti stando in sudore o per una marcia for- 
zata o per un violento esercizio muscolare o per le fatiche 
dei campi bevono sitibondi ed a stomaco vuoto la maggior 
quantità possibile di acqua fredda. E ciò malgrado non si de- 
plora alcun piccolo o serio danno. Quindi sarei tentato a cre- 
dere che Guerard à con superficiale dritto di causalità addeb- 


Digitized by Google 


— 85 — 

« 

Abitato alla bibita fredda quei danni che più certamente veni- 
vano da. qualche causa nascosta , che la osservazione clinica 
più rigorosa a l’Anatomia patologica avrebbero scoperto. 

Domandi ognuno a se medesimo quali e quanti danni gli 
vennero, quando nei giorni estivi bevve a corpo sudato un 
bicchiere d’ acqua anche gelata, e troverà che dopo bevutala 
non gli venne altro che un copioso sudore, conseguenza fisio- 
logica e necessaria della cresciuta quota acquea nel sangue. 

E qui mi affretto a distruggere un equivoco, cioè, che tal- 
volta altri bevendo a corpo- sudato rimane senza dubbio vit- 
tima d’ un morbo da perfrigerazione o d’ un catarro gastro- 
enterico acuto. Qui il fatto clinico è vero ma è falsa la spie- 
ga causale, quando si vuol dare la colpa all’ acqua fredda be- 
vuta, e non all’ essersi raffreddato il corpo già in sudore, per- 
chè si rimase immobile in un ambiente freddo bevendo lar- 
gamente acqua fredda. Qui è l’ influenza atmosferica che pro- 
duce il morbo da perfrigerazione e non la bibita fresca, poi- 
ché se quel tale avesse camminato o fosse rimasto in un am- 
biente di temperatura uguale o per lo manco poco inferiore 
alla sua , egli avrebbe seguitato a sudare senza alcun danno 
a questo mondo. L’ equivoco dunque troppo manifesto à fatto 
ed ancora fa espiare alle bibite fresche una colpa, eh’ esse non 
anno mai avuta. ' 

Quanto si è detto contro I’ acqua fredda all’ interno, mentre 
si è in sudore, a cento doppii si è ripetuto contro quella al- 
1* esterno. Ma se è vero .che un bagno freddo prolungato dopo 
un esercizio violento può causare accidenti più o meno gravi, 
non è vero poi che un’ allusione , un’ immersione , una doc- 
ciatura da 1 a. 2 minuti dopo un bagno russo, dopo una su- 
d azione provocatà col processo di Pjiiessnitz o con la sedia di 
Flecry siano pericolosi , anzi essi producono vantaggi prezio- 
si. V acqua fredda termina bruscamente la traspirazione , 
esenta il malato dagl’ incomodi del calore, facendogli provare 
una gradevole sensazione, lo mette al coverto dagli accidenti 
che potrebbero risultare dal contatto dell’ aria fredda, ed eser- 
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cita un’ azione tonica locale e generale molto favorevole. In 
grazia del bagno freddo si possono sottomettere i malati a tra- 
spirazioni molto frequenti ed abbondanti senza spossarli, senza 
debilitare il sistema muscolare, ed è per quello, che la pelle 
sopporta impunemente simile aumento di attività nelle sue fun- 
zioni perspiratorie. E Priessnitz associando il bagno freddo alla 
sudazione à trasformato la medicazione diaforetica, ed à reso 
alla terapia un servizio la cui importanza sarà apprezzata dai 
pratici , che vorranno bene esperimentare questo metodo. 

Ma se questi inconvenienti sono da nulla, non manca qual- 
che danno reale. E di vero 1* abuso della traspirazione avrà 
il serio danno che la pelle sottoposta ad un’ eccitazione troppo 
energica o troppo prolungata s irrita , s* infiamma e si vede 
sviluppare un’ affezione cutanea, che lungi dall’ essere una crisi 
felice è piuttosto una complicanza più o meno grave. 

Questo effetto à dato all* acqua fredda amministrata col pro- 
cesso della sudazione il titolo di rivul siva, che |in Terapia suona 
il vecchio e vieto richiamar sulla cute con un morbo artificiale 
quell’ altro che sta dentro. I vescicanti, gli emissarii, gli esan- 
temi cronici sono il gran baluardo della vecchia Clinica per cu- 
rare morbi interni, come polmoniti croniche, tubercolosi e simili 
guariti (sic) a furia di piaghe esterne artificiali dal senapismo 
alla pomata di Aotenrieth. Certo non si nega che questo me- 
todo della sudazione produca esantemi tra per l’azione del ca- 
lorico sulla cute, tra per la frizione, tra per l’urto dell’acqua 
e simili pratiche , ma non è men vero che questi morbi cu- 
tanei sono della cute, e nulla ànno di comune cogl’interni. 

Del resto io qui non posso mica negare che il calorico ab- 
bia la virtù rivulsiva , cioè la potenza di Tubefare fino alla 
distruggitrice causticazione la nostra cute. Se poi il Terapista 
o l’ Idroterapista possano e debbano, quando e come giovarsi 
in Clinica di questa virtù nella cura dei morbi, lo diremo più 
tardi nelle medicazioni idroterapiche. 

Oltre 1* azione rivulsiva esercitata dal calorico, la sudazione 
si dice venga pure adoperata come un agente depurativo. Ma 
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perchè non si accetti la idea, che nel fisiologismo della sudazione 
vi sia l’azione depurativa come suona nelle scuole, domando fin 
da ora a me stesso, ed altrove lo dirò più esplicitamente: pos- 
sono il calorico o V acqua fredda o amendue depurare l'orga- 
nismo ? E se questi agenti potessero ciò fare, per quale mezzo 
toccherebbero la meta ? comprendo bene che i mezzi , si dirà, 
saranno due, cioè, dermatosi e sudore. Quindi nasce l’altra do- 
manda : quali sono il valore ed i limiti della Terapia diafo- 
retica o depurativa in genere? Ecco una serie di domande l’una 
all’ altra subordinate alle quali io risponderò altrove. 

Un altro effetto fisiologico della sedia del Fleiby è quello 
del sudore abbondante, al quale è obbligata la cute di colui che 
vi si siedé, perchè la cute si riscalda, si fa iperemica, le glan- 
dole sudorifere sono percorse da maggior quantità di sangue, 
e per ciò danno luogo a più abbondante secrezione. 

Il processo di sudazione del Fleury è stato segno di criti- 
che , le quali giova ricordare per la loro importanza pratica. 

Il sudore, dicesi, è provocato e non figlio di un atto spon- 
taneo dell’ organismo , il che non lo rende mica benefico. 

Nel rispondere ad una critica in apparenza seria si potrebbe 
da prima sollevare una quistione pregiudiziale, poiché è noto 
che Priessnitz dopo avere per più anni fatto della sudazione 
una delle colonne del suo sistema, dopo aver sottoposti tutti i 
suoi malati a sudori quotidiani ed abbondantissimi à finito col 
modificare notevolmente il suo sistema primitivo. Egli cominciò 
dal rinunziare quasi completamente all’ inviluppo umido quale 
processo di sudazione, ne fece in seguito un uso di più in più 
limitato, ed arrivò da ultimo a sottomettere pochi malati a su- 
dori modesti con parecchi giorni d’ intervallo. 

Potrebbesi dunque dimandare ai suoi apostoli , se ànno più 
diritto di accordare, come fanno, una importanza preponde- 
rante a ciò che il loro Maestro considerava un accessorio? 

Ma passandosi per sopra a tutto ciò, dicano gl’Idro terapisti : 
il sudore che essi ottengono, inviluppando il malato nelle col- 
tri di lana, non è un sudore provocato a forza? certo che si 
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poiché i mezzi sono diversi, ma il meccanismo è il medesimo. 

Che se questo sudore fosse unicamente sempre un atto spon- 
taneo dell’ organismo , perchè debbono i seguaci di Priessnitz 
fasciare i loro infermi e non attendere invece che sorga spon- 
taneo questo sforzo dell’ organismo a sudare? perchè dopo l’in- 
viluppo nella coltre si lasciano ventilare gl* infermi all’ aria? 

È evidente che nelle fasce come nella stufa secca *si pro- 
voca il sudore elevando la temperatura dell’ atmosfera chiusa, 
nella quale è immerso il corpo, colla differenza che in quelle 
il calorico raggiante dal corpo eleva la temperatura , per il 
che volgono più ore fino a che il calorico tocchi il grado ne- 
cessario per fare comparire il sudore , nella stufa secca poi 
il calorico sviluppato dalla lampada aiuta quello raggiante dal 
corpo, e così 1* atmosfera chiusa si riscalda più rapidamente e 
il sudore comparisce a capo di pochi minuti. Quindi mentre 
la sudazione coll’ inviluppo è una lunga e penosa tortura, la 
sudazione per stufa secca è una operazione pronta, facile e gra- 
devole, durante la quale, come nella prima, il malato respira 
l’ aria fresca esterna, e beve ogni dieci minuti mezzo bicchie- 
re di acqua fredda. 

L’è questa la sola differenza fra i due processi e rimarrà 
sempre sola finché gli avversari non provino, dice Fleury, 
a’ Fisici ed ai Fisiologi, che il calore dell’ atmosfera chiuso in 
fasce sia diverso da quello della stufa artificiale. 

Nè è a dire che gli avversari in difetto di buone ragioni 
e di una teoria soddisfacente avessero almeno in* loro favore 
qualche fatto più o meno concludente. Hanno essi pubblicate 
osservazioni per provare che la stufa secca è causa di accidenti 
e d’insuccessi? Hanno essi colle fasce guariti malati , pei quali 
la stufa si è sperimentata nociva ed inefficace? Hanno essi mo- 
strato con analisi esatta , che il sudore ottenuto colle fascia- 
ture è più salutare e tiene altri caratteri fisici e chimici del 
sudore provocato colla stufa? Niente di tutto questo. 

Un’ altra opposizione è che la stufa di Fleury è un eccitante 
genetico , un pireto- genetico , ed è perciò da respingerei. È 
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vero che la stufa è un eccitante generale , o un pireto-gene- 
tico appena che si eleva la temperatura a 50° o 55° C. , ma 
non è meno vero che quando la temperatura non si eleva so- 
pra 40° a 45°, la stufa secca non è un eccitante sui generis , 
ma un sudorifero nel senso più rigoroso della parola. E per 
non opporre asserzione ad asserzione Fleury à fatto sopra se 
medesimo alcune esperienze delle quali ecco le deduzioni : 

1° Che è insufficiente, incompleto ed irregolare T agente ca- 
lorifico e diaforetico adoperato. 

2° Che la sudazione , 1* elevazione della temperatura ani- 
male e l’accelerazione del polso sono tre fenomeni intimamente 
legati tra loro. 

3° Che nella stufa naturale come nell’ artificiale il sudore 
non comparisce, se non quando la temperatura dell’ atmosfera 
chiusa è assai elevata (da 35 a 38 C.) sino a far aumentare 
la temperatura animale ed accelerare il polso. 

4° Che nella stufa naturale, benché il sudore sia stato meno 
abbondante, la temperatura animale si è elevata più che nella 
stufa artificiale o° , 85 in luogo di o°, 70; che il polso e la 
respirazione si sono accelerate ( 18 pulsazioni in luogo di 6 , 
e 4 ispirazioni in luogo di 0 ) , il che bisogna attribuire al 
tormento, al malessere, all’ eccitazione nervosa prodotta dalla 
posizione e natura dell’ apparecchio , poiché la temperatura 
dell’ atmosfera chiusa della stufa naturale era un po’ meno 
elevata di quella dell’ atmosfera chiusa della stufa artificiale. 

Alla stessa cagione debbe attribuirsi 1* acceleramento della 
respirazione , la quale non è stata modificata dalla stufa arti- 
ficiale. 

5° Che molto più della stufa artificiale , la naturate è un 
eccitante generale , un pirogenetico che provoca il sudore a 
mezzo di un vero accesso febbrile. E può dirsi questo un su- 
dore spontaneo e non provocato ? un processo che sviluppa 
sudore senza aumentare la frequenza del polso , e senza ele- 
vare la temperatura animale ? 

Non bisogna però essere esclusivi al punto di rigettare sì- 
ria . — Idrotirapia ec. 12 


— 90 - 

stematicamente ogni inviluppo, e Fiecry vorrebbe che in pa- 
recchi casi , quando per es. i inalati fossero assai deboli e Io 
stare in piedi fosse penoso , difficile , impossibile , quando la 
pelle fosse secca, arida e le funzioni della perspirazione cu- 
tanea fossero abolite, vi si potrebbe fare ricorso con grande 
vantaggio. E qui egli ricorda la bella guarigione ottenuta con 
l’ inviluppo in un infermo di febbre intermittente annosa con 
accessi convulsivi , iperestesia cutanea , analgesia e paralisia 
completa degli arti inferiori. Perù con ogni rispetto dovuto a 
sì grande uomo io qui mi permetto di credere che l’inviluppo 
tornò utilissimo non perchè la cute era arida e via, ma per- 
chè sendo la maggior parte della scena rappresentata dai nervi, 
1* inviluppo dovea riuscire profiquo per la sua virtù sedativa 
come si dirà più tardi. 

3. — Acqua fredda interna. 

Non solo durante una cura idroterapica bisogna bere acqua 
fresca, ma io la torrei sempre come uno di quei mezzi igie- 
nici intimamente legati al benessere del nostro organismo. E 
qui mi permetto credere che come ognun di noi dovrebbe ogni 

mattina lavare tutta la superfìcie del corpo suo per attivare la 

* 

traspirazione cutanea , così dovrebbesi a stomaco vuoto bere 
largamente àcqua fresca, la quale tra per il suo freddo tra 
per la sua quantità tra per il suo peso attiverebbe non poco 
un’ altra grande superficie del nostro organismo , la mucosa 
intestinale dalla bocca all* ano. 

Io non so bene ancora se muova sdegno o pietà la pratica 
di certe famiglie o di quidam Medici, i quali negano ai loro 
infermi febbricitanti , o ai loro polmonitici , od alle loro puer- 
pere una bibita di acqua fresca attinta dalla sorgente, ed in- 
vece li dissetano con acqua che già rimase lungo tempo in 
una stanza ben chiusa. Degni di compassione per causa op- 
pósta le une e gli altri. « Eglino mai non seppero che un vi- 
vente qualunque cesserebbe di vivere senza il concorso di 
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solidi e di liquidi insieme , e molte parti del corpo debbono 
le loro proprietà fisiche, e quindi l’attitudine di funzionare, 
all’ acqua che le penetra ». ( Berard ). 

Nulla entra od esce dalla economia senza aver l’acqua per 
veicolo. Essa favorisce il corso dei liquidi, le metamorfosi ne- 
cessarie alla nutrizione ed ai movimenti. L’acqua meglio che i 
grassi dà ai tessuti la loro flessibilità. Tiedmann fece osservare 
che le parti più importanti dell’ organismo sono quelle che 
anno minor consistenza, come il cervello, le foglie, i fiori. 
Ogni animale nasce da un liquido ed in seno di un liquido, 
e quanto più le sue parti costituenti son molli ed umide, tanto 
più è giovane, coll’età crescono la solidità, la rigidità, e questo 
è un camminare verso la morte. L’acqua che imbeve i tessuti 
favorisce 1’ assorbimento , e Cl. Bernard soggiunge » , la vita 
non si compie che in un mezzo liquido; tutti gli elementi at- 
tivi delle funzioni organiche negli animali vivono senza ecce- 
zione a guisa d’ infusorii in un mezzo liquido interno ». Che se 
consideriamo gli effetti speciali dell’ acqua come mezzo tera- 
peutico, essi non sono meno generalmente ammessi. 

Le qualità dissolventi ed eliminatrici dell’ acqua son procla- 
mate da tutti i Medici, ed io trovo giustissima la idea del Can- 
tami che in parlando dell’ acqua nella sua Opera di Materia 
medica la chiama II veicolo del ricambio materiale organico , 
le quali parole dicono tutto ad un Medico dei nostri giorni. 
L’acqua aumenta tutte le funzioni del nostro organismo, niuna 
eccettuata , e perciò raddoppia l’ introito ed il consumo del 
nostro organismo. Non è l’acqua, io dico , un bisogno istin- 
tivo? e non si trova talvolta negl’istinti la più bella istruzione 
per un Medico ? 

Batier concede all’acqua un gran valore terapeutico quando 
la diminuisce il calore febbrile , attiva le secrezioni e 1’ esa- 
lazioni e ne modifica i prodotti. Ma non mancano gLinconve- 
nienti dell’eccesso nel bere acqua, e Levy dice che questo ec- 
cesso abituale delle bevande acquose distrugge l’appetito, pro- 
duce atonia del tubo digestivo, coliche, diarree, Mdremia tempo- 
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ranea, indebolimento dei centri nervosi, mollezza ed energia de- 
gli organi locomotori e pallore dei tegumenti esterno ed interno. 

Dicano coloro che fanno la cura delle acque a passare cioè, 
beverie a corpo perduto e cacciarle quasi simultaneamente per 
orina e secesso , qual vantaggio ne ricavano ? Nulla, anzi in- 
fiacchiscono il loro tubo intestinale anatomicamente e funzio- 
nalmente. In queste acque d’altronde non bisogna dimenticare 
i loro principii minerali. Io vorrei anche condannare 1’ abuso 
di bere acqua, malgrado che Macario non Io creda un errore 
ed invochi a testimoni Ciro , Demostene , Milton , Carlo XII , 
Silvio Pellico ed André Tiraquead, i quali nulla ebbero a de- 
plorare dalla loro grande abitudine di bere acqua fresca. 

Ma sorvolando qui su ogni altra quistione che spetti alla 
Fisiologia ed alla Terapia dell’acqua fresca, è duopo sciogliere 
il problema se questa debba darsi a larga od a modesta dose 
ai curanti coll’ Idroterapia. 

Egli è certo dapprima che la temperatura dell’acqua bevuta 
modifica moltissimo gli effetti che dipendono dalla sua quan- 
tità. E perù se i malati di Priessnitz potevano bere impune- 
mente, e talvolta con vantaggio grandi quantità di acqua, gli 
era perchè sendo fredda esercitava un’ azione tonica, in luogo 
della debilitante, che sarebbe venuta da un’egual dose d’acqua 
alla temperatura ordinaria. 

L’ esercizio praticato dai malati è una seconda condizione 
assai propizia a tollerare le alte dosi, perchè attivandosi con 
esso le escrezioni e specialmente la esalazione polmonare e 
la perspirazione cutanea, si permette all’ economia di liberarsi 
rapidamente d’ una porzione dell’ acqua bevuta. 

Dunque la bassa temperatura dell’ acqua , le dosi frazionate 
e l’ eseróizio sono le tre condizioni accettabili, a mio credere, 
dalla Idroterapia scientifica, ossia dal Medico razionale. 

Quest’ amministrazione a dose moderata esercita un’ azione 
tonica , locale e generale assai potente. Con tal modificatore 
si possono rendere grandi servigi ai malati irritabili nevropa- 
tici , ed a coloro ai quali o per lo stato delle vie digestive 
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o per altra affezione non si possono amministrare altri tonici, 
stimolanti o corroboranti. L’ acqua sia da + 8 a + 10 C° , 
la quantità da 8 a 10 bicchieri in 24 ore bevuti a poco per 
volta, ed il malato si muova ossia non trascuri quella ginna- 
stica muscolare della quale di qui a poco diremo qualcosa. 

L’acqua fredda amministrata internamente modifica la com- 
posizione del sangue senza indebolire V ammalato , e facilita 
la espulsione dei prodotti regressivi dall’organismo, i quali ac- 
cumulati nello stesso potrebbero divenire cagione di serie ma- 
lattie o aggravare le già esistenti. Bisogna notare qui un fatto, 
cioè , che 1’ acqua fresca si può bere impunemente , quando 
si è sudati per calore artificiale o per l’ inviluppo secco, mentre 
non è similmente innocente il beveria quando si è sudati per 
ginnastica. La ragione di questa differenza pare sia che nel 
primo caso la sola cute è eccitata e che l’ acqua fredda bevuta 
non fa altro che sottrarre dal corpo l’eccesso del calorico or- 
dinario , mentre nel secondo caso il sudore è la espressione 
esterna di una eccitazione generale di tutti gli organi interni 
ed esterni , ai quali potrebbe esser nociva una rapida sottra- 
zione di calorico con la bibita fresca. 

Io qui non posso nè debbo parlare dei varii morbi acuti 
e cronici nei quali 1’ acqua fresca è indicata , chè uscirei dai 
limiti del presente tema, che mi chiama a vedere se e come 
debbon essere prescritte le larghe e modeste bibite di acqua 
fresca ai curanti idroterapici. Quindi non debbo qui parlare 
del febbricitante , del gottoso , del cachettico e simili. Il già 
detto basta al Medico razionale per sua norma, poiché debbo 
credere ch’ei sarà prodigo, ad esempio, di acqua fresca al got- 
toso ed al febbricitante, avaro al cachettico ed al tubercoloso e 
così via. 

4. — Dietetica. 

È un fatto volgarmente noto che il trattamento idroterapico 
valga maravigliosamente ad eccitare 1’ appetito , perchè le ap- 
plicazioni esterne dell’acqua stimolando da una banda gli or- 
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gani, dall’ altra l’esercizio muscolare e l’attivato ricambio au- 
mentando le perdite quotidiane per la ossidazione raddoppiata, 
per le secrezioni ed escrezioni , accrescono il bisogno della 
riparazione , la fame. Al che arrogi che sendo i più degli am- 
malati affetti da lesioni croniche antiche, sono per lo più di- 
magriti, e perciò diventano voraci appena che il metodo idro- 
terapico fa sorgere dal torpore i loro organi formatori e se- 
cretori. Quindi non è punto meraviglia il vedere infermi affatto 
tabici , i quali sedendo a mensa nei primi giorni mangiano 
più per altrui comando che per fama propria, la quale poi 
nei giorni più alti diventa dopo il pasto più imperiosa che pria. 

Però non deve il Medico abbandonare a se stesso questo 
imperioso istinto , ma vegliare perchè sia proporzionale alla 
facoltà digerente ed assimilatrice di ognuno, la quale spessis- 
simo è di gran lunga meno attiva di quella dell’ appetire. L’ec- 
cesso del cibo è causa potentissima di gastralgie , di penose 
digestioni , di catarri gastrici acuti e cronici ; ed avviene tal- 
volta che si è costretti di combatterne i risultati negli amma- 
lati indocili col digiuno , coi purganti , coi vomitivi ecc. ; il 
che arresta il trattamento idroterapico e ne ritarda i buoni 
effetti. Perciò il Medico diriga la dietetica dei suoi infermi 
secondo i bisogni quotidiani, e secondo che a lui detta la in- 
dole del morbo. 

Spesso gli alimenti non sono abbondanti, ma peccano per 
la qualità e per la preparazione culinare. Sono composti di latte 
ordinariamente quagliato, di legumi, di patate, di cattivo pane, 
di più cattiva carne e simili. Questo è un inconveniente grave 
che rende frustraneo o almeno atterza di molto i buoni ef- 
fetti, che si sperano dal trattamento idroterapico. In generale 
i malati che vi sono sottoposti ànno bisogno di buona vitti- 
tazione ristoratrice , di alimenti succolenti ben preparati , di 
buone carni in arrosto, ed il Medico deve inoltre mettere nella 
bilancia del suo giudizio tutte le indicazioni che possono na- 
scere dallo studio minuto dell’ individuo e del suo morbo. 

La dietetica di un gottoso robusto e rubicondo non debb’ es- 


sere quella d’ una clorotica, d’ un gastralgico, d’un anemico 
e simili. A dir breve, bisogna seguire i precetti generali del- 
l’ igiene e della dietetica ricordando mai sempre che l’ Idro- 
terapia è una medicazione ricostituente non per se stessa e 
per i suoi agenti, ma indirettamente ed a seconda dell’ azione 
che esercita sopra le funzioni digestive ed assimilative. 

L’Idroterapia non ricostituisce il sangue d’un anemico ver- 
sandogli acqua sul dorso, ma eccitandone l’appetito, favoren- 
done la digestione e 1’ assimilazione degli alimenti. Perciò, se 
questi sono scarsi o poco sostanziosi o mal preparati , è na- 
turale il credere che questo trattamento lungi dal ricostituire, 
prostra vieppiù l’individuo, perchè se attiva l’azione del com- 
burente senza fornirgli il combustibile necessario, il malato 
non potendo consumare gli alimenti che gli vengono negati, 
consuma la propria sostanza. È ingiusto quindi il rimprovero 
dato all’ Idroterapia di non ricostituire rapidamente e comple- 
tamente anemici e cachettici che ricevono poi un’alimentazione 
insufficiente. Raccomando del pari ai Medici che consigliano 
ai loro infermi la cura idroterapica di dare a loro i migliori 
consigli, circa la preparazione delle vivande. Io non posso certo 
entrare qui in particolarità culinarie, ma la dietetica dei nostri 
malati oggi è diretta dalla Fisiologia, e per questo scopo dee 
il Medico non dimenticare, come meglio sa e può, la prepa- 
razione culinare dei cibi, perchè quella à una gran parte nella 
digestione £d assimilazione di questi. 

La temperatura degli alimenti non è da mettersi in non cale, 
come anno fatto Priessnitz e la sua scuola. 

Il cibo freddo non sia elevato a regola generale, chè spesso, 
per non dire sempre, è necessaria la febbre fisiologica della 
digestione , e Nyck à stabilito che dopo un pranzo freddo la . 
celerità del polso è men considerevole e di più breve dnrata. 

II cibo freddo può con successo prescriversi solamente a 
quei malati , che dopo il pasto soffrono un’ accesso di febbre 
o 1’ aumento della già esistente , ed a quelli ancora le cui 
digestioni fossero penose , laboriose e dolorose. Le bibite di 
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acqua fredda vogliono essere del pari egualmente giudicate 
secondo le varie circostanze individuali e patologiche di ciascun 
malato. E s’ intenderà per esempio che mentre 1’ acqua fredda 
può come unica bevanda essere prescritta con vantaggio ai ple- 
‘ torici , agli eccessivi mangiatori , a quelli insomma ai quali è 
necessario questo agente acceleratore del ricambio organico , 
torna invece poco salutare alle clorotiche , agli anemici, agli 
scrofolosi , ai tabici. L’ acqua largamente bevuta durante la 
digestione la rende lenta e penosa , diminuendo 1* eccitazione 
di cui lo stomaco abbisogna per compire regolarmente la sua 
funzione e diluendo troppo quel secreto gastrico, la cui attività 
chfmica à tanta parte nel complesso lavorio della digestione. 
Questo effetto è tanto più alto, quanto meno vigoroso è Io sto- 
maco e meno capace di reazione. E sopra tutto nelle persone 
abituate ai tonici l’acqua fredda bevuta a larga mano produce 
i suddetti effetti , eccita vomito e diarrea, e da ultimo finisce 
col rendere languido tutto il processo digestivo dalla bocca, 
direi, all’ano, come avviene spesso ai già sofferenti di gastralgie 
e di enteralgie , mentre che a questi malati Y uso moderato 
del vino, ed anche dei liquori alcoolici torna utilissimo. E ciò 
pruova un’ altra volta che qui nulla è dommalico, ma che de- 
vesi dal Medico calcolare tutto esattamente *e scegliere questo 
o quel consiglio secondo il caso clinico. 

Durante una cura idroterapica si crede quasi un dovere pre- 
scrivere il vino all’ infermo con la indicazione che Io sia un 
tonico o ricostituente. Ciò è falso perchè gli alcoolici in genere 
sono eccitanti del momento e poi rallentatori del consumo or- 
ganico , e basta ciò ricordare per non dubitare un momento 
solo che bisogna al cachettico accordare il trattamento idro- 
* terapico col vino , ed invece al robusto gottoso e simili con- 
ceder questo senza vino e con acqua abbondante. Fleury dice 
che non potendo nei pubblici stabilimenti, ove gl’infermi sie- 
dono a mensa comune , limitare , concedere o negare il vino 
a questo, a quello ed a quell’ altro , sarebbe util cosa -usare 
per tutti un vino medicinale di china , di genziana e simili. 
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Appo noi Io stabilimento idroterapico è destinato solamente 
ad amministrar l'acqua all’esterno e si lascia la dietetica alla 
famiglia. Quindi il Medico la diriga secondo le norme generali 
di Dietetica applicata alla Terapia. Fleury commenda a ragione 
a coloro che usano l’ Idroterapia le bibite di acqua fresca , 
limpida e sapida e meglio ancora se fosse minerale , perchè 
gli elementi minerali di questa avrebbero la loro parte nella 
guarigione dell’ infermo, sia perchè ne attivano la diuresi o la 
catarsi, sia perchè ne fortificano l’organismo deponendosi nelle 
ossa la calce e la magnesia , il ferro nel sangue. 

Le bevande di thè e di caffè sono proscritte nella cura idro- 
terapica per le medesime ragioni degli alcoolici. Si comprende 
che si proscrive 1’ abuso e non l’ uso modesto e ragionevole. 

Una bevanda gradita per quanto utile a coloro che usano 
l’ Idroterapia è il latte di capra o di vacca bevuto quasi lar- 
gamente nell’ora della colezione e della cena, solo o mescolato 
a qualche tuorlo d’uovo freddo o piacevolmente caldo. In questa 
bevanda vi à dovizia di acqua per compiere il medesimo uf- 
ficio dell’ acqua fresca e sufficiente dose di elementi nutritivi 
per soddisfare in buona parte ai bisogni della riparazione or- 
ganica. In Germania si beve largamente il latte di vacca sin 
dalle fasce come presso noi quello di capra , e ciò mi toglie 
qui il debito di parlarne di vantaggio sendo già superfluo per 
una bevanda così comune. Dall’altra banda non vi à Terapia 
moderna che non parli del latte e delle sue applicazioni ai 
morbi acuti e cronici, e tutto ciò è noto ad ogni Medico e in 
parte anche ai profani. Qui però non posso tacere del siero 
ài latte , il quale durante la cura idroterapica sarebbe la più 
utile bibita e mi pare là più simile alle bevande minerali, delle 
quali testé scriveva, quando di queste mancassero le sorgenti 
nel paese o città dove l’infermo fa la cura dell’acqua fresca. 
In Germania nei cosi detti luoghi di cura , non dee mancare il 
siero di latte all’ infermo, il quale Io beve di buon mattino e 
poi passeggia all’ aperto aere del campo o della montagna. 
Questo siero è un prodotto spontaneo nella manifatturazione 

Ria. — Idroterapia ec. 13 


Digitized by Google 


— 1)8 — 

dei formaggi, ovvero si può avere istantaneamente riscaldando 
un litro, ad esempio, di un latte qualunque , e versandovi da 
8 — 12 grammi di cremore di tartaro. Dopo riscaldato, si toglie 
dal fuoco, la caseina si precipita e poi si cola un liquido opa- 
lino , leggiermente acido, ricco di sali, di zucchero, di latte, 
di acqua e di una parte del burro del latte, per ilche ardirei 
paragonarlo ad un’acqua minerale priva solamente di gaz, con 
la quale divide esattamente la virtù di aumentare la secrezione 
orinaria e le menagioni ventrali. È facile poi il comprendere 
come si possono facilmente aumentare nel siero di latte queste 
due virtù coll’ aumentare la dose del cremore di tartaro o con 
l’agginngere altri purgativi com’é del così detto Siero di latte 
tamarindato. Qui taccio degli altri modi farmaceutici per avere 
il siero , perchè non mancano in ogni buon libro di Farma- 
cologia. 

5. — Ginnastica. 

Chi ricorda un momento solo la influenza della ginnastica 
muscolare sulla digestione, circolazione, respirazione, secre- 
zioni e temperatura animale, di leggieri si persuade della gran- 
de parte che essa deve rappresentare nelle cure idroterapiche. 

L’ esercizio muscolare è 1’ aiuto più prezioso delle applica- 
zioni esterne dell’ acqua fredda per attivare la circolazione ca- 
pillare generale e regolarizzarla , per stimolare lo appetito e 
la digestione , 1* assorbimento e le secrezioni, e per ristabilire 
le funzioni cutanee. 

Vedremo più tardi che prima e dopo le docciature e le di- 
verse applicazioni della medicatura eccitante, 1’ esercizio è in- 
dispensabile e che niun altra pratica può sostituirlo per pre- 
parare il corpo a ricevere il contatto deli’ acqua fredda e so- 
prattutto per favorirne la reazione. 

Ma pur l’esercizio al pari dell’ altro agente già studiato de- 
v’ essere soggetto a norme, se vuoisi che sia salutare. Esso 
debb’ essere opportuno, graduato, non esagerato, progressivo 
e sempre proporzionato alle forze dell’ infermo, che spinto sino 
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alla fatica ed alla stanchezza è causa potentissima di debolezza 
e di esaurimento. Bisogna d’ altronde tener conto di tutte le 
circostanze del malato (sesso, età, costituzione ) e della na- 
tura della malattia. E questo precetto così elementare viene 
spesso obliato dagli imitatori di Priessnitz. . 

Tra gli esescizii muscolari il passeggio è il più generalmente 
adottato , ma non bisogna imporlo intempestivamente , come 
faceva generalmente Priessnitz, agl’ infermi di reumatismo ar- 
ticolare, di gotta, di enfisema polmonare, di malattie di cuore. 

Qui come sempre bisogna tener conto di tutte le indicazioni e 
modificare secondo esse l’applicazione generale del trattamento. 

La ginnastica metodicamente applicata, la ginnastica passiva, 
la chinesi-terapia potrebbe associarsi con gran vantaggio alla 
medicazione idroterapica, e connubiando 1’ azione dei due mo- 
dificatori si otterrebbero certamente dei prestanti risultati. E se 
gli esercizi che esigono grande sciupo di forza sono sempre 
. nocivi, e se Priessnitz era in errore manifesto, allorché con- 
siderava gli esercizii di fendere e spaccare legna meno violenti 
di quelli di ginnastica, senza dubbio in altre circostanze l’e- 
sercizio è utile, anzi necessario , per esempio, dopo aver be- 
vuto considerevole quantità di acqua. 

La maggior parte degli accidenti osservati da Schedel sono 
stati incontrati da malati che avevano trascurato di passeggiare 
dopo aver bevuto più bicchieri di acqua a piccoli intervalli. 

I maggiori pericoli a questo riguardo vengono corsi da in- 
dividui piuttosto avanzati negl* anni e le cui pareti vasali aves- 
sero cominciato a subire qualcuna delle solite alterazioni or- 
ganiche che ne aumentano la fragilità. Ognuno comprende che 
in simili condizioni il più lieve aumento della pressione endo- 
vasale può bastare a determinare una rottura pericolosa di qual- 
che vase e sino la morte. 

E qui basta degli agenti curativi che uniti insieme compon- 
gono tutta la Idroterapia, la quale diretta in tal modo, rappre- 
senta la più fisiologica cura che il Medico razionale possa fare 
ad un suo infermo. 
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Mi piace chiudere questa seconda parte con un consiglio del 
Corte, il quale vuole a ragione che quando 1* infermo comin- 
cia la cura idroterapica deve dare all’ animo suo un indirizzo 
ben diverso da quello sino allora seguito, cioè, spogliarsi di 
tutte quelle cure che fino a quel momento avessero turbato 
I* animo suo. Veramente la è così, perchè guardando le intime 
relazioni che legano il nostro mondo morale con 1* organico 
nostro istesso vediamo quanta influenza buona o nociva spiega 
quello sull’andamento di questo e viceversa. Non è ancora falso 
1’ apoftegma Mens sana in corpore sano et contra. Colui che 
comincia la cura idroterapica abbandoni non pure tutte le gravi 
e triste cure della vita, ma quelle eziandio che per troppa gioia 
potessero molto esaltarlo. Debb’ essere una vita nuova e se gli 
Ascetici dell’ epoca nostra me lo permettono io vorrei compen- 
diarla in una parola, V epicureismo. L’infermo idriatrico ripeta 
spesso fra i moderati piaceri del giorno e l’obblio del suo pas- 
sato: quod sit futurum cras fuge quacrere (Orazio). 

Solamente così quella lima sorda delle pene morali verrà 
fugata, e l’organismo entrerà per un periodo determinato in un 
brillante processo di vegetazione che lo ristora di tutto un pas- 
sato e lo fortifica per il futuro. 
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Gli è questo un Capitolo non mai abbastanza studiato, per- 
chè le svariale forme nelle quali può essere amministrata 
l’acqua fredda ànno, oltre le già dette condizioni, un gran peso 
nella produzione di questa o di quell' altra azione dell' acqua, 
di questo e di quell’ altro effetto curativo. Queste forme mo- 
strano a meraviglia il principio che io scriveva altrove, cioè, 
che T acqua unica come agente è capace di produrre molti ed 
opposti effetti in grazia della sua varia temperatura, della sua 
forza di proiezione , del tempo e specialmente della sua for- 
ma di amministrazione. 

Io mi studierò il piò possibile di essere in questo Capitolo 
minuzioso tra per la mia sudetta convinzione, tra perchè que- 
ste forme sono poco note al più dei Medici, tra perchè in niun 
libro le trovi esposte con una certa minuta esattezza che in 
questa occasione mi sembra utilissima. Io mi studierò riferire 
fedelmente tutte queste forme dicendone il modo di eseguirle, . 
e spero aver fatto cosa utile, perchè se facilmente si conoscono 
le indicazioni che l’acqna fresca può avere, forse se ne igno- 
rano poi le forme per soddisfarle. E siccome io Medico e non 
Idroterapista puro mi ò formulato un concetto supremo delle 
medicazioni idroterapiche, come più tardi scriverò, così è che 
ò pensato riferire queste forme con un ordine prestabilito, os- 
sia dividerle secondo queste medicazioni. In tal modo io avrò 
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dato a queste forme una classifica, che direi clinica, ed alla mente 
mia il vantaggio di trovare subito quella fra le tante forme 
idroterapiche , la quale conduce allo scopo della indicazione 
prefissa. Cosi ad esempio, classificando tra le forme per l'ecci- 
tamento le doccie, mi riuscirà agevole pensare a queste appena 
che avrò concepito il desiderio della medicazione idroterapica 
eccitante.- 

FORME IDROTERAPICHE PER L’AZIONE ECCITANTE 
Primo gruppo -Toniche. 

Lozione , lavanda , lenzuolo idroterapico. —Siccome io penso 
che l’azione tonica dell’acqua fresca non fa una medicazione 
idroterapica a se, come più largamente* dirò più tardi, ma è 
piuttosto il primo grado della eccitante; così è che nell’ enumera- 
re le forme per quest’ azione io le tengo tntte per eccitanti e le 
ordino per graduazione. Quindi ò fatto il primo gruppo di quelle 
che per il loro lieve grado di eccitamento danno Perfetto tonico, 
e finisco con quelle altre che producono recisamente la eccita- 
zione. La distinzione si vedrà nel discorso di ciascuna forma. 

La lozione o lavanda è una forma troppo comune fra noi, 
fa parte della Medicina materna domestica, e mi sono avveduto 
che negli Stabilimenti idroterapici è lo esordio rutinario di ogni 
cura. Pria di cominciare la cura delle lozioni parmi giusto il 
consiglio di Macario, cioè, che la prima lozione sia di acqua 
saponata per togliere dalla superficie cutanea il grasso che mai 
non manca specialmente nei pingui. Ciò fatto, l’infermo ignu- 
do sta ritto sur un panno bagnato , ed à una pezzuola ba- 
gnata sulla fronte in quel che due servi con due panni ripe- 
tutamente bagnati lo strofinano dal collo ai piedi P uno din- 
nanzi e P altro da dietro. Potrebbe l’infermo istesso strofinarsi 
nel davanti, e basterebbe un solo servo per la parte posteriore 
del corpo, il che darebbe anche il vantaggio che l’infermo co- 
mincerebbe tosto ad esercitare una certa ginnastica necessa- 
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ria. Invece del panno potrebbero usarsi due grosse spugne 
come quelle da carrozza, le quali alla grossezza uniscono una 
certa ruvidezza opportuna alla strofinazione per la eccitazione 
cutanea. La strofinazione a mano di Priessnitz è stata merita- 
mente dimenticata. L’ è questa una pratica troppo semplice per 
potere essere ripetuta ogni mattina, ed io non ho parole suf- 
ficienti rer raccomandarla ad ogni madre di famiglia, la quale 
dovrebbe una volta il giorno lavare i suoi nati, come è uso 
di molti paesi. Provo uno sdegno quando lungo la via vedo 
dei fanciulli cenciosi e luridi , con la cute annerita dal suci- 
• duine, e pure non ci vorrebbe che un pò d’ acqua per allon- 
tanare tanti morbi ed avere un futuro robusto giovanotto. I 
vestimenti sieno pure logori se la miseria così comanda,, ma 
sieno puliti, perchè della sporchizia è colpa la spensieratezza, 
ma non la miseria. Altra volta invece dei panno o della spu- 
gna si adopera un lenzuolo ( lenzuolo idropalico ) che dopo 
bagnato e spremuto si getta sulle spalle dell’ infermo prepa- 
rato come sopra (. i piedi stanno su panno asciutto ) , gli si 
avvolge allo intorno, ed il. servo strofina colle sue mani sopra 
il lenzuolo rapidamente ed energicamente per tutto il corpo. 

L’ acqua ove si bagna il lenzuolo , il panno o la spugna 
debbe variare da •+• 18 a -±- 24 e finire a -f- 12 G°, perchè il 
freddo sveglia più presto la reazione. Ogni lozione non deve 
oltrepassare i cinque minuti, e qualunque sia stato il mezzo di 
farla, debb' essere seguita dalla strofinazione con panno secco 
per asciugare bene la. cute in quel che rimane eccitata ed an- 
che irritata. 

Dopo ogni lozione è necessario Y esercizio muscolare senza 
arrivare al sudore. Questo esercizio può ottenersi passeggiando 
con passo piuttosto celere , colla ginnastica , col giuoco alla 
palla elastica, come farebbe un ragazzo, o coi rassettare la 
masserizie della casa, come farebbe una donna. Quando poi 
l’ infermo non può per morbo o per altro far nulla di tutto 
questo, si metterà in letto per bene riscaldarsi con coltre. Sti- 
mo poi necessario che l’ infermo muti i suoi panni interini dopo 
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riscaldatosi con qualunque mezzo di esercizio muscolare ov- 
vero col Ietto, perchè non vorrei che sulla sua cute rimanga 
traccia di freddo-umido. La lozione si fa una volta il giorno, 
di mattina a stomaco vuoto, e bevendo un bicchier d’ acqua fre- 
sca pria di cominciare l’esercizio muscolare. 

Tutti e tre questi mezzi di adoperare le lozioni producono 
la prima e penosa impressione dell’ acqua fredda, quel senso 
speciale di soffogazone ei di tremito, specialmente quando si 
usa il lenzuolo , perchè la impressione del freddo è dì botto 
univereale su tutto il corpo. Però questo stato penosissimo ed 
impossibile ad essere prolungato viene tosto seguito, in quei 
medesimo che si strofina, da un gratevole calore cutaneo e da 
un senso interno di benessere possibile ad essere provato, ma 
non descritto. È questa la comunemente detta reazione. 

Giova avvertire che per le persone molto sensibili e restie al 
freddo è prudente consiglio percorrere la scala progressiva del 
panno, spugna e lenzuolo, perchè sendo questo più penoso del 
primo, è facile che l’ infermo, scorato sin dalla prima mattina 
dalla brusca impressione, non voglia più ripeterne l’uso. Quindi 
è buono gradatamente abitoarvelo dalla meno alla più penosa 
impressione del freddo. Ma se egli è tollerante, anzi amico del 
freddo, il lenzuolo è il . mezzo migliore per le lozioni. La pra- 
tica della spugna viene anche detta da alcuni Abluzione . 

È facile intendere che qui la cute è quella che entra in azione, 
perchè tra per la impressione del freddo su di essa, tra spe- 
cialmente per il meccanismo della frizione, deve attivare il suo 
circolo capillare, aumentare la esalazione traspiratoria ed abi- 
tuarsi alle rapide, alternanti e brusche impressioni dell’ atmo- 
sfera. 

Questo è il punto di partenza fisiologico per le applicazioni 
terapiche delle lozioni, al quale concetto bisogna aggiungere 
1’ altro delle relazioni che la funzione cutanea possiede col re- 
sto dell’organismo. Donde viene come legittima conclusione che 
le lozioni possono servire sia per morbi proprii cutanei, sia 
per quelli di altri organi che possono nella cute avere un coni- 


Digitized by Google 


— 107 — 

. penso fisiologico, come più tardi sarà meglio detto nelle me- 
dicazioni idroterapiche. 

Le lozioni sono il precipuo per non dire l’unico agente della 
medicazione tonica o ricostitutivà idroterapica. 

Affusioni. — Queste si praticano facendo rimanere nudo e 
ritto P infermo, dalla cui cervice scendono ai piedi secchie di 
acqua fresca , avendo la precauzione di far che questa piog- 
gia cada ugualmente davanti e da 'dietro del corpo. La deve 
durare da uno a tre minuti. Poscia l’infermo si asciuga ben 
bene, si strofina e pratica P esercizio muscolare come è stato 
scritto per le lozioni. 

Corte adopera nel suo Stabilimento una buona pratica, cioè, 
che il bagnante entra nudo nella stanza per bagno, e quivi 
P inserviente raccoglie entro secchi acqua cadente da scana- 
lature fatte a bella , posta, e la gitta a distanza sul dorso del 
bagnante. Ciò si ripete tante volte, quante il Medico crede di 
dare aH’infermo quest’ affusione a sorpresa, nella quale vi à 
pure la particolarità d’ una certa forza di proiezione comuni- 
cata all’ acqua nell’ atto di gettarla. 

A colpo d’ occhio s’ indovina la differenza di fisiologismo tra 
la lozione e l’ affusione, la quale ultima torna d’impressione 
più brusca sul sistema nervoso periferico, avendo comune colla 
lozione quell’ altro fisiologismo che viene dal meccanismo della 
strofi nazione. 

L’ affusione non è una pratica molto usata in Clinica idro- 
• terapica, perchè bene sostituita da quella delle lozioni. Non vo- 
glio però lasciare nel silenzio un segreto di questa pratica ed 
è il seguente. Spesso il Medico à bisogno dei così detti ana- 
lettici generali , cioè di quei rimedii che eccitano rapidamente 
e profondamente il sistema nervoso centrale. A questo scopo 
si arriva sia cogli eccitanti noli in Farmacologia, sia per la via 
indiretta dei nervi sensitivi periferici , i quali ricevendo una 
brusca impressione esterna, e traducendola al centro , questo 
ne rimane come desto o scosso da un torpore. Tale è il se- 
napismo , ad esempio , nel coma del tifo. 
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Le effusioni , mi pare, abbiano questo di singolare, perchè 
i nervi sensitivi cutanei ne rimangono bruscamente e rapida- 
mente impressionati, d’onde la loro buona azione in certe ne- 
vrosi, come ad esempio ipocondriasi, isterismo, febbre tifoidea. 
Sulle . catalettiche si versano grandi quantità, di acqua fresca 
per tentare di destare il loro sistema nervoso, ed ecco la buona 
pratica del Corte. L’ affusione è anche una forma della me- 
dicazione idroterapica tonica. * 

Bagno generale. — Io credo che la più antica pratica della 
Idroterapia domestica sia propria questa del bagno , perchè 
la trovi quasi in tutte le famiglie delie classi superiori sociali, 
e Priessnitz bene a ragione la pose a fondamento del suo me- 
todo igienico. * 

Negli Stabilimenti idroterapici trovasi a bella posta la piscina, 
cioè un bacino scavato nel suolo , con le pareti tappezzate di 
quadretti di marmo o di faenza od anche di cemento romano. * 
Nelle case private si può fare allo stesso modo, ovvero si fanno 
quasi per lusso delle grandi vasche di marmo bislunghe. 

Potrebbero anche adoperarsi le comunemente dette bagnarole 
di latta, le quali se suppliscono un difetto, non sono poi le più 
commode. S’intende già che in uno stabilimento debbono queste 
piscine avere mercè tubi di comunicazione il commodo che 
l’acqua fresca ed anche Ja calda vi giungano mercè chiavi ap- 
posite, e che per un’ altro foro praticato nel loro fondo potesse 
questa andar via. 

Secondo Macario la piscina debbe avere un metro e 40 cen- 
tim. di profondità, tre metri e mezzo di lunghezza e due metri 
di larghezza, perchè possa il bagnante muoversi entro libera- 
mente e quasi nuotare. Anzi vorrebbe il suddetto Autore che 
a mezzo la volta pendesse una fune, che servirebbe di sostegno 
per quei che non sapessero nuotare. L’ acqua di questo bagno 
debbe avere la temperatura da 20 — 25 C.° ; 1’ ora più oppor- 
tuna è quella del mattino a stomaco vuoto; la durata da 5 — 
10 minuti e, per dir meglio, proporzionale alla forza reattiva 

dell’ infermo , alla temperatura deli’ acqua , ali’ esercizio mu- 
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scolare piu o meno lnngo , più o meno forzato che si farà. 
E si badi a non protrarre per una lusinghiera calma la dimora 
nel bagno; per non provare, dispiacevoli effetti delle congestioni 
interne e del profondo intorpidimento dei tessuti. Queste norme 
sono da osservarsi per lo scopo dell’azione tonica, chè per la 
eccitante variano di grado queste medesime condizioni, come 
sarà .parola più tardi. 

In questo bagno dee l’infermo tuffarsi rapidamente e tutto, 
e non a gradi come chi à paura del freddo, perchè in tal caso 
non dico che verrà il tanto temuto danno delle congestioni 
nel capo o nel petto, ma il bagnante sente bentosto il freddo 
ed è obbligato uscire della piscina. Ad evitare questo incon- 
veniente è prudentissimo consiglio quello di abituare prece- 
dentemente l’ infermo all’ acqua fredda con la pratica delle 
lozioni. 

Infino a che il bagnante starà nell’acqua bisogna che si agiti, 
che nuoti, che si strofini colle proprie mani, che dia insomma 
alla pelle un mezzo meccanico di irritamento per favorirne il 
circolo capillare momentaneamente affievolito dal corrugamento 
dei vasi per il freddo dell’ acqua. Uscito il bagnante dalla pi- 
scina, appena gli corre per le vene il freddo, anzi prima, come 
più a ragione sostiene Vidart , tosto si asciuga ed avrà cura 
di strofinarsi ben bene, procurandosi poi l’esercizio muscolare 
in un modo qualunque, ovvero userà dèi letto. Non è neces- 
sario, anzi è proibito che si sudi, basta un lieve madore sulla 
cute , altrimenti si esce dallo sqopo determinalo dall’ azione 
tonica. 'v. 

La immersione non è una forma speciale, come Ottetto in 
qualche libro , ma invece è quando l’ infermo impotente per 
una causa qualunque a scender solo nell’ acqua , si pone in 
un drappo o lenzuolo, e quattro assistenti, tenendo ciascuno i 
quattro angoli di quello, lo tuffano e Io sollevano tre o quattro 
volte. Nella pratica del bagno il meccanismo fisiologico è iden- 
tico a quello delle lozioni e delle affusioni , donde anche la 
identità dell’ azione , ma in quello la sensazione del freddo è 
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più brusca, generale e profonda. Quindi i centri ne sono ancor 
più impressionati , e la reazione muove, vorrei dire, da punti 
più profondi di quel che avviene per le semplici lozioni, nelle 
quali la cute specialmente padroneggia la scena del fisiologismo. 
Perciò il bagno generale tocca più da vicino l’azione eccitante 
che la tonica , ed io me ne sono persuaso quando 1’ ò visto 
utilissimo nell’ adinamia del tifo. 

Bagno parziale. — Il bagno parziale si à sempre che l’acqua 
tocca una limitata zona della superficie del nostro corpo, e le 
varie forme sono le seguenti : 

Bagno a sedere , Semicupio. — Domesticamente si à presso 
noi il semicupio che non è punto identico a quello degli Sta- 
bilimenti idroterapici. 

La figura l a rappresenta il bagno a sedere che sta nel pic- 
colo Stabilimento idriatrico del nostro Spedale clinico, costruito 
con la direzione del Paoni, ad acqua corrente e stagnante. 

Esso è di latta , stagnato in tutta la superficie interna , à 
due fondi, dei quali il superiore à una larga apertura mediana 
circolare e l’ inferiore tre fori del lume di 1 centim., i quali 
mettono ad un tubo di uscita e che può essere chiuso o aperto 
mediante un turacciolo. Nel medio del fondo inferiore stanno 
parecchi forellini che comunicano per una via segreta col ro- 
binetto d , il quale arresta o fa correre una colonna di acqua 
che scende dall’alto entro apposito tubo sostenuto nella parete. 
Si apre il robinetto d ed esce un fascio di fili di acqua ò, i 
quali si frastagliano nel punto c. Nel punto medio o della faccia 
interna della parete anteriore sorge un breve tubo lungo tre 
centim. e largo circa uno ( nella fig. non si vede perchè si- 
tuato dalia parte interna), dal quale tubo comunicante con d' 
esce una vena fluida simile ad una doccia a colonna. Final- 
mente dal punto a comunicante con d” esce una serie di zam- 
pilli che rassomigliano ad una doccia a lama, e nel medesimo 
livello e intorno intorno segue una serie di forellini dai quali 
sgorgano altrettanti fili di acqua. 
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Questo semicupio diventa ad 
acqua stagnante quando si a- 
pre uno o tutti e tre i robinetti 
e si chiude il tubo di uscita e; 
lasciando questo aperto si à 
il semicupio ad acqua corren- 
te. I tre robinetti fanno che 
♦ 

questo serva a varii usi spe- 
ciali, perchè aprendo il robi- 
netto d si à quel fascio di fili 
che serve benissimo per una 
doccia perineale; il robinetto 
d' offre una bella doccia ipo- 
gastrica ovvero vaginale, per- 
chè a quel piccolo tubo o si può aggiungere un’altro di caout- 
chouc che s’introduce in vagina; il robinetto cT può servire 
per una doccia spinale. 

Mezzo bagno. — Per quanto avesse Priessnitz amata questa 
forma sino alla folle esagerazione, altrettanto oggi è disusata, 
perchè mi pare non esservi nulla di particolare nel fare che 
l’ infermo stia nell’ acqua dai piedi al ventre, e poi si bagni 
dal capo al dorso. Poco vantaggio si avrebbe a trarre dall’ ef- 
fetto derivativo di un bagno di tal fatta, che sarebbe benis- 
simo e con maggiore comodità supplito da quello a sedere. 

Piediluvio freddo . — Questo non è tra noi adoperato, ma 
invece gode molta fama il caldo come derivativo del sangue de- 
gli organi centrali alla periferia. Questo invece è un errore per- 
chè, se nei momento dell' azione irritante del calorico sulla cute 
dei piedi e delle gambe si richiama quivi una maggior quan- 
tità di sangue, avviene poi che uscito appena dall’acqua calda 
il sangue ritorna ai centri con maggiore prontezza per 1’ au- 
mentata attività circolatoria. Il senapismo sarebbe preferibile 
od almeno l’acqua tepida fatta irritante con un acido minerale 
1 o con la polvere di senape , perchè questi mezzi inchiodano 
il sangue più durevolmente nel punto periferico. 
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Il pietliluvio di acqua fredda a 12 C.° seguito dalla corri- 
spondente .frizione avrebbe una momentanea ischemia ed una 
durevole iperemia, per il che l’acqua fredda diventerebbe un 
ottimo rivulsivo in quelle congiunture , nelle quali dovrebbe 
tornare utile questa sorta di medicazione. La durata di questo 
bagno parziale varia da 5—15 minuti. Macario consiglia, per 
avere un’effetto rivulsivo più energico da questi piediluvii, di 
mettere alternativamente i piedi nell’acqua fredda e. nella calda, 
e seguire per una mezz’ora questa pratica. Probabilmente un 
tal metodo avrebbe il vantaggio che la reazione topica prodotta 
dall’ acqua fredda diventerebbe più duratura per il contatto 
seguente della calda. 

Maniluvii freddi . — Questi anno gli stessi effetti, ànno pure 
le medesime osservazioni pratiche. 

Bagni oculari. — Questi non sono altro che lavande continue 
di acqua fredda entro gli occhi. Vi sono anche le doccie ocu- 
lari , cioè, un sottile filo di acqua fredda portato entro l’occhio, 
e sono preconizzate specialmente contro le oftalmiti purulente, 
non so con quanto utile. Io so per esperienza che cóloro i 
quali vanno soggetti a congiuntiviti catarrali frequenti ad ogni 
piccola causa, fàcilmente se ne liberano tenendo ogni mat- 
tina gli occhi aperti entro l’acqua quando si lavano la faccia. 
Qui il freddo dell’ acqua corrugherebbe per virtù tonica quei 
vasi capillari atonici per le ripetute dilatazioni. 

Bagno del capo.— Questo, a dir il vero, non è una forma ado- 
perata per indicazioni speciali. Sulla fronte si applicano spesso 
i fomenti di acqua ghiacciata o la vescica di neve. Quelli sono 
delle pezzuole bagnate nell’ acqua gelata e spesso rinnovate, 
Ovvero in mezzo a due pezzuole si mette uno strato di neve 
pesta , e questa specie di cuscinetto si applica sulla fronte. 
Il grande inconveniente di questi fomenti è il gocciolare del- 
1’ acqua entro i capelli e sull’ origlierò, oltre quella breve pe- 
riferia sulla quale vuoisi applicare il freddo. A questi due 
inconvenienti si evita bellamente con la vescica di caoutchouc 
o più economicamente con quella di bue. Sì l’una che l’altra 
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di queste vesciche si riempie a metà di neve mezzo pesta con 
un po’ di sale culinare per impedirne la pronta liquefazione, 
poi la si chiude strettamente , e si adatta sulla fronte o sul 
vertice. 

Nelle intense cefalalgie il ghiaccio agirebbe come anestesico, 
nelle iperemie e nelle emorragie meningee o cerebrali come 
corrugante i capillari e nei deli rii come deprimente. 

Secondo gruppo-Eccitanti. 

Doccie. 

Questa è la eroica e più frequente pratica della Idroterapia. 
La consiste in un getto d’acqua, la quale muovendo da un’al- 
tura s’ incanala in un tubo a bella posta serpeggiante lungo 
le pareti dello stabilimento sino a che arriva nella stanza per 
le doccie. Allo estremo inferiore del tubo si adattano stret- 
tamente o meglio si avvitano i nappi metallici , che per la 
loro speciale forma permettono che il getto dell’ acqua uscisse 
in varie guise, donde le varie doccie, come più tardi sarà 
parola. L’ altezza d’ onde cade 1’ acqna può essere dai 12 — 15 
metri, il che dà all’acqua una pressione di circa un atmosfera 
e mezzo. Flecry condannava con ragione la vanagloria di certi 
Stabilimenti idroterapici nei quali si gridava a tutta gola, che 
l’acqua delle loro doccie cadeva da 50 metri di altezza dal suolo. 
Ed egli stesso racconta del Prof. Becquerel, il quale obbligato 
suo malgrado a rimanere in Parigi, e non in Belleuve, si fece 
praticare sur un articolazione con idartrosi queste doccie così 
energiche, e n’ ebbe contusione e flogosi. 

La doccia debole non viene seguita da reazione, la forte à 
gl’ inconvenienti di un corso contundente. La temperatura della 
doccia può come cifra ordinaria non oltrepassare i 20 C.° 

Il bagnante dee arrivare sotto la doccia non sudato, ma dopo 
aver fatto alquanto di esercizio muscolare , il che Fleery di- 
rebbe preazione. Ed a questo proposito il suddetto Autore con- 
ili a. — Idrottrapia ec. 15 
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danna quella pratica di alcuni che arrivati allo stabilimento 
si spogliano, e rimangono lungo tempo ignudi all’ aria aperta 
per rinfrescarsi, coni’ essi dicono, donde verrebbero dei danni 
certamente prodotti dalla perfrigerazione cutanea, e poi falsa- 
mente attribuiti all’ acqua. Così il bagnante ignudo e caldo 
entra senza esitare nella stanza per doccie, si apre da un as- 
sistente il robinetto del tubo, e 1’ acqua si precipita sul suo 
corpo toccando tutt’ i punti, tra per il girarsi di lui , tra per 
il muoversi del getto e rispettando sempre il capo, sulla cui 
fronte venne posto precedentemente un pannolino bagnato. 
Solamente alla fine della doccia si fa arrivare uno spruzzo di 
acqua in faccia all* infermo. Durante questo tempo è buono 
che questi si agiti e si strofini con le sue mani il petto , sul 
quale io vorrei non arrivi mai direttamente il getto dell’acqua, 
ma piuttosto di sbieco. 

Cinque o sei secondi , ecco in molti casi la reale durata 
che debbe avere la docciatura sul principio, e talvolta per più 
settimane e gradatamente. Aumentando di un secondo al giorno, 
si può toccare il maximum di due minuti, termine che di raro 
è utile sorpassare , perchè lo ripetiamo ancora una volta che 
se la docciatura troppo breve non à alcun inconveniente, la 
troppa lunga è sempre pericolosa. 

Questi sono i limiti estremi tra i quali può oscillare la 
durata dell’ applicazione fredda, ma non esistendo per nostra 
disgrazia uno strumento che misuri l’ inizio e il grado della 
reazione , il solo Medico può determinare quale dei numerosi 
punti intermedii meglio conviene a ciascun soggetto. Pochi 
sono quei malati anche fra gl’ intelligenti che sappiano cono- 
scere a pieno i fenomeni prodotti, e sappiano fare arrestare 
la docciatura nel momento opportuno, mentre la immensa mag- 
gioranza al contrario è convinta che la docciatura più è pro- 
lungata più è efficace, nè si arriva a distruggere questo dannoso 
pregiudizio. 

L’importanza della durata della docciatura, si dimostra col 
vedere che alcuni secondi più meno conducono al primo 
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od al secondo dei due effetti descritti. Or la sola regola ge- 
nerale che si possa stabilire è la seguente : bisogna che la 
durata della docciatura sia proporzionale alla potenza di rea- 
zione di ciascun soggetto. Ma questa potenza varia da indi- 
viduo ad individuo secondo una folla di circostanze fisiologiche 
o patologiche, e si modifica nello stesso individuo a differenti 
epoche della cura. 

Spesso la doccia non è tollerata di prima giunta, e bisogna 
prepararvi anticipatamente il malato con affusioni , lavande, 
frizioni col panno bagnato ed immersioni. Specialmente per 
le donne assai nervose la docciatura a pioggia od a polve- 
re è troppo eccitante sul- principio del trattamento, ed au- 
menta l’agitazione, la irritabilità nervosa, e talvolta provoca 
attacchi isteriformi. 

Bisogna dunque sul principio ricorrere alle immersioni nel 
bacino , o alfe doccie ad inaffìatoio, avendo cura di dirigerle 
dapprima sul petto per prevenire o diminuire la soffocazione . 
Talora solo dopo due o tre mesi si possono impiegare con 
vantaggio le docciature, nelle quali l’acqua subisca una grande 
divisione ed abbia grande forza di percussione. D’altronde la 
forma dell’ applicazione debb’ essere modificata secondo una 
moltitudine di indicazioni quotidiane impossibili ad enumerarsi, 
il giudizio delle quali dipende dalla sagacia ed esperienza del * 
Medico , il quale non empiricamente, diriga il suo malato , ma 
con tutta nozione di causa, poiché la ispirazione empirica di 
Priessnitz non può certo compensare le conoscenze fisiologiche 
e patologiche di un Medico razionale. Ciò fatto si asciuga bene 
1 infermo, non dimenticando di fare un pò di strofinazione so- 
verchia, si lava la faccia con acqua fresca, e pensa per l’esercizio 
muscolare come fu sopra detto. È già chiaro che nella doccia 
il segreto del fisiologismo sta non pure nel freddo dell’acqua, 
ma specialmente in quel modo peculiare col quale essa per- 
cuote la superficie cutanea. Questa frusta affatto singolare non 
paragonabile colla frusta elettrica, col massaggio e simili, agendo 
sulla periferia dei nervi sensitivi e sui vasi capillari della 
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cute , sveglia un fisiologismo facile a comprendere nei centri 
nervosi che si eccitano , nella cute che stimolata aumenta la 
sua funzione, nel circolo capillare cutaneo che si attiva, e nella 
cresciuta funzionalità di tutti gli altri organi interni che colla 
cute anno relazioni fisiologiche. In una parola la doccia è un 
vero eccitante della cute. 

Fra gl’ inconvenienti della doccia si dà il primo posto alla 
cefalea specialmente negli anemici , e mi pare artifiziosa la 
spiega che di questo fenomeno assegna Fleury nel credere, 
che in questi infermi il cervello abituato ad essere percorso 
lentamente da un sangue povero di vita plastica , ne viene 
sprovvedutamente assalito da una maggior copia per il suo 
fuggire dalla periferia al centro, e reagisce all’ improvviso sti- 
molo colla forma dolorifica. Questa cefalalgia anche duratura 
sino alla dimane non è tale un inconveniente da far abban- 
donare la pratica della doccia. Per questo inconveniente con- 
siglia Fleury di bagnar la testa con acqna fredda, e Macario 
di cominciare la doccia dai piedi, e salire gradatamente al petto 
che viene tocco- fuggendo, rispettando faccia e capo. Se la ce- 
falalgia è ostinata bisogna sospendere 1’ uso della doccia ed 
aspettare , come direbbe Fleury, che il sangue si arricchisca 
meglio di elementi solidi. Ecco le varie forme della doccia , 

■ le quali non dipendono da altro, se non dalla varia forma del 
nappo che si lega all’ estremo del tubo. 

Doccia a zampillo , a polvere o a pioggia finissima del 
Corte. — In questa l’inafiiatoio è bucherellato da molti e stret- 
tissimi forellini, dai quali l’acqua dee uscire in forma di tanti 
filetti così esili da essere un vero zampillo sino quasi ad emu- 
lare un nefogeno, ove il liquido diventa una invisibile colonna 
di nebbia tra per la forza dell’aria premente, tra per la esilità 
del foro. Questa doccia in grazia della sua forma à qualcosa 
di singolare sulle altre doccie riguardo al fisiologismo, e giova 
non ignorarla, cioè, che la cute rimane dolcissimamente sfer- 
zata da questi innumeri zampilli senza che gli organi e tessuti 
sottoposti prendano parte all’azione energica, d’onde un ec- 
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citazione lieve e superficiale, perchè non esce dai confini della 
cute, mentre nelle altre doccie la forza di proiezione dell’acqua, 
i colpi sofferti dalla cute non possono in parte direttamente 
ed in parte indirettamente non agire sui tessuti profondi. Questa 
particolarità fisiologica non manca di avere le sue applicazioni 
nella pratica, ed il segreto meccanismo sta, come io mi per- 
suado , in una legge fisica, cioè , che una vena fluida perde 
tanto di forza, per quanto è angusto il foro donde la è obbli- 
gata a sortire. AI che arrogi che la esilità del foro e quindi 
la sottigliezza della vena sono due potentissime cause perchè 
questa si sparpagli poco dopo uscita dal foro. Mhanthcer credo 
avesse bene descritto il fisiologismo di questa doccia con un 
felice paragone , cioè , rassomigliando la sua azione spiegata 
sulla rete dei vasi capillari e dei nervi periferici della cute 
a quella d’una dolce pioggia primaverile, che lungi dal cadere 
a torrenti come la invernale, e mettere a nudo per la violenza 
della caduta fin le radici degli alberi, cade invece a mò d’ un 
abbondante rugiada per diffondere largamente e durevolmente 
su tutta la vegetazione questo dono del cielo alla terra. Quindi 
a ragione si può nella cura delle doccie cominciare da questa, 
per abituare i molto sensibili alla violenza di quelle. 

Questa doccia potrebbe esser fatta da uno o da più inaftiatoi, 
mobile o fìssa , ma la forma più comune negli Stabilimenti 
idroterapici è quella della doccia a circolo, la cui descrizione 
io tolgo dal JFlecry « La si compone d’ una colonna verticale 
( v. fig. 2. a ) di rame , alta 2 m 10 e larga 20 centim. A questa 
sono legati otto segmenti di cerchio di rame cavi , l’ inferiore 
alto 40 centim. dal suolo , il superiore l m 62 , e gli altri di- 
stanti F uno dall’ altro 15 centim. I cerchi ànno 2 m 46 di cir- 
cuito , nella parte anteriore un’ apertura di 52 centimetri e 
nella faccia interna due serie di fori del diametro di */ a mil- 
limetro per ciascuno. Ogni cerchio à un robinetto che posto 
fra esso e la colonna di acqua lo rende indipendente in- modo 
che si possono mettere in attività uno o tutti i cerchi. All’estre- 
mo superiore della colonna verticale è appunto un nappo inai- 


— 118 — 

fiatare alto dal suolo per 2“ , 20 , del pari indipendente dal 
resto dell’apparecchio la mercè un robinelto suo. Nell’estremo 
inferiore poi della colonna verticale è stato dal nostro D. r Paoni 



posta un altro nappo inalatore munito di rohi netta per avere 
così una doccia che investa f interno delle cosce fin quasi al 
perineo. L’ apparecchio è situata iu un punto della sala per 
doccie, ove il pavimento inclinata di 5 centimetri sul restante. 
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permette lo scolo delle acque attraverso tanti fori dei quali è 
' bucherellato il suolo. Per lusso di Stabilimento potrebbe anche 
tutto 1’ apparecchio esser chiuso in una cameretta di tavole 
con una porta a lastre corrispondente a quell’ apertura dei 
cerchi ». II bagnante tutto nudo entra in questo circolo e si 
aprono quanti robinetti si vogliono. Egli assalito improvvisa- 
mente da migliaia di fini e molesti zampilli si sente come sof- 
fogato , 1’ acqua mancando di forza di proiezione non si crea 
tosto , come nelle altre doccie , la reazione del caldo, e però 
sopraggiunge al bagnante la molesta sensazione del freddo. 
Ciò obbliga il bagnante a non rimanersi immobile, ma strofi- 
narsi da se il petto , il ventre, i reni, le membra, ad agitarsi 
insomma quanto meglio potrà. 

Per la durata e per l’esercizio muscolare non vi sono per 
questa doccia norme peculiari rispetto alle altre. 

Essa , come parmi chiaro, è il Fig. 3. 

punto di passaggio della medica- 
zione idroterapica tonica ottenuta 
colle lozioni , abluzioni e lenzuolo 
alla leggiera eccitante limitata alla 
cute. Noi nella medicazione ecci- 
tante ne caveremo profitto per 
certi morbi specialmente nervosi. 

Doccia a getto verticale . — La fi- 
gura 3. a la rappresenta come vie- 
ne descritta da Fleury. II nappo 
inaflìatore a è sollevato dal capo 
del bagnante per 2 m 25, ed è uni- 
to al tubo pieno di acqua c me- 
diante il robinetto 6. 

Il tubo, il robinetto e il punto 
di unione d devono dar passaggio 
ad una colonna di acqua del dia- 
metro di 3 */ a cent. Il robinetto lavora insieme con una bran- 
ca a leva c, ed e traversata da un peso sufficiente per tirare fa- 
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cilmente la fermatura del robi netto. Il braccio di leva munito 
del suo peso lavora alla sua volta mercè una corda g , che pas- 
sando per due carrucole h K fissate al muro, viene a finire in 
un pedale i corrispondente al piede sinistro dell’ operatore. La 
pressione maggiore o minore che 1’ operatore fa coi suo pie- 
de sul pedale apre più .o meno spazio nel robinelto , e così 
può graduarsi la forza e l'abbondanza della doccia. La super- 
ficie del nappo dev’ essere perfettamente piana, bene saldata ai 
suoi estremi, dee avere 22 centimetri di diametro, ed essere 
bucherellata da 262 fori di un millimetro 1’ uno di diametro, 
e ordinati in 8 cerchi concentrici , come se ne può avere un 
esempio nella figura 4. a . 

Il bagnante ignudo si pone 
sotto questa doccia che sfer- 
za a maraviglia tutto il corpo, 
come fosse una vera pioggia 
che cade impetuosa. 

Qui il capo dovrebbe esse- 
re rispettato con un invilup- 
po qualunque specialmente un 
pezzo d’ impermeabile , perchè 
io non permetterei certo ai 


Fig. 4. 



miei infermi che tollerassero sul capo simile pioggia. Anzi mi 
affretto a dire che bisognerebbe proscrivere queste doceie sul 
capo, perchè la violenta caduta dell’acqua oltre che produce 
sul momento la perdita della coscienza , come io stesso ò pro- 
vato , il barcollamento e la intensa cefalalgia , può accende- 
re delle parziali meningiti che possono rimanere croniche , e 
questo non è mica un bel regalo ai nostri infermi. 

In questa forma di doccia non vi ha di particolare altro, 
fuorché la forza con la quale l’acqua cadente percuote la cute, 
la quale in certe condizioni patologiche debb’ essere energica- 
mente sferzata per provare 1’ azione eccitante e la rivulsiva, 
come sarà parola nelle medicazioni se questa doccia, invece di 
cendere verticale ed investire tutto il corpo, si faccia essere 
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orizzontale, allora si può dirigere sopra un punto qualunque 
del corpo e si hanno le doccie parziali, che prenderanno il 
nome dell’organo ove sono dirette. Quindi la doccia epatica, 
splenica, pubica, articolare e simili non sono doccie peculia- 
ri, ma è la stessa verticale diretta a piacere sopra un punto 
qualunque del nostro corpo. La fig. 5 a , eh’ è una doccia sple- 
nica, basta come esempio per tutte. 

Fig. 5. Fig. 6. 



S’ intende già che la doccia parziale à la medesima azione 
eccitante della verticale, e la sola differenza starebbe nella li- 
mitazione degli effetti eccitanti , perchè il Medico crede e vuole 
che una iperemia cutanea si stabilisca in quel solo punto a 
compenso di morbi più profondamente situati. Tal’ è ad esempio 
la doccia splenica nel tumore cronico splenico da malaria, e 
la doccia articolare in una mono-artriie cronica. Queste doc- 
cie parziali non possono eseguirsi senza la doccia a getto mo- 
bile, la quale permette di condurre il getto dell’ acqua ove si _ 
vuole. Essa è . rappresentata dalla fig. 6. a II tubo da acqua a e 

Ria. — Idroterapia ec. 16 
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il robinetto a gomito bc sono mediante due fermagli eè fissati 
fermamente at muro d ovvero ad una grossa trave. Il robinetto 
ò sta 1®. 35 ai disopra del punto ove si colloca V operatore. 
Aìfestremo c dei robinetto si adatta un tubo di caoutchouc f 
vulcanizzato del diametro (lj 2 centm. li tessuto di questo tubo 
debb’ essere fortissimo e contenere nel suo interno una tela così 
fitta da non dilatarsi sotto ia pressione deir acqua. La lun- 
ghezza di questo tubo viene determinata dalla distanza che e- 
siste tra il muro e la trave di appoggio, e la mano destra del- 
I’ operatore. Suole questa lunghezza esser di 70-80 centm. Al- 
r estremo libero del tubo f è adattato un robinetto g ed un 
meccanismo ’a vite h, al quale si avvitano a piacere n§ppi di 
varia forma e grandezza in modo che la doccia a getto mo- 
bile può diventare una doccia a lama, a colonna, ad inalba- 


tolo , a filo e simili. 


Fig. 7. 


Doccia a colonna. — Per comporla non bisogna 
far altro che adattare al punto di unione d della 
figura terza invece del nappo inafiìatore , il tubo 
simile a questo della figura 7 a , il quale avendo 
il diametro inferiore di 2 — 2 */, centim. fa che 
1’ acqua esca veramente a mò di una colonna. 
Dal solo vedere il modo come 1’ acqua precipita 
in questa doccia già s’intende la violenza con la 
quale essa batte la cute, non risparmiando nem- 
manco i tessuti sottoposti , e da ciò il divieto 
che questa doccia cada sul capo , malgrado il 
debole consiglio di Macario , cioè , d’ incrociare 
sul capo le mani affinché di riflesso e non diret- 
tamente l’acqua lo tocchi. Io però divido l’o- 
pinione di Flecry che scrive : la douche en co- 
lonne n' ciani pas d ’ un usage fréquent , perchè 
non ne vedo la necessità per qualche peculiare 
azione fisiologica che possa avere un utile pratico. 

Doccia a lama. — Questa si ottiene adattando a quel punto 
di unione d della fig. 3 a un congegno fatto da due placche 
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di rame triangolari saldate insieme ai due lati del triangolo, e 
distanti l’una dall’altra per circa un millimetro. L’apertura d’on- 
de esce l’acqua è di 25—30 centimetri. La figura 8 a è il di- 

Fig. 8. Fig. 9. 



segno d’una doccia a lama semplice, e Fceury fece anche quella 
a lame concentriche, come vedesi nella fig. 9 a , ove i fori sono 
sostituiti da due fessure concentriche a a di un millim.di aper- 
tura. Questa doccia avrebbe per la sua maggiore violenza di 
caduta un’azione più eccitante di quella a pioggia, ma più mite 
di quell’ altra a colonna. La doccia a caduta non differisce da 
questa a lama in altro, se non nell’essere un’acqua a cascata. 

Doccia Scozzese ed alternante. — La forma di questa doccia 
è da scegliersi a piacere , o secondo il caso pratico , fra il 
fdo , la lama e l’ inalbatolo. La sua particolarità consiste nel 
dirigere alternativamente sul punto designato acqua calda a 
40—50 C.°, e poi immediatamente acqua fredda, e così di se- 
guito per 5—0 minuti. Bisogna però notare che l’applicazione 
dell’ acqua fredda sia molto più breve della calda. Macario 
vuole si noti la differenza fra la doccia scozzese e Y alternante, 
nella quale ultima la caduta dell’acqua calda e quella della 
fredda sono brevi, ma uguali, e si alternano per due o tre volte 
nella medesima seduta. 
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La doccia scozzese mi pare sia un bagno russo in piccolo, 
e Macario attribuisce a questa un’azione analgesica e la ec- 
citatrice all’ alternante. 

Doccia filiforme. «— Questa è venuta alla Idroterapia dal si- 
stema della polverizzazione dell’ acqua di Mathieu , ed è un 
.sottilissimo getto , come la stessa parola dice , che può farsi 
con violenza cadere sur un punto dolente , ove risveglia un 
senso di pizzicore e di dolore , e la rubefazione. Il che torna 
lo stesso di dire che su quel punto limitato e dolente si è posto 
un senapismo, che sui luoghi dolenti può riuscire utilissimo. 
Questa doccia dunque in grazia del suo peculiare meccanismo 
può tornare utile alla medicazione idroterapica sedativa. 

Sedia da sudazione del Fleury e Cassa del Paoni. — Queste 
due forme toccano il summum dell’ azione eccitante, la quale 
qui non è devoluta esclusivamente all’ acqua fredda , perchè 
si compie con queste una serie di atti cominciata dal più po- 
tente degli eccitatori , il calorico. Fleury così descrive il suo 
apparecchio. 

Il malato interamente nudo si asside su di una sedia detta 
sedia da sudazione, (v. fìg. 10) il cui seggio è elevato dal 
Fi 8- 10 - suolo 65 centimetri. I piedi 

posano sopra uno sgabello 
aderente alla sedia, che à 
sul dinanzi una tavola per 
garentire il cavo del popi ite 
dal soverchio caldo. 

La tavola, il seggio e lo 
sgabello anno dei fori di un 
centimetro di diametro per 
dar passaggio al calorico, e 
sul seggio è collocato un 
panno a più piegature per 
garentire le natiche. Assiso- 
vi il malato, la sedia viene 
circondata da dietro in a- 
vanti da una ben grande co- 



verta di lana, la quale molti archi di legno o di giunco o di ferro 
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mantengono lontana dall’ ammalato, di modo che questi si trova 
in una atmosfera chiusa. La coverta è superiormente fissata in- 
torno al collo del malato, inferiormente le due estremità sono 
menate innanzi e fermate mediante spilli. Si dispone una se- 
conda coltre , da dietro in avanti allo stesso modo, e poi un lar- 
go mantello impermeabile stretto al collo con laccio. Ciò fatto, 
si mette a terra nel mezzo dello spazio limitato dai quattro piedi 
della cassa una lampada accesa ad alcool con quattro becchi. 
Il potere calorifico può essere graduato a piacere , elevando 
od abbassando il Iucignuolo , ovvero spegnendo qualcuno dei 
becchi. Quando si vuol mettere termine all’ operazione, si co- 
mincia dal togliere il mantello impermeabile , la prima coltre 
ed i spilli della seconda. Il malato si leva e, portando sempre 
in dosso l’ ultima coltre, si dirige così inviluppato versola 
piscina a doccia , e quivi giunto, deve risolutamente e senza 
esitazione di sorta levarsi l’ ultima coltre, e gittarsi o nel bacino 
o sotto la docciatura senza cercar di fuggire. Quest’ applica- 
zione fredda non deve durare mai oltre un minuto. Tale è il 
processo operatorio generale che può avere le seguenti mo- 
dificazioni. Quando vuoisi che il calorico agisca come eccitante 
od irritante cutaneo, o come agente della medicazione traspo- 
sitiva, o quando vuoisi l’ effetto rivulsivo, si accendono i quattro 
becchi della lampada ad alcool, si eleva la temperatura a + 50° 
o + 55° , e si vedono i seguenti fenomeni descritti da Rapou. 
« Calore ardente della pelle , celerità dei polso , battito delle 
arterie temporali, talvolta leggiero gonfiamento delle vene della 
fronte, un sudore abbondante su tutto il corpo e principal- 
mente alla testa , bocca secca, sete viva e molto spesso gra- 
vezza di testa ». Che se la temperatura oltrepassasse i limiti 
suddetti , e l’operazione si prolungasse per un tempo, che varia 
a seconda degl’individui, il polso si accelera ancora di più e 
batte da 100 a 150 per minuto, i movimenti del cuore addi- 
vengono energici e tumultuosi , la respirazione precipitata e 
sospirosa , la faccia rossa , congesta , le arterie battono con 
forza, il malato prova ronzio agli orecchi , ansietà, nausee, e 
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se vuoisi proseguire ancora dippiù, sopravviene la perdita di 
coscienza , i cui effetti si fan sentire per parecchie ore. 

Questo bagno non deve oltrepassare i 28 o 30 minuti, e con- 
viene quando si vuol determinare una potente eccitazione ed 
irritazione sulla cute per esaltare, direi, tutte le funzioni del- 
T organismo. 11 nostro D. r Paoni nel suo Stabilimento idrote- 
rapico partenopeo usa invece una vera cassa alta quanto un 
uomo seduto , larga da destra a sinistra, e lunga d’ avanti in 
dietro quanto una commoda sedia, sulla quale stia seduto un 
uomo di media grandezza. La parete anteriore di questa cassa 
si apre tutta da sopra in sotto, e nella chiusura combacia esat- 
tamente colle pareti laterali. La parete superiore à il diametro 
antero-posteriore minore di quello della parete inferiore, ed è 
circolarmente tagliata nel mezzo così che sedutovi dentro l’in- 
fermo e chiusa la parete anteriore, quel taglio circolare cinge 
il collo con una certa esattezza. 

Nel mezzo di questa cassa vi ha una tavoletta bucherellata 
che serve da seggiola all’ infermo. Questi vi entra ignudo, si 
siede, si accende la lampada nello interno, si chiude la cassa, 
ed il calorico non si disperde per la esatta chiusura della cassa. 

Questa pratica del Paoni mi sembra più sollecita della sedia 
del Fleury , perchè si apre la cassa e l’ infermo è già sotto 
la doccia. La Sedia del Fleury ( e perciò anche la Cassa del 
Paoni) à ricevuto da una parte del pubblico medico, e proprio 
dai partigiani di Priessnitz una guerra, sostenendosi da questi, 
eh’ è molto meglio riscaldare l’ infermo con l’inviluppo secco, 
. che col calore artificiale della lampada , il quale sarebbe pe- 
noso e molto irritante la cute. La polemica, veramente poco 
seria , è finita coll’ attribuire a ciascuna delle due forme il 
proprio merito secondo i casi peculiari. 

Stufe. — Queste si distinguono in secche ed umide secondo 
che le stanze a ciò preparale sieno pregne d’aria calda e secca, 
ovvero di aria calda ed umida. 

Le prime furono quasi un lusso appo gli antichi popoli , 
di cui la storia ci à lasciato scritto che essi consacravano a 
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quest’ uso le migliori e più ricche stanze dei loro palagi. Noi 
oggi abbiamo stabilimenti edificali a quest’uso e ricchi di ogni 
lusso e commodo voluti dalla civiltà dei nostri tempi. Le stanze 
destinate alle stufe secche sono continuamente riscaldate da 
fuoco tenuto in serbatoi di ferro fuso, dai quali s’ irradia un 
equabile calore misurato dal termometro. Pria di entrarvi l’ in- 
dividuo viene da appositi servi strofinato per tutto il corpo, e 
poi entrato ignudo esponé tutta la sua superficie cutanea a 
quel calorico d’ irraggiamento che, stimolandolo, F obbliga a 
sudare od a traspirare secondo il grado di temperatura. 

È naturale il comprendere che appena coperta la cute di 
sudore, questo si evapora facilitando così un novello sudore, 
ma la respirazione dee molto soffrire per il mancante ossigeno, 
ed in generale per 1’ aria rarefatta che deve esistere per il ca- 
lore aumentato. Da ciò le smanie, e poscia i deliqui ed asfissie. 
Appena entrato nella stufa si avverte un bruciore sulla pelle, 
la quale si gonfia e si attiva la sua circolazione, d’ onde poi 
il sudore. Queste stufe vengono commendate nei reumatismi 
cronici, nei dolori articolari, nelle rapide diminuzioni del calo- 
rico naturale , nel colera , anco in morbi cronici nei quali 
sarebbe necessario scuotere con energia i tessuti esterni del 
corpo. Le stufe umide sono al contrario fatte da stanze pregne 
di vapori emanati o da caldaie bollenti munite di tubi che met- 
tono nelle stanze, o da acqua gettata su pietre o ferri infuocati. 
E noi secondo i bisogni e le condizioni cittadinesche o villi- 
che possiamo artefare una stufa umida ingegnandoci di far sì 
che una nube di vapore circondi il nostro infermo. In queste 
stufe umide si comprende bene quanto soffra la funzione pol- 
monare, ed il sudore una volta comparso sulla pelle con dif- 
ficoltà si converte in vapore por la legge fìsica degli spazii 
saturi, i quali non permettono altra evaporazione, il che toglie 
il vantaggio dei successivi sudori. Ad evitare però i gravi danni 
della funzione polmonare in amendue le stufe, si è cercato 
mediante tubi far tenere la faccia in comunicazione con l’ e- 
sterno della stanza. 
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Pare adunque che, tolto il danno della ossigenazione del san- 
gue , la stufa secca sia preferibile all’ umida , la quale non 
possiede indicazioni speciali innanzi a quella. I Russi ed i 
Finlandesi fanno abuso di amendue le stufe, e tanto lusso vi 
anno, che nei loro Stabilimenti, i gradini (che debbono somi- 
gliarsi a piccole stanze salienti) possiedono una progressiva 
temperatura, per il che l’individuo si ferma in quello^scalino 
che vuole, e sale secondo che gli piace. Ed è bello vedere come 
il Russo uscendo dalla stufa ed ancor grondante sudore corre 
a gettarsi nell’acqua fredda ed anco gelata, dopo il che mangia 
la sua carne e beve il suo vino. Tali cose non sembrano mica 
un paradosso quando si pensi alla differente tempra organica 
sotto diversi climi ed alle abitudini contratte. 

Invece però di apparecchiare queste stanze per la stufa secca 
e umida basta oggi la sedia di Fleury o la cassa del Paoni, 
perchè quando vuoisi la prima si adoperano i due apparecchi 
così come sono, e quando vuoisi la seconda basta mettere sulla 
lampada un recipiente qualunque pieno di acqua, la quale bolle 
e svolge vapore che investirà tutto il corpo del bagnante. Uua 
commoda stufa umida, o bagno a vapore, si può molto facil- 
mente improvvisare in famiglia e nel letto medesimo del ma- 
lato nel modo seguente. Una grande pentola di latta meglio 
che di creta finisce a tubo nella parte superiore. A questo 
tubo dritto, o piegato ad angolo retto, si adatta strettamente un 
lungo tubo di gutta-perca che con l’ altro suo estremo mette 
capo nel letto dell’ infermo. Questi è coverto da una doppia 
coltre di lana , la quale si mantiene in un modo qualunque 
sollevata dal corpo e bene stretta alla sponda del letto, ed al 
collo dell’ infermo che tiene affatto libera la faccia. 

È facile comprendere il cammino che il vapore svoltosi nella 
caldaia percorre sin entro al letto. 

In queste due forme di stufa a testa scoperta si à solo fin- 
conveniente della diversa temperatura fra la cute e la mucosa 
polmonare , la quale potrebbe rimanere offesa dalle correnti 
. di aria fredda che la traversano in quel che la cute è in su- 
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dorè. Da ciò, secondo alcuni , il miglior consiglio di fare che 
cute e mucosa respiratoria sieno nel medesimo ambiente. Fledby 
non à timore alcuno di questo inconveniente, e secondo quel 
che io ò veduto non la penso diversamente , perchè alla fine 
T aria che serpeggia per la mucosa respiratoria di colui che 
sta nella sedia o nella cassa non è poi quella del settentrione, 
ma invece quella di una stanza. 1/ è sempre un’ aria a tem- 
peratura calda anzichenò, od almeno molto amica, e perciò non 
si anno pericoli a deplorare , perchè non esiste grande dif- 
ferenza fra T aria che circonda l’ infermo e quella che s’inspira. 

Bagno russo. — Se dalla stufa secca od umida si passa ra- 
pidamente alla doccia si à il bagno russo od orientale . Io ò 
visto nello stabilimento del Paoni le due stanzette per le stufe 
avere nel mezzo della volta una doccia ad inaffiatoio sotto la 
quale si mette l’ infermo appena levato da un lettino di tavolo, 
sul quale si sdraia durante la stufa, e fa un pò di massaggio. 
Tale pratica la più importante dei bagni russi à per iscopo 
di rinfrescare il corpo del bagnante, di diminuire l’ incomoda 
sensazione del caldo , di moderare la traspirazione, serrando 
momentaneamente i pori della pelle ai quali danno maggior 
tonicità , di svegliare Y energia dei sistemi muscolare e ner- 
voso , e simpaticamente di tutti gli organi , di prevenire fi- 
nalmente la debolezza, l’accasciamento che seco portano tutti 
gli altri bagni a vapore e di provocare una reazione salutare. 
Quando il bagnante à elevata la temperatura della sua stufa 
da 40 a 45 gradi, e che di già vi è stato per qualche tempo, 
questo subitaneo passaggio dal caldo al freddo, lungi dall’essere 
penoso, fa anzi provare una sensazione gradevole che aspettano 
sollecitamente quei che già ànno preso qualche bagno. Imme- 
diatamente dopo questa bagnatura sembra che si risorga a 
nuova esistenza , ai calore scottante della pelle succede una 
gradevole sensazione di freschezza, e i battiti del cuore e del 
polso addivengono più tranquilli e regolari, la testa è libera, 
la respirazione facile, i piedi sono più agili, i muscoli rilassati 

dal vapore ànno ricuperato ed aumentato il vigore primitivo; 

Ria. — Idroterapia ecc. 17 
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in -una parola si risente in tutto il corpo un aumento di vi- 
talità e di forza sino a quel momento sconosciuto. 

Inviluppo secco . — Questo consiste nell’ involgere l’infermo 
nudo entro due o tre coltri di lana ( meglio se ruvida ) e la- 
sciarcelo sino alla comparsa del sudore, per andare in questo 
momento sotto la doccia o nella piscina. La tecnica è la se- 
guente : T infermo ignudo si fascia strettamente, non escluse 
le braccia , entro la prima coltre di lana avendo la cura di 
avvolgere separatamente gli arti inferiori, di lasciare scoverto 
il capo e di stringere nel collo in modo che fion vi penetri 
aria. Il calorico raggiato dalla superficie del corpo non può 
sperdersi a causa delle coltri che sono dei cattivi conduttori 
o coibenti del calorico , che invece rimane imprigionato fra il 
corpo e la coltre. Da ciò viene che la cute comincia a provare 
• per il suo medesimo calore quello che provava nella sedia di 
Fleury per il calore, della lampada ad alcool, cioè, la s’irrita, 
si eccita , s’ iperemizza e le glandole sudorifere cominciano a 
gocciare sudore in quel momento che la cute tocca il- massimo 
della temperatura, cioè, di due gradi del centigrado sulla nor- 
male, secondo Lateur-Robert. L’ infermo tra per la incommoda 

• • * • • 

posizione,. tra per la eccitazione, è smanioso, à cefalea, faccia 
rossa, occhi iniettati , respiro quasi anelo. In questo momento 
bisogna aprir le imposte della stanza perchè un onda di aria 
nuova e fresca lambisca il viso e refrigeri i polmoni del su- 
dante , bisogna rinnovargli spesso sul fronte pannilini bagnati 
in acquà fredda , della quale ei beve dei larghi sorsi quasi 
ogni quarto d’ ora. Si raccomanda eziandio di far eseguire al- 
l’ infermo delle frizioni sul corpo con le proprie mani, ma ciò 
è difficile , anzi impossibile per la strettura della fascia. 

La durata di questo inviluppo non può essere definita ed 
esclusiva per tutti, perchè la dipende dalla forza reattiva di 
ciascun individuo. Il punto di termine è segnalo dalla com- 
parsa del sudore, che si vede grondare in maggiore o minore 
quantità, secondo speciali indicazioni mediche, sino a far per- 
dere all’ infermo 500 — 1000 grm. del suo peso. E Macario fa 


Digitized by Google 


— 131 — 

osservare come cosa degna di nota che se oggi si ebbe dal- 

• 

l’ infermo un abbondante e pronto sudore , domani la non è 
così, il che prova a sua sentenza che il potere pirogenico non 
è ogni giorno lo stesso nel medesimo individuo. L’ infermo 
esce dall’ inviluppo e si pone sotto la doccia o nel bagno per 
modificare la eccitazione della cute* e fare sperdere per irrag- 
giamento il calorico. Compiuta la pratica è duopo, come già 
è chiaro per se, che il bagnante faccia il solito esercizio mu- 
scolare. Una modifica a questo inviluppo si adopera nel nostro 
Spedale clinico e da me fatta talvolta su miei infermi , cioè , 
che dopo involto 1* infermo nella coltre gli si soprappone un 
mezzo cilindro vuoto di tela incerata, che lascia elei pari sco- 
perto il capo perchè .un mezzo cerchio tagliato nella parete 
laterale combacia col collo. Entro questa pseudo-cassa si mette 
una lampada a spirito in modo che si concentra maggior quan- 
tità di calore sili corpo delfinfermo. È una modifica che à il 
pregio di abbreviare * le lunghe e penose ore della operazione. 

Fanno parte di questo inviluppo secco le Compresse riscal- 
danti o eccitanti che sono dei panni bagnati , spremuti e po- 
sti sur un punto limitato del corpo con la cura di coprirli 
ben bene con altro pannò di lana e con un impermeabile , 
perchè non penetri aria. Le non debbono rinnovarsi, se non 
-quando si sono completamente asciugate, quindi due a tre volte 
nel corso del giorno. Vi spiegano un azione così stimolante da 
produrre anche un esantema locale, come si assicura da alcuni 
scrittori, e da ciò può trarsi partito, come a suo luogo sarà detto. 

APPENDICE 

■ 

Vi sono alcune forme di amministrare l’acqua fredda in ca- 
vità comunicanti coll’ esterno , le quali ànno in fondo un ef- 
fetto eccitante meglio che altro , e però mi è sembrato utile 
parlarne qui come appendice. : 

Taccio delle bibite delle quali si è scritto a pag. 90, taccio 
pure dei collutorii e gargarismi di acqua fredda commenderò- 
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lissimi non pure per lavare ogni mattina tutta la bocca , ma 
eziandio per rinvigorire col freddo la mucosa orale. 

Cristei o Lavacri . Non è oggi chi non conosca i piccoli e co- 
modissimi apparecchi per cristei, cioè, le eliso-pompe le quali 
anno ragionevolmente bandito quei cristei a tubo di una volta, i 
quali abbisognavano d’ una mano aliena che spingesse lo stan- 
tuffo della siringa, mentre le moderne eliso-pompe anno maravi- 
gliosamente ovviato a questo inconveniente, perchè l’ infermo 
da se solo si pratica il lavacro, e ve ne à pure di quelle nelle 
quali lo stantuffo spinge da se solo l’acqua mediante Io svol- 
gersi di una molla. Qui raccomando solamente che si scelga 
una eliso-pompa della possibilmente maggiore forza premente, 
affinchè la colonna dell’acqua superi non solo la forza di gravità 
contro la quale cammina , ma eziandio le tortuosità della S 
iliaca, e monti in alto quanto più è possibile. Il cristeo che à 

10 scopo di refrigerare la mucosa, e d’invitare alla evacuazione, 
debb’ essere fatto di mattina , e s’ inietta almeno un litro di 
acqua fredda , che avrebbe a mio credere la finale azione di 
agire come tonica perchè fredda sulla ultima porzione dell’in- 
testino. 

Qui non mi corre il dovere di scrivere dei lavacri medicinali, 
che mirano a scopi particolari secondo il farmaco che vi sta 
sciolto al di dentro. Debbo solamente far notare che mi piace 
assai il metodo del cristeo quotidiano di acqua semplice per 
coloro che soffrono la coprostasi abituale. Queste eliso-pompe 
sono provvedute di due becchi , cioè , per ano e per vagina, 

11 quale ultimo è di gutta-perca, lungo circa */ 3 palmo, alquanto 
curvo e bottonato in punta , la quale è provveduta di tanti 
fori traverso i quali spiccia 1’ acqua. È opportunissimo per le 
iniezioni vaginali. Questo che si ottiene in famiglia con la eli- 
so-pompa, si à benissimo negli Stabilimenti idroterapici con la 
doccia vaginale descritta a pag. 111 . 
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FORME IDROTERAPICHE PER L’AZIONE SEDATIVA 
GENERALE E PARZIALE 

Inviluppo umido — Impacco alla Priessnitz. — Questo si pra- 
tica allargando sopra un letto una coltre di lana, sulla quale 
si spande del pari un lenzuolo bagnato nell’ acqua fredda e 
spremuto sino a rimanere umido e non grondante acqua. Lo 
infermo nudo si sdraia su questo lenzuolo, e tosto un assistente 
ve lo involge, avendo cura di fasciare separatamente gli arti 
inferiori, di far che i superiori rimangano anche coverti e di 
lasciare solo il capo allo scoverto stringendo bene il lenzuolo 
nel collo perchè non penetri aria. Poscia s’involge sul lenzuolo 
la coltre di lana e poi una seconda ed anche una terza, ma 
per lo scopo calmante di questo bagno ne basta una tessi ta 
ben fitta. I piedi possono rimanere scoperti nelle prime sedute, 
affinchè entrando una leggiera corrente di aria si eviti per i 
molto sensibili una reazione energica. Appena involto , l’ in- 
fermo prova una penosa impressione, par che l’aria gli man- 
chi, il polso si rallenta, e brividi ripetuti gli corrono per le 
vene e i polsi. A questo stato penoso segue tosto l’ altro di 
un grato calore nel quale l’infermo prova una piacevole sen- 
sazione, ed è proprio quando T umido della sua cute e del len- 
zuolo si converte in vapore per il calorico raggiato da questa , 
ed impedito a diffondersi, perchè non credo con altri che la 
cute si assorba V acqua, e che poi il sudore esalato si converta 
in vapore. Bisogna ripetere spesso sul fronte dei pannilini ba- 
gnati in acqua fredda, che sarà anche bevuta a sorsi di quando 
in quando. 

La durata di questa pratica oscilla dai 20—40 minuti, ma 
il segno di uscirne è appena compare il sudore, perchè rima- 
nendovi ancor di vantaggio, questo si fa abbondante e l’in- 
viluppo umido s’identificherebbe col secco, come diventerebbe 
diametralmente opposto a questo, se quel lenzuolo venisse ba- 
gnato a brevi intervalli, perchè in tal caso si avrebbe un con- 
tinuo refrigeramento. 


— 134 — 

A questo Lagno può. tener dietro un moderatissimo esercizio 
muscolare. Esso può ripetersi anche due o tre volte il giorno 
secondo il caso clinico. 

Questa forma idroterapica è pregevolissima, perchè vince nel- 
l’azione sedativa tutt’i calmanti della vecchia e nuova Farma- 
cologia , ed essa ottiene questa supremazia pèrche 1* è un ri- 
medio identico al Lagno tepido per il meccanismo dell’azione, 
e per la estensione della superfìcie sulla quale il rimedio spiega 
la sua potenza. Non è questo il luogo di scrivere ex professo 
del Lagno tepido, del suo fìsiologismo e terapia, ma Lastarai il 
ricordare eh’ esso calma per la temperatura di 30 C. dell’ acqua, 
la quale toccando le estremità sensitive nervose vi agisce in 
modo che io non saprei determinare, ma certo tutto il sistema 
nervoso cade in un abbatti mento che lo calma , e può anche 
offenderlo per soverchia prostrazione. Tutto questo è giuoco 
di temperatura e non dell’acqua, che è solamente veicolo del ca- 
lorico. Nell’ inviluppo umido mi pare si abbia il medesimo ‘ 
meccanismo di azione per opera del vapore, nei quale si con- 
verte l’ acqua del lenzuolo. Quando poi si vuole 1’ azione se- 
dativa parziale si può far uso o dell’acqua freddissima ovvero 
della pratica deli’ inviluppo , testé detto , ripetuto in piccolo. 

I fomenti o compresse sedative sono dei pannilini che ba- 
gnati continuamente nell’ acqua freddissima o ghiacciata , ed 
applicati loco-dolenti, calmano le iperestesie o dolori, perchè il 
freddo è anestesia). Potrebbero questi fomenti riuscire anche 
calmanti se i pannilini fossero bagnati , applicati e tenuti in 
sito fino a che si svolge il vapore per il calore della cute. 

La fascia idroterapica comunemente detta o Cintura è un 
inviluppo umido in piccolo perchè un comune tovagliolo viene 
bagnato, spremuto e raggirato intorno il tronco dall’ appendice 
xifoide all’ ombelico od anche più sotto secondo il bisogno. 
Su questo panno si avvolge un secondo di lana, ed ecco un 
piccolo inviluppo umido il quale vi si lascia per 2—3 ore, in- 
finoachè si asciughi il tovagliolo. Tutti sanno che nelle gastralgie 
ed enteralgie questa cintura è un prezioso rimedio perchè è un 
sedativo parziale. 
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FORME IDROTERAPICHE PER L’AZIONE ANTIFLOGISTICA 

ED EMOSTATICA. 

Fomenti — Vescica di neve — Irrigazioni . — Per ottenere il 
refrigeramento di tutto il còrpo basta il bagno generale a 25 
C. , ed i- fomenti con pannilini bagnati nell’acqua alla stessa 
temperatura per avere il parziale. Se poi questi pannilini ven- 
gono bagnati nell’ acqna gelata o si applica la vescica di neve 
nel modo sopraddetto a pag. 112, allora si avrà T effetto anti- 
flogistico, del quale vedremo più tardi il valore, e l’emostatico 
per il profondo e duraturo corrugamento dei vasi capillari. 

La irrigazione si à quando una parte del corpo è di con- 
tinuo percorsa da una vena di acqua fresca. Questa pratica pe- • 
rò è molto incommoda, e si richiederebbe che l’acqua córra 
dolcemente e sempre di eguale temperatura su quella parte 
designata. La moderna terapia chirurgica non la tiene molto 
in onore. ' 


IDROTERAPIA A DOMICILIO 

• • • 

Ecco un bisogno , e non un problema da risolvere, che noi 
vieppiù sentiamo a seconda che la Idroterapia meglio si po- 
polarizza, e diventa patrimonio del Medico più che dote dello 
•Specialista. Trattasi di fare in modo che il vario meccanismo 
di amministrare l’acqua fredda si abbia nella casa dell’ infermo 
quasi come in uno Stabilimento idroterapico. A prima- giunta 
pare si.a un paradosso questo desiderio, che subito vengono 
alla mente sale per doccie, doccie, strumenti ecc. , il che non 
può mica entrare nella casa d’ un infermo. Pure la non è così 
quando si spia bene addentro nella semplicità delle cure idro- 
terapiche, delle quali alcune vengono eseguite facilmente dal- 
l’ infermo istesso, talvolta da lui con qualche assistente e tal- • • 
altra non richiedesi di peculiare che un pò di forza di proiè- 
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zione nell’ acqua. Le prime e le seconde non ànno bisogno di 
altro se non del Medico perito nelle pratiche idroterapiche per 
poterle consigliare, le altre richiedono le doccie, che con facili 
ed economici apparecchi sono già arrivate alle case degl’ in- 
fermi. Io non posso non essere un caldo fautore della Idro- 
terapia a domicilio, perchè bisogna rendere familiari al Medico 
ed all’infermo quelli agenti curativi, che pareva non potessero 
scendere dall’altezza di un Gabinetto alla sala d’uno Spedale, 
dalla magnificenza di uno Stabilimento alla povertà d’ un tu- 
gurio, dalla città al villaggio. Nè io posso con tutto il rispetto 
che conservo alle ceneri di Fleury dividere la sua opinione, 
cioè , che « les malades traités à domicilie ne ressentent pas 
» les importantes et heureuses influences exercées par le chan- 
» gement de lieu , d’ air, de milieu physique, intellectuel et 
» inorai; ils restent sous l’empire des conditions hygièniques, 
» du genre de vie, des prèoccupations d’affaires ec. qui ont 
» prèsidè au dèveloppement de la maladie et qui, fort souvent, 
» 1’ entretiennent à 1’ etàt de chroinicitè » : (Traitó d’ hydrote- 
rapie p. 260). Tutto questo mi pare più vero per gli Stabi- 
limenti di acque minerali e termo-minerali. Quivi l’ infermo 
deve nuotare, sit venia verbo , con la cute e coi polmoni in 
un altro ambiente , che è proprio quello della sorgente deb 
T acqua minerale, ambiente al quale io sono devotissimo sino 
a concedere quasi ad esso solo il benefìcio di queste cure, e 
negarlo alle acque minerali artificiali. Tutto ciò non è da ri- 
petersi per le cure idroterapiche ove tutto è giuoco di acqua 
e forme di amministrarla. E finalmente lo stesso Flecry dopo 
enumerate le cause della preferenza che dee concedersi alle 
cure fatte nello Stabilimento sia perchè non vi manca il Me- 
dico sorvegliatone di tutto, sia per la convenevole dietetica, 
sia per 1’ ordine, metodo e simili, finisce per commendare al- 
tamente la Idroterapia a domicilio quando non può farsi diver- 
samente. Egli vorrebbe che la si faccia nella casa del Medico 
(buono e utile!!! consiglio), e quando ciò non sia possibile, 
in quella dell* infermo. Non nego che sarebbe una bella e 
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utile cosa abbandonare un momento la casa natia, le cure di 
una vita se non laboriosa, certo preoccupata, e le noie d’ una 
vita eternamente la stessa dallo spuntar di Lucifero al sorgere 
di Espero, e dal tramonto al nascere del sole. Ma spessissimo 
gli è questo un bel desiderio, ed il Clinico pratico non ignora 
che talvolta i suoi infermi rinunziano per difetto o di tempo, 
o di luogo, o di agio o di altro simile a certe sue cure, che 
volentieri questi avrebbero fatte se fossero state piu commode 
e più economiche. Non posso d’ altronde dubitare che in uno 
• Stabilimento idroterapico vi sia più ricchezza di mezzi e di 
pratiche, ma questa diversità svanisce il più delle volte quando 
si à in mira lo scopo al quale si tende con la cura idrotera- 
pica, perchè questo si ottiene spesso in pari modo così nel 
sontuoso Stabilimento , come nella casa propria. Tali sono le 
lozioni , i bagni , gl’ inviluppi ecc. Quindi bisogna studiarsi a 
tutt’ uomo perchè le pratiche della Idroterapia possano ese- 
guirsi nella casa dell’ infermo, temperando nel miglior modo 
possibile la economia e la comodità, senza tradire lo scopo cu- - 
rativo , al quale debbono più particolarmente esser diretti gli 
sguardi. 

Non voglio si creda che io ami di veder demoliti tanti belli 
Stabilimenti idroterapici o che li creda affatto inutili alla pra- 
tica medica, e solo destinati alla speculazione monetaria. Nulla 
di tutto ciò. Io muovo da un punto ben più alto che sempre 
ripeto a me stesso , cioè, che oggi non dovendo tenere la 
curagione dei morbi chiusa fra i cancelli d’ una Farmacia, bi- 
sogna mettere a profitto tutti gli altri agenti curativi estranei 
affatto alla Farmacologia, dall’acqua ali’ elettrico, dalla quiete 
alla ginnastica. Tutti questi agenti curativi e tutti i loro modi 
di adoperarli debbono essere noti ad ogni Medico , perchè 
questi li applichi ai suoi malati secondo i varii casi pratici. E 
che gioverebbe a quello ed a questi la nozione di tali agenti 
terapici se poi fallissero ad amendue i mezzi di attuarli? Così 
della Idroterapia, per non dire qui degli altri agenti terapici. 

Il Medico presente non dee ignorarla, ma nemraanco gli deb- 
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bono mancare i mezzi per attuarla. Egli non dee saperla per 
mandare i suoi infermi alle grandi città ricche di sontuosi Sta- 
bilimenti, ma dee saperla per esercitarla in qualunque punto 
si trovi. 0 deve egli distinguere nei suoi infermi il ricco cui 
manderà alla città, e il povero a cui sarà negata la cura idro- 
terapica, perchè non può escire dalle poverissime pareti del 
suo tugurio ? Ma se questa distinzione lusinga i Sardanapali 
della società, non offende poi la Medicina che à un apostolato 
indenticamente umanitario dalla reggia al tugurio, dal trono 
al patibolo? Se ad un Ospedale non può essere annesso un** 
ricco e commodo Stabilimento idroterapico , perchè non dee 
avere un economico e facile apparecchio che ne faccia le veci? 
Ecco secondo me il gran mandato della Idroterapia a domicilio.- * 
La città abbia il suo Stabilimento ricco pure di quella eleganza 
che migliore si potrà, traggano quivi i cittadini ed i ricchi 
venuti d’altronde, ma il villaggio abbia pure un piccolo stru- 
mentario idroterapico, che conservi l’utile della cura e sia 
pure orbo della incantevole eleganza architettonica di uno Sta- 
bilimento cittadinesco. Ciò può benissimo ottenersi, ed il Medico 
del villaggio non si lamenti della povertà dei suoi mezzi tera- 
pici, perchè alla fine dopo la mala voglia dei suoi infermi io 
dò anche a lui una parte di colpa , se vedo che la sua indo- 
lenza non introdusse le più belle risorse della Terapia nella 
casa del suo infermo. Quante volte non avviene che l’infermo 
non manca di mezzi pecuniari, ma per un§i folla di circostanze 
imprevedibili non può abbandonare il suo villaggio per tradursi 
nella città? Ed in tal caso non è forse colpa del Medico se 
non volle, o non curò di consigliargli 1’ acquisto d’ un appa- 
recchio che bellamente traduce fino alla sua casa tutta la idro- 
terapia ? Fleury à, secondo me, troppo meritato dalla scienza 
e dal pubblico nell’avere introdotto, malgrado le sue contrarie 
convinzioni , con tutta la forza del suo nome autorevole la 
Idroterapia a domicilio negli Ospedali, nei Collegi civili e mili- 
tari , e in tutt’ i luoghi di ricovero e di educazione. Fleury 
il primo riferisce l’apparecchio di Edyt, il quale risanatosi in 
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Schwalhem con l’Idroterapia, fece, quasi per mostrare a questa 
la sua gratitudine, un apparecchio per tradurla benissimo alla 
casa dell’ infermo. L’apparecchio è bello e commodo, ma niuno 
ancora , per quanto io mi sappia , lo à attuato. Invece non 
posso tacere di due apparecchi che qui riferisco. 

BAGNO IDROTERAPICO ECONOMICO MODIFICATO 
SISTEMA-PIVETTA (1). 

Questo negoziante di apparecchi medici, chirurgici e di al- 
tro si è studiato comporre un piccolo apparecchio idroterapico 
per dare ai molti T agio di fare nella propria casa la cura con 
1’ acqua fresca, ed egli via facendo lo à sempre più modificato 
per raggiungere Io scopo.Fra noi è molto usato. La fìg. 11.® rap- 
presenta il disegno dell’ apparecchio ed il modo di adoperarlo. 

N.° 1. Vasca di zinco verniciato 
da appendersi al muro, della ca- 
pacità di litri 40 circa. 

N.° 2. Bacino di zinco verni- 
ciato di 1 metro di diametro per 
raccogliere T acqua che scende 
dalla vasca N.° 1. 

N.° 3. Pompa di zinco ed otto- 
ne "per far salire Y acqua alla 
suddetta vasca N.° 1. 

N.° 4. Doccia a gran pioggia 
per il bagno totale. 

N.° 5. Viti per ismontare la 
doccia N.° 4. onde poterla pu- 
lire all’ occorrenza. 

N.° 6. Congegno che mediante 
una doppia funicella permette al 
bagnante di aprire e chiudere 
la doccia N.° 4. e moderarne la forza. 

N.° 7. Robinetto al quale si avvitano le doccie 9. 10. 11. 

(1) Prezzo del bagno completo L. 85 — Spedizione in Provincia mediante L. 
10 in più per l' imballaggio — porto a carico del committente. Napoli Strada 
S. Giacomo 2. 
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N.° 8. Tubi di gomma elastica di 2 metri ognuno, che ser- 
vono di condotti all’ acqua per montare nella vasca N.° 1. me- 
diante la forza premente della pompa. 

N.° 9. 10. 11. Doccia a pioggia, a sette getti, e ad un sol 
getto per i bagni parziali. 

L’ inventore non à dimenticato chiudere tutto 1* apparecchio 
in una cortina mediante un gran cerchio di ferro, al quale è 
sospeso un panno. Io credo che se in questo apparecchio si fac- 
cia in modo l.° che l’acqua abbia una maggiore forza di proie- 
zione, perchè non è troppa 1* altezza d’onde 1’ acqua scende; e 
2.® che più commodamente 1’ acqua venga spinta (nella vasca 
N.® 1. senza quello stantuffare non molto piacevole, resta poco 
o nulla a desiderare. 

BAGNO A PIOGGIA A DOMICILIO SISTEMA-MENICI (1). 

Menici da Livorno à costruito anch’ egli un apparecchio fìg. 
12. per lo stesso scopo delle cure idroterapiche a domicilio, 
ed à meritamente ottenuto il premio d’una medaglia di bronzo 
nella Esposizione regionale veneta in Treviso 1872, oltre un 
attestato dei Medici di Livorno, i quali anno giudicato ed af- 
fermato che I’ apparecchio-MENici « risponde benissimo a tutti 
» gli effetti medici ed igienici pei quali vengono prescritti con- 
» simili bagni, per quanto cotali effetti possono ottenersi da 
» bagni a domicilio. » 

La pressione viene esercitata dal bagnante medesimo, il quale 
ponendosi ritto sopra i pianerottoli rappresentati dai due ret- 
tangoli bianchi della fig. e premendoli alternativamente col pie- 
* de destro e col sinistro, determina l’ ascensione violenta del- 
1’ acqua fino alla sommità per mezzo dei canali aderenti alle 
colonne, e quindi la pioggia continua, aprendo il robinetto B. 
Questo robinetto serve per la pioggia perpendicolare; quando si 
vogliano doccie locali e in qualunque parte del corpo, si apra 


(1) Prezzo del bagno completo L. 130 = Presso Angiolo Menici = Livorno 
(Toscana) in Via Ricasoli $. 
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invece 1* altro robinetto , che per mezzo del condotto elastico 
può muoversi a piacere e aversi il getto in ogni direzione. 


F»g. 12. 



L ’ acqua che deve servire ai bagno viene versata nel bacino 
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D , nella quantità che più si crede opportuna, dai sei ai qua- 
ranta litri. 

Aprendo il robinetto che sta al sommo della curva della nap-. 
pa elastica e portando questa al difuori in un recipiente qua- 
lunque, il bacino, mediante ristesso procedimento di pressione, 
viene vuotato completamante. Volendo ripulire od asciugare il 
bagno nell’ interno, basta girare le staffe di ferro che si tro- 
vano negli stessi spazi bianchi rettangolari deMa figura. 

Il bagno è ricoperto da una cortina di adatta stoffa , che 
dalla cima del padiglione lo avvolge da ogni parte; così il ba 7 
gnante rimane invisibile e al tempo stesso s’impedisce che l’ac- 
qua si diffonda nella stanza. 

Il poco peso del bagno ne permette il faoile trasporto, an- 
che per spedizioni lontane, e può smontarsi e rimontarsi sol- 
lecitamente, a norma delle chiamate; senza che sia necessario 
ricorrere a persone deli’ arte, e senza pericolo di guasti , pur- 
ché si abbia l’ avvertenza di legare, montandolo , i caoutchouch 
ai condotti rispettivi. 

Molti poi sono i benefizi e i risparmi che questo bagno pre- 
senta sopra gli altri finora in uso. Primieramente 1’ acqua di- _ 
scende spinta con gran forza, non già colata; poi non fa me- 
stieri di un uomo che trasporti l’ acqua stessa alla sommità del- 
l’ apparecchio, né dell’ azione di una pompa che ve la sospinga. 

Inoltre, una volta versata nel bacino la quantità d’acqua che 
si desidera, non importa cambiarla durante il bagno, perchè 
la stessa quantità ascende e discende di continuo. La doccia 
mobile manca in ogni altro sistema di bagni , e sarebbe im- 
possibile introdurvela , per servirsi della quale non occorre 
alcuno inserviente, essendo munita della guida , che nella fi- 
gura è rappresentata da quell’ asta su cui sta appoggiata la 
nappa inafììatoia; asta la quale può collocarsi in qualunque 
punto ». 

In questo bagno si à nella doccia una forza maggiore di 
proiezione , e quel meccanismo che fa il bagnante medesimo 
coi suoi piedi mi pare commodo ed opportuno per 1’ esercizio 
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muscolare, purché non sia faticoso, perchè l’acqua deve mon- 
tare ad un’altezza non punto vicina. L inventore però assicura 
eh' egli à saputo dare tale disposizione al congegno, che ogni 
fatica viene evitata. L’ Annuario medico del 1872 lo crede su- 
periore agli altri congeneri apparecchi, ed io non credo diver- » 
samente. Quindi a buon dritto l’ inventore gode per 1* Italia il 
privilegio dei suo lavoro. Egli afferma che la doccia mobile 
non è che del suo solo apparecchio, ma in quello del Pivetta 
non vi manca , sebbene sia di forza minore. 

Ecco due apparecchi mercè i quali io credo si possa la Idro- 
terapia tradurre sino alla stanza da letto dell’ infermo, e dob- 
biamo per questa parte rimaner grati al Pivetta ed al Menici, 
i quali con economia e con commodità ànno saputo rendere 
agl’ infermi un sì grande benefizio. . 

Io poi raccomando caldamente a tutt’i Medici di popolariz- 
zare fra noi la Idroterapia non mica con la febbre di guari- 
re tutt’ i morbi, ma con quell’ altra di non abbandonare que- 
sto energico fattore terapico, quando è chiamato a rappresen- 
tare una parte quasi protagonistica nella terapia del morbo. 

E perchè non s’incolpi il manco di opportunità, o di Stabili- 
menti o di altro, io ò voluto spendere una parola per la Idro- 
terapia a domicilio. 

Dovrei finalmente riprodurre qui il disegno architettonico 
di uno Stabilimento idroterapico e sceglierne uno tipo, come 
quello che Fleury avea in Belleuve e che riproduce nell’Ope- 
ra sua-, ma quantunque io lo ammiri per la disposizione , ele- 
ganza e comodità , pure lo tralascio perchè mi persuado che 
ogni fondatore di uno Stabilimento idroterapico ne potrà fare 
uno a suo bell’agio, guidato dalla perizia di colto Architetto. 
Ogni giorno se ne fabbricano dei sontuosi in tutte le nostre 
migliori città d’Italia. 
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Ecco la parte più interessante della Idroterapia razionale , 
quella parte cioè , nella quale bisogna discorrere delle appli- 
cazioni di questo grande agente naturale nella cura dei morbi. 
È qui dove bisogna cancellare molte esagerazioni della specia- 
lità, e farsi invece manodurre dalla moderata saggezza della 
medicina generica, la quale quantunque volte cade nelle mani 
dello specialista , non può talvolta non essere posta , novello 
viandante, nel Ietto di Proccste. Nè con ciò dire io vò anate- 
matizzare gli studii speciali , anzi vorrei incoraggiarli, perchè 
studiando l’agente qualunque terapico con un indirizzo spe- 
ciale si mostrano tutto il suo fisiologismo e la serie delle sue 
indicazioni curative, e poi riesce facile al Clinico sfrondare da 
quest’albero troppo vegetante i superflui rami e così rimanere 
gli utili tronchi. Anche la Omeopatia à per un saggio clinico 
allopatico una parte vera di indicazioni. Guidalo io da questa 
convinzione falsa o vera che sia , discorrerò delle indicazioni 
dell’ acqua fredda, e vi porterò quel contributo di Patologia e 
di Clinica che servono a mostrare la esattezza della indicazione. 
Così la Idroterapia abbandonerà lo specialismo e sarà uno dei 
più utili Capitoli della Terapia. In tal modo avrò del pari ub- 
bidito al mio programma , cioè , di giustificare la indicazione 
d’ un qualsiasi agente terapico non solo col suo fisiologismo, 
ma con la Patologia e con la Clinica. 
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Principio supremo che dee guidare il Medico nel distinguere 
le applicazioni curative dell’acqua fredda è che questa, mal- 
grado sia unica nella sua origine e composizione, à poi la virtù 
di produrre varie azioni fisiologiche e molteplici indicazioni 
curative secondo la sua temperatura, secondo i varii modi di 
applicarla sul corpo e secondo una folla di tante altre circo- 
stanze che il lettore à visto nella seconda parte. Quindi o con- 
sideri nell’ acqua la sua azione refrigerante perchè fredda, e 
ne sorgono alcune speciali indicazioni, o ne consideri la ec- 
citante ottenuta in morbi speciali, e ne derivano alcune altre. 
Fra le prime potrebbero collocarsi, secondo i sensi degl’ Idro- 
terapisti puri, la medicazione antiflogistica , la emostatica e la 
sedativa ; fra le seconde la tonica , la eccitante , la rivulsiva , 
la depurativa e la igienica , tacendo altre di niun valore. Io 
per ora accenno queste medicazioni, ma non le accetto come 
altrettante individualità distinte , perchè mi studierò più tardi 
di mostrare quali sono veramente le medicazioni supreme , 
dalle quali si possono con leggiere modifiche ottenere queste 
che sembrano medicazioni a parte. Nel discorrere di ciascuna 
di queste indicazioni io mi studierò esporne la teoria, i morbi 
che vi si riferiscono e i casi clinici che le suggellano. Intendo, 
cioè, dare a Cesare ciò che è di Cesare, come all’ acqua fredda 
quei morbi che essa può modificare in bene o dell’ intutto com- 
battere. Così sparisce quel grave peccato della panacea che à 
tolto e toglie quotidianamente a parecchi farmaci l’ onore di 
belle conquiste terapeutiche, se queste venissero limitale alle 
più vere e migliori. L’ acqua fredda è un grande agente cu- 
rativo, ma se la severità clinica non viene a dirigerla, temo 
che la labe della specialità e della panacea la invada e la di- 
screditi innanzi alla scienza ed innanzi al pubblico. Sempli- 
cizzare la Idroterapia e metodizzarla coi morbi che può curare 
e con le forme di amministrazione da scegliere per conseguire 
quella cura , ecco lo scopo al quale tendo in queste pagine 
seguenti. 
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DIVISIONE DELLE MEDICAZIONI IDROTERAPICHE 

Se il punto di partenza per questa divisione fosse la Cli- 
nica, si troverebbe una serie ben lunga di medicazioni idro- 
terapiche, perchè ogni Medico si crederebbe nel dritto di dare 
all’ acqua fredda tanti battesimi quante le cure ottenute. E ciò 
arriverebbe sino a giustificare non pure la medicazione ipo- 
stenizzante, ma 1’ anti-periodica. Questo però è proprio quello 
che io condanno, perchè contrario alle mie convinzioni di sem- 
plicità efficace e non di moltiplicità altisonante. Quando mai 
T acqua fredda à distrutto il periodo di una febbre? Mi pare 
poco vantaggioso quel metodo di parlare degTistrumenti idro- 
terapici , e poi cennare alla fine di ciascuna descrizione i 
morbi curabili con quella data foggia di amministrare 1’ ac- 
qua fredda. Questo metodo è cronaca , dalla quale sparisce 
ogni aria di quell’ordine scientifico che deve trovarsi in ogni 
cosa. La più razionale divisione che può farsi delle medicazioni 
idroterapiche , mi pare sia quella di guardare sinteticamente 
l’agente da una parte, e il risultato clinico dall’altra. Con'questa 
convinzione , che per me non è nuova nelle cose terapiche , 
guardo l’acqua e vi studio un agente che per quanto è salu- 
tare all’ organismo se bevuta , per altrettanto è inerte se ap- 
plicata ( intendo senza scopo determinato ) sulla superficie cu- 
tanea, ad eccezione della nettezza che vi produce. Però l’acqua 
semplice à due proprietà per le quali diventa quel classico 
agente terapico che è , e sono: la temperatura che da o può 
salire a 100 C. e la sua, direi, pieghevolezza a prendere mil- 
lanta forme di amministrazione sulla cute dallo zampillo alla 
doccia a colonna, dalla goccia alia piscina. L’acqua da o a 25 
G. rappresenta le gradazioni del migliore rimedio refrigerante 
che conosca la Terapia, l’acqua che può toccare in varie guise' 
la superficie cutanea dal semplice bagnarla sino alla contusione 
può riuscire il piu valoroso eccitante , perchè desta nell’ or- 
ganismo tutta la energia delle sue forze reattive. Dunque l’acqua 
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è un refrigerante per se medesimo, ed un eccitante per via in- 
diretta. Da questi (Jue punti io guardo V acqua fredda e mi 
associo al Fleury , di cui però non divido la medesima opi- 
nione nelle medicazioni che vuole trarne, e tanto meno nelle 
opinioni patologiche. 

MEDICAZIONE IDROTERAPICA ECCITANTE 
Sua divisione. 

Niuno ancora dei Terapisti ha determinato o, per dir meglio, 
dimostrato con segni obbiettivi V eccitamento provato dal nostro 
organismo dietro l’uso di alcuni agenti che, non tanto per loro 
proprietà speciali, quanto in grazia del loro effetto clinico si ad- 
dimandano eccitami con un battesimo tutto empirico. Questi e 
quello sono una realtà, ed è un incognita il meccanismo della 
loro azione, ossia il modo per il quale eccitano V organismo. 
Niuno à mai dubitato che gli alcoolici ad es. per tacere degli 
aromi, degli olii eterei e di altri, siano valenti eccitanti, ma niu- 
no à dimostrato il modo di arrivare all’ eccitamento, malgrado 
ogni teoria di aldeido, acido formico, cervello ecc. Ed io credo 
che la ignoranza di questo meccanismo di azione dipenda da 
quell’ altra, non dico del meccanismo intimo di nostra esistenza, 
ma della innervazione, della quale tanto predicano i Fisiologi. 

Ora io porto opinione che gli eccitanti della Farmacologia 
agiscano direttamente sul sistema nervoso, e però fino a quando 
la Fisiologia non avrà determinata questa misteriosa sorgente 
di vita, che segreta e placida, ma vivida si diffonde per tutto il 
sistema nervoso e dai nervi agli altri tessuti sotto il nome 
vago d’ innervazione , fino allora, io dico, la Terapia non saprà 
il segreto dello eccitamento. 

Questi eccitanti conducono forse all’ eccitamento per meta- 
morfosi chimiche, alle quali vanno soggetti dal momento di en- 
trata a quello di eliminazione, o per un nuovo e temporaneo 
stato nel quale entra il sistema nervoso, donde viene quella 


— - - * — 


Digilized by Google 


— 151 — 

esaltazione nella quale entrano le funzioni tutte del nostro cor- 
po? Non è mica facile determinare qnelle metamorfosi chimi- 
che subite dai farmaci eccitanti nel nostro corpo, perchè nel- 
I* intimo laboratorio poco ci è dato scrutare , e tanto meno è 
facile conoscere il nuovo stato del nostro sistema nervoso. 
Credono alcuni che questo soffra per quei farmaci dei muta- 
menti chimici, ma nella impossibililà di determinare questi, 
pare sia più logico credere che lo sia un mutamento tutto fì- 
sico fondato sulla polarizzazione delle molecole nervee, secon- 
do la teorica di Dlbois-Reymond. 

Tutto questo può dirsi, almeno come ipotesi , per gli ecci- 
tanti della Farmacologia , i quali ànno qualcosa di volatile, o 
diffusivo, o alituoso,' ma per l’acqua fredda come eccitante non 
può dirsi Io stesso. Qui l’acqua, non muta per nulla il suo chi- 
mismo, perchè il giuoco è tutto nella forma, nella temperatura 
e più nella forza di proiezione colla quale essa sferza la cute. 
Qui non è il solo sistema nervoso , colpito per via riflessa e 
non diretta com’ è per gli eccitanti interni, il solo campo di 
azione deli’ acqua, ma vorrei credere che sono tutt’ i tessuti e 
specialmente cute e muscoli sottoposti. E dopo il già detto 
sul fìsiologismo dell’ uso esterno dell’ acqua fredda è facile in- 
dovinare come questa ecciti, ed è proprio, per dirla in una pa- 
rola, mediante la reazione. 

La vita ossia la nostra reale esistenza non è, come dissero i 
vitalisti, una forza superiore all’ organismo, la quale Io accom- 
pagna e Io regge dal grembo materno all’ avello , ma invece 
essa è un prodotto dell’ universo processo assimilativo che alla 
sua volta si compie di molteplici funzioni, ognuna delle quali 
concorre alla somma totale con un suo proprio meccanismo che 
è di dare a questo corpo una modalità che dicesi vita. Ora que- 
ste ruote dell’ universo processo assimilativo, che transustan- 
zia il mondo esterno in mondo interno ( Tommasi ), si volgono 
or celeremente ed ora lentamente, d’onde il brio o la febbre 
della vita ( costituzione robusta ) e 1’ agonia di essa ( costitu- 
zione debole). Nel ricambio organico o nell’ equilibrio delle 


— 152 — 

metamorfosi regressive e progressive sta il segreto della no- 
stra costituzione. Ora 1’ acqua fredda esterna attiva, come fu 
detto altrove, il ricambio nel senso delle metamorfosi progres- 
sive, e perciò riesce ad eccitare, perchè 1* organismo entra in 
un ambiente che Io solleva da quella monotona lentezza colla 
quale quotidianamente si volgevano per il passato le ruote del 
processo nutritivo. Quindi I’ acqua fredda è il più fisiologico 
eccitante di questo mondo , perchè non fa altro che mettere 
in moto il processo fisiologico nutritivo del nostro organismo 
per sola virtù meccanica senza mettervi alcun che di proprio. 

Divisione. — Però questo meccanismo speciale che conduce 
all’ eccitamento è uno ed identico nel modo di eseguirsi, è pro- 
gressivo poi nella intensità della esecuzione , d’ onde la gra- 
duazione della forma esterna, cioè, dello eccitamento. Per tutto 
questo io ammetto un primo grado di eccitamento, ed è quello 
che comunemente si appella azione tonica dell’acqua fredda, 
ed un secondo che è proprio 1’ eccitante. Pria di questi due 
gradi io dovrei ammettere un altro, cioè l ’ igienico o profilati 
tico, che rappresenterebbe un grado minimo di eccitamento , 
ma siccome io non vedo eccitamento senza reazione, e siccome 
questa è inutile quando si mira allo scopo igienico, così è che io 
amo fare dello scopo igienico un appendice alla medicazione 
eccitante, meglio che un primo grado distinto della medicazione 
idroterapica eccitante. 

A. Medicazione Ionica idroterapica. 

Questa è la più frequente .nelle cure idroterapiche , anzi il 
commune sanctorum degli Specialisti e di molti Medici che tutto 
risolvono col tonicizzare. Veramente la è una bella , sicura 
ed utilissima medicazione, il cui meccanismo è stato già detto 
poco sopra, ed io vò aggiungere qui solamente una mia con- 
siderazione sulla origine della importanza che deve attribuirsi 
alla cresciuta funzionalità della cute per opera dell’acqua fredda. 
Tutto ciò dipende dalla gran parte che rappresenta la cute nella 
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somma totale della nostra esistenza. Fino a pochi anni or sono 
la cute era pei Medici un tessuto pressocchè nullo, od almanco 
era un terreno, che lungi dall’ avere una virtù propria di far 
germogliare e dare alimento ai morbi, era piuttosto un passivo 
campo di azione, sul quale si manifestavano i morbi interni 
(delirii dell’ umorismo ). Oggi i Medici anno della cute una 
ben altra idea dopo quanto ne à detto la Fisiologia, e ne sieno 
pruova la Dermatologia e la Dermo-terapia , le quali non 
avrebbero tanto progredito se non avessero saputo che la cute 
è un tessuto molto più importante di quello che comparisce , 
che à vita propria e quindi una Patologia anche propria. Dopo 
questo è giuoco-forza intendere che nella socialità unitaria di 
tutti gli organi del nostro corpo fra loro la cute abbia la più 
gran parte, perchè essa rappresenta due fra i più importanti 
uftìcii , traspirazione e perspirazione cutanea. Se tutti gli or- 
gani del nostro corpo si rassomigliassero ad altrettante stelle 
cospiranti tutte ad illuminare la notte del caos, come quelli 
cospirano a dare la vita ad un corpo (Socialismo di Wirchow), 
la cute certamente si assomiglierebbe alla stella maggiore. Dopo 
questo 1 concetto che ò della cute non mi meraviglio punto quando 
vedo che il suo funzionalismo aumentato per opera dell’acqua 
fredda à così belli risultati, perchè tosto mi ricordo che la cute 
raddoppia la sua funzione, gli organi cospiranti la raddoppiano 
del pari, e che la vita, sendo la somma delle funzioni parziali 
tanto .più brilla, quanto più queste giganteggiano. 

Questo primo grado dello eccitamento od azione tonica del- 
l’acqua fredda si ottiene quasi esclusivamente col lenzuolo idro- 
patico, con le doccie ad inaffiatoio, a getto a circolo, e con le 
parziali, quando si vuole un effetto tonico anche parziale. 

Clinica della medicazione tonica idroterapica. 

Mi sarebbe lunghissimo sino alla noia enumerare tutti quei 
casi clinici nei quali può l’ acqua fredda adoperarsi con la 
indicazione di tonica» Oggi specialmente l’ è una medicazione 
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di molta fama, perchè il moderno naturalismo medico pene- 
trando nelle viscere della Terapia à dimostrato che quasi in 
ogni morbo è necessario sostenere il più possibile le forze 
organiche deli’ infermo , al che risponde molto bene tutta la 
cura tonica della quale precipuo elemento è l’acqua fredda, che 
con molta ragione Trousseaux collocava dopo i marziali nella 
sua non mai vecchia opera di Terapia. Quindi per unire al- 
1’ utile una certa brevità studierò qui quelle condizioni pato- 
logiche, le quali mi sembrano più salienti nel caso presente, 
e tali da servire anche di esempio ad altre simili, nelle quali 
il Medico si può imbattere, perchè la Clinica è ricca di varietà. 

Convalescenza. — La convalescenza di qualunque morbo è 
il ritorno lento dell’organo e dell'organismo al loro primitivo 
stato vuoi istologicamente , vuoi chimicamente , vuoi funzio- 
nalmente e via. Questo ritorno si compie con un lavoro tutto 
intimo dell’organo, e l’arte può concorrervi moltissimo sopra- 
eccitando quei che oggi si addimandano poteri fisiologici del- 
l’organismo. Qui la medicazione tonica idroterapica compirebbe 
a meraviglia quella cura ricostituente cominciata da altri agenti 
opportuni igienici, dietetici e farmaceutici, perchè eccitando 
modestamente la cute, viene anche ad accelerare, come io scri- 
veva più sopra , le ruote del processo nutritivo universale , 
d’ onde una più abbondante e completa transustanzazione del 
mondo esterno nell’interno, e perciò la cresciuta vita plastica 
di tutto il corpo. Esempio per tutte le convalescenze sia uno 
già infermo di dermotifo. Appena che per lui tramonta il 14° 
sole (dermo-tifo ciclico), e il termometro segna la caduta com- 
pleta della temperatura, comincia una convalescenza tanto più 
lunga e penosa, quanto più alte furono le curve della tempe- 
ratura febbrile, e più debilitante fu la terapia praticata. Vuoisi 
ridonare a questo cadavere ambulante la vita il più presto pos- 
sibile? si ricorra all’aria della montagna ed all’acqua fredda 
con gli altri compensi dietetici e farmaceutici , e si avrà in 
breve ora ottenuto ciò che i vecchi Medici avrebbero tenuto 
per miracoloso dopo la loro cura profondamente estenuante. 
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Lo stesso valga ripetuto per tutti i morbi esaurienti quando 
già non esista alcuna controindicazione nè da parte dell’ organo 
leso, nè del rimedio in se stesso, nè del corpo dello infermo, 
come sarà più tardi detto nell’ articolo delle controindicazioni 
idroterapiche. 

Costituzione debole. — Oggi la Patologia così chiama i tem- 
peramenti linfatici dei tempi testé tramontati, o i pituitosi ed 
apoflemmatici di giorni ancor più remoti. A queste costituzioni 
è commendevolissima la cura tonica idroterapica, e se ne in- 
dovina facilmente la ragione quando si à sottocchi simultanea- 
mente il già detto segreto meccanismo di questa medicazione 
e la meschina compage fisiologica di questi organismi così de- 
bolmente costituiti. Essi rappresentano la miseria dell’ orga- 
nizzazione umana , e spesso la sua degradazione con quella 
ente fìna-bianchissima, con quelle carni molli, con quella faccia 
bianco-cerea , con quelli occhi cerulei-Ianguidi , con quella , 
per dirla in una parola , totalità della vita moribonda. Queste 
costituzioni ebbero, a mio credere, debolissimo il primo stampo 
formativo nella embrio-genesi e così rimasero per la vita ulte- 
riore. Bisognerebbe trasformare quella organizzazione; è pos- . 
sibile? no, ma non è impossibile modificarla con le continue 
cure toniche, nelle quali l’acqua fredda non avrebbe l' ultimo 
posto. Quindi con ogni ragione e certezza di buon esito noi 
dobbiamo raccomandare nelle stagioni di primavera e di au- 
tunno il lenzuolo e le doccie ad inalbatolo a quei che ci chie- 
dono consiglio per la loro debole costituzione. 

Scrofolosi.— Questo che è detto delle costituzioni deboli, con 
più ragione dee ripetersi per quelli organismi bersagliati dalla 
scrofolosi , che non è più costituita da struma circolante nel 
sangue, ma da reale anomalia nella nutrizione universale. Ed 
io credo sia precipuo dovere del Medico combattere con tutti 
i mezzi dell’ arte sua la scrofolosi , non perchè volessi oggi 
credere che la materia scrofolosa o struma sia il blastema che 
più tardi si convertirà in tubercolo , sarcoma e via, ma non 
bisogna clinicamente negare come gli organismi scrofolosi sono 
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facilmente addentati da morbi acuti e cronici, chè pur troppo 
è vera la idea che il primo rimedio contro ogni morbo è quello 
che i Vitalisti dissero resistenza vitale , e gli Organicisti ap- 
pellano poteri fisiologici ovvero processo nutritivo. Contro la 
scrofolosi sta in arme tutta la cura ricostituente, e la medica- 
zione tonica idriatrica, ripetuta ogni anno nelle opportune sta- 
gioni avrà, una gran parte. 

Bisogna però distinguere la scrofolosi coll’ adenite semplice 
da quell’ altra nella quale vi à la suppurazione delle glando- 
le, le piaghe, la carie delle ossa e gli altri morbi cronici che 
ne dipendono. Nella prima varietà la cura idriatrica avrà un 
esito più felice che nella seconda , poiché in questa i morbi 
cronici sopravvenuti ànno una vita a loro propria, oltre quella 
che fu la iniziale, cioè la degradazione del processo nutritivo. 
Quindi vi bisognano anche dei rimedii peculiari. Ed a confer- 
ma di ciò io trovo nella Clinica di Fabre e Paoni parecchie os- 
servazioni di amendue le varietà di scrofolosi, e trovo che l’e- 
sito è stato più felice nella prima che nella seconda. 11 me- 
todo adoperato fu del lenzuolo da prima, e poi ‘della doccia 
specialmente diretta sulle glandole esterne tumide. Trovo poi 
che Fabre nella scrofolosi con piaghe, tumori, carie ecc: usava, 
oltre queste forme idriatriche, la sudazione. Ciò non mi garba 
punto perchè forse Fabre pensava alla fuori-uscita di qualche 
materia peccans dal sangue. Io non ò parole tanto calde e suf- 
ficienti per raccomandare questa medicazione a tutti, ma spe- 
cialmente alle madri di famiglia quando vedono crescere me- 
schini i loro figli. Nelle grandi città non è da negare che per 
condizioni sociali dei luogo la vita vegetativa dei figli è spes- 
sissimo trafitta dalla scrofolosi , ed i .genitori , talvolta parte 
non indifferente di questo danno, debbono sollecitamente ov- 
viare cogli opportuni rimedii, tra i quali l’acqua fredda non oc- 
cupa T ultimo posto. 

Morbi acati . — Niuno di questi, qualunque sia l’organo af- 
fetto e qualunque la natura del morbo , richiede la cura to- 
nica idroterapica, tra perchè l’acuzie del morbo non la indica, 
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tra perchè la lentezza dei buoni effetti di questa fa a calci col 
rapido assolversi del morbo acuto. Solo a titolo di prevedere 
una opposizione noto che malgrado sia nei morbi acuti esau- 
rienti, come sono gl’infettivi, reclamata la cura tonica, pure 
non è il caso di adoperarvi questa idriatrica perchè talvolta 
pel rimedio e talaltra pel morbo, non mancano le contro-indi- 
cazioni. 

Morbi cronici , Tisi polmonare, Catarro bronchiale cronico . — 
Qui vi à davvero tutta la indicazione della' cura tonica idro- 
terapica, perchè nel morbo cronico non manca la clandestina 
insidia dei depauperamento nutritivo, e però basta ricordare 
cronicismo di morbo per associare subito il bisogno della ri- 
parazione organica. Anzi aggiungo che la Terapia moderna 
agisce bene quando contro i morbi cronici, che non può com- 
battere direttamente, riunisce invece tutti i suoi sforzi per so- 
stenere il processo nutritivo eh’ è il segno del bersaglio, ed 
il solo che può prolungare la vita, rallentando il rapido corso 
del morbo. 

Per essere però più utilmente pratico in questi morbi cro- 
nici è duopo distinguere i curabili dagl’ incurabili, perchè men- 
tre a quelli la cura tonica idroterapica toccherà il porto , a que- 
sti al contrario, se ne togli un beneficio passeggierò o pallia- 
tivo, non si dee aspettare altro. Anzi ò qui da aggiungere che 
sendo i morbi cronici incurabili quasi tutti prodotti da neo- 
plasmi maligni, bisogna allontanare la cura tonica idroterapica, 
perchè questa affretta oltremodo la evoluzione di quelli, forse 
a causa delle iperemie attive che si producono. Perciò si vede 
che malgrado sia esteso il numero dei morbi cronici e razio- 
nalissima la indicazione della Idroterapia tonica, pure in pochi 
dei loro casi la verrà attuata, perchè vi sono molte controin- 
dicazioni, come si vedrà quando di queste sarà parola. 

Tra i morbi cronici che apparentemente reclamano la idro- 
terapia tonica sono le tisichezze polmonari, e siccome di que- 
sta medicazione oggi si mena un pò di rumore, così è che vi 
spendo una parola a parte. La poca o niuna efficacia della Te- 


— 158 — 

rapia contro queste pulmopatie croniche à posto a profitto 
tutte le cure toniche ed anche la idroterapica. Contro questa 
io non ò parole abbastanza, perchè è una vera illusione T ap- 
parente indicazione, ed una maggiore illusione 1’ apparente 
beneficio seguito poi da crudele disillusione. Non è punto 
difficile vedere dopo parecchie pratiche idroterapiche accen- 
dersi nei polmoni tante polmoniti reattive parziali, che in bre- 
v’ora fanno di quei polmoni un semenzaio di geodi, e gl’in- 
fermi periscono inesorabilmente pria di quella sera che i fati 
aveano per loro stabilito, se la cura idroterapica non si fosse 
eseguita. Ricordando un momento che l’ acqua fredda sulla cute 
produce le iperemie interne, ciò solo basta per bandirla, per- 
chè queste alimentano quelle lente flogosi, che da tempo e senza 
strepito si stavano svolgendo. Avviene per 1’ acqua lo stesso 
che quando il tisico polmonico si mandi sulle alpi ove Y aria 
troppo elevata, ossigenata ed ozonizzata fa lavorare molto il 
polmone che alla sua volta s* iperemizza , donde le polmoniti 
reattive che alimentano cento doppii il processo morboso , e 
quindi fanno correre l’infermo a passi giganteschi verso il se- 
polcro. (1) La cura idroterapica non fa diversamente , e per 
me sarà sempre bandita, malgrado ogni precauzione che i Medici 
invocassero per tutelare il loro infermo dai pericoli della cura. 

Tra i morbi cronici del torace ne à uno per il quale si è 
tanto creduli alla Idroterapia (nel senso di derivativa più che 
di tonica), che si tiene quasi come rimedio esclusivo, esso è il 
catarro bronchiale cronico. Io qui studio la durata del morbo 
pria di decidermi o no per la cura idroterapica. Se il morbo 
è di vecchia data, non esito un momento a negare affatto l’acqua 
fredda, perchè sicuro di riacutizzarlo malgrado tutte le pre- 


ti) Senza andare sulle Alpi o sul cacume d’ un* altra qualunque montagna, 
io ò 1' esempio eloquentissimo dei due nostri ospedali Gesummaria ed Incura- 
bili, perchè l'Infermo del primo uscitone moribondo e riparato nelle sale del se- 
condo, si è riavuto ed è protratto la esistenza per altro non breve tempo. Tutto 
è differenza di livello di suolo e di sale più aerate nel Gesummaria, perchè in 
tutto il resto vi à parità di condizioni. 
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cauzioni della reazione. E poi dopo anni molti di processo ca- 
tarrale sulla mucosa respiratoria non è possibile che negli al- 
veoli, oltre la irreducibile ipertrofia della mucosa, non siano 
avvenute alterazioni anatomiche , sulle quati la Terapia diffì- 
cilmente può fare sventolare il vessillo della vittoria. Solamente 
nei catarri bronchiali recenti ove al più si può pensare ad un 
pò d’ ipertrofia della mucosa colla facilissima tendenza alle 
iperemie, quale locus minoris resistentiae , si può sperare dal- 
l’ Idroterapia un effetto salutare. E qui meglio che la tonica, 
bisogna adoperare la medicazione idroterapica eccitante con 
ogni precauzione per la buona e completa reazione, perchè in 
grazia delle relazioni fisiologiche che legano la mucosa poi- ' 
monare alla cute, si può sperare che raddoppiando il funzio- 
nalismo di questa, si perda o si diminuisca cento tanti la su- 
scettività morbosa ( morbilità dei Tedeschi) di quella mucosa 
alle recrudescenze. Solo a questi patti io ò visto qualche buo- 
no effetto dalla Idroterapia. 

Clorosi .— Dopo il già detto sui buoni effetti della medicazione 
, tonica idriatrica nelle costituzioni deboli pare inutile ogni pa- 
rola ulteriore sulla clorosi che a loro in molta parte rassomi- 
glia. Io non penso già che ogni costituzione debole sia una 
clorosi, ma tenendo per questa la patogenesi che le assegna la 
Patologia speciale, guardo il quadro clinico e trovo giusto l’es- 
sere stata noverata fra i morbi da alterata nutrizione. Di vero 
tra i misteri dell’albescente pubertà, e proprio di quel momen- 
to nel quale la donna sta per abbandonare la innocenza pue- 
rile ed entrare nel vasto pelago delle passioni, fra cui primeg- 
gia il nuovo alito bruciante della concupiscenza, si nasconde 
a mio credere la causa della clorosi. In questo momento nel 
quale la donna s’ individualizza nella specie (Tommasi ), l’utero 
può mostrare varii errori della sua funzione per cause comuni 
ed anche morali, il che mi assicura che nello studio etiologico 
della clorosi non rimane indifferente l’ apparecchio genitale 
muliebre, senza che io volessi con ciò dire che la dismenor- 
rea o l’amenorrea siano la causa della clorosi, della quale io 
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stesso tengo quelle per un effetto. Gli è certo che prima o dopo 
di questi fenomeni si compone la patogenesi della .clorosi con 
la diminuita proporzione degli emociti, ed ecco bella e stabi- 
lita la febris alba virginum, la quale non rispetta la maritata 
che, sebbene più raramente, può essere clorotica, e questa ra- 
rità in lei è un altro argomento del mio credere alle cause 
sessuali della clorosi, le quali .nella marinata sono meno po- 
tenti che nella nubile. Quel volto e quelle carni fresche, come 
tre lustri di verginità, si fanno bianco-pallide quasi non fos- 
sero più irrorate dal rubicondo sangue di una vergine cui « più 
fulge nel pallor la sua bellézza ». Languono gli occhi poco fa 
vividi come i pensieri della innocenza, tardo e fatigoso il pas- 
so, piccolo e frequente il polso del cuore, pigra la persona, 
di tutto annoiata, e proclive all’ inerzia ed ai pianto. Tace V u- 
tero, e più tardi una coorte di fenomeni nervosi isterici asse- 
diano la bella sofferente, cui languono del pari il cuore pro- 
clive alle passioni meste ed al pianto, e la mente è turbinata 
da tetri pensieri. 

Chi non vede in questo quadro nosografico la grande degra- 
dazione del processo nutritivo per opera della povertà del san- 
gue in globuli rossi? E la miseria psichica non dipende an- 
che dal degradato processo assimilativo? solo gli Ascetici ri- 
sponderebbero negativamente. L’ acqua fredda come tonica à 
la virtù di sollevare Fattività funzionale degli organi emocito- 
plastici, come fanno anche i tanti commendati marziali, e to- 
sto verrà ridonato al sangue quel numero mancante di emo- 
citi. A questo effetto plastico arrogi 1’ altro non meno im- 
portante della vita, che acquisterebbero quello illanguidito si- 
stema nervoso mediante le impressioni brusche dell’acqua fred- 
da sulla rete nervosa periferica ed i vasi che verrebbero me- 
glio a tonizzarsi. 

Anemia. — Non è guari che questa parola suonava quanto 
1 a forza della sua etimologia ( mancanza di sangue ), ma oggi 
essa à un significato più largo, perchè comprende non pure 
la mancanza quantitativa del sangue, ma parecchie anomalie 
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della sua crasi, come Ja idroemia, la leucemia, la oligoemia, 
la lipoemia e per dirla in una parola il difetto nella parte 
cruorica del sangue. La può dipendere così da profuse emor- 
raggie; come da lunghe suppurazioni, o da perdite diuturne ed 
abbondanti di liquidi organici importanti come latte*- sperma, 
albumina. <3 simili, o da un morbo -.cronico qualunque curabile 
ed incurabile che a lungo andare depaupera 1* organismo ed 
il sangue della sua parte cruorica. L’anemia è la compagna delle 
convalescenze, come può nascere eziandio da se sola indipen- 
dentemente da qualunque morbo. Tal’ è il caso di coloro che 
soffrono, profondamente, nel processo vegetativo per manco di 
uno o di parecchi dei fattori e sostenitori della vita plastica, co- 
_ me l’aria, la luce, l’alimento, le bevande e simili. Qui non* giova 
al fatto mio distinguere le anemie generali dalle parziali, per- 
chè intendo solò parlare delle prime, per le quali è necessa- 
ria la cura tonica idroterapica così, come tutto l’apparato della 
cura ricostituitiva generale. Ma giova a me ed alla buona riu- 
scita della cura il ricordare che se 1’ anemia è compagna d’un 
morbo a processo incurabile, la cura idroterapica tonica sarà 
sempre palliativa, e potrebbe anche da quello esser controin- 
• dicata, per quanto la è necessaria e gravida di buoni effetti 
quando l’anemia è pòstuma di un morbo che la produsse, e 
non è più, ovvero dipende dalla mancanza di uno o. di parec- . 
chi dei fattori della vita plastica, i quali sono stati già con- 
venevolmente riparati. Quindi 1’ anemia da processo carcino- 
matoso rifugge dalla cura tonica idroterapica si perchè il pro- 
cesso morboso è incurabile, come eziandio perchè rimane of-. 
feso da questa- cura; T anemia per profuse emorragie non più 
ripetute, o per gravi morbi acuti esaurienti già passati, o per 
morbi cronici che alla loro volta si giovano della cura idro- 
terapica reclama la medicazione in parola. Fleury distingue 
nelle sue osservazioni cliniche le anemie idiopatiche da quelle 
dei convalascenti, e dalle sintomatiche di morbi cronici cura- 
bili e di morbi cronici incurabili. Le osservazioni 23 24 so- 
no di anemie idiopatiche, le 25 e 26 di convalescenti , le 3 
Ria. — Idroterapia eco. 21 
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e 4 di processi cronici incurabili. Nella Clinica idroterapica 
di Fabre e Paoni trovo un caso di anemia ( Os. 74) postu- 
ma di febbre miliare eruttiva, ed un altro di anemia ( Os. 29 ) 
postuma di tifo. In amendue i casi la medicazione tonica idro- 
terapica fu del lenzuolo la mattina, e delia doccia il giorno col 
grande inaffiatoio, oltre gli altri mezzi igienici e dietetici con- 
venevoli. La guarigione fu completa. Nel medesimo libro tro- 
vo casi di anemie (Os. 9, 54, 65) per morbi incurabili uteri- 
ni , e la guarigione non mancò con la medicazione idrotera- 
pica dal lenzuolo, seguito dalla doccia nella regione renale la 
mattina , e dal semicupio ad acqua corrente con irrigazione 
uterina il giorno. In queste osservazioni però leggo poco be- 
ne determinata la diagnosi del morbo uterino perchè parlasi 
d’ ingorgo. 

Cachessie . Cachessia palustre. — Solamente col ripetere la 
parola cachessia, che nosograficamente suona degradazione di 
nutrizione , ognuno si accorge di leggieri che contro quelle è 
molto bene indicata la cura tonica idroterapica. Ma dall’ altra 
banda non bisogna dimenticare che le cachessie sono forme di 
processi morbosi, ai quali è duopo mirare per stabilire o no la 
medicazione in parola. Questo giudizio poi sarà chiaro dopo 
il già scritto testé a proposito dei morbi cronici, nè vi ritorno 
su quelle norme generali. 

Fra queste cachessie ve ne à una che mi pare degna di nota 
peculiare per la sua patogenesi e per la sua facile guarigione. 
Essa è la palustre, della quale ora mi basta dire che la me- 
dicazione tonica idroterapica è più che opportuna , poiché nel- 
l’articolo della febbre intermittente, più tardi studiato, dirò una 
parola a parte di questa cachessia. 

Spermatorrea. — Ecco la dolorosa espiazione dell’onanismo, 
della venere eccessiva e della vita senza misura laida. Biso- 
gna aver visti infermi di tal sorta per avere una chiara no- 
zione del loro deplorevole stato morale. Silenziosi, tristi, fra 
il dolore e la disperazione impetrano dal Medico più eccellente, 
sino al segretista ed alla femminuccia un rimedio al loro male. 
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Ma qual prò ? essi pagano troppo avaramente quei dolci mo- 
menti della venere solitaria, quando stupidamente assorti in un 
brutale diletto logoravano le verdi forze dell’ adolescenza. Ne 
ò visti parecchi, e fra gli altri non mi cadrà dalla mente un 
ascetico che avea del forsennato per la sua sopravvenuta im- 
potenza virile dopo una vita più beata di quella che egli can- 
tava ogni giorno coi suo Salmista. 

Contro questo morbo , quando non venga per lesione ana- 
tomica del midollo spinale , io ò visto potente la Idroterapia 
insieme col corredo della cura tonica e del riposo dei piaceri 
della venere. Ho Ietto molte osservazioni nella Clinica citata 
del Paoni con felice riuscita. La forma di amministrare l’acqua 
è quella del semicupio ad acqua corrente, e della doccia lom- 
bare e perineale che si ànno nel medesimo semicupio, come 
si vede nella descrizione di questo. È una tecnica altamente 
razionale, perchè trattasi di tonizzare quelle vescichette semi- 
nali che pel continuo eccitamento venereo àn perduto la forza 
di conservare per il bisogno lo sperma che loro venne dai te- 
sti per il canale deferente. 

Nevrosi. — Questa non breve famiglia di morbi è stata, ed è 
ancora il campo di azione quasi prediletto ove la Idroterapia 
à ricevuta un’ampia applicazione, tra perchè molte di esse ven- 
gono realmente curate dall’acqua fredda, tra perchè molte al- 
tre ribelli ad ogni altro rimedio farmaceutico ànno avuto, co- 
me ultimo tentativo , la cura dell’ acqua fredda che alla fine 
non à incontrato sorti migliori. È la solita storia degl’ infer- 
mi che disperati dal Medico si abbandonano nelle mani dello 
Specialista, poi del Segretista e finalmente dei Santi che rac- 
colgono (cioè altri per loro) i pingui donativi meglio di noi, 
e pure ascoltano indifferenti dal sommo dei cieli, come se non 
vi fossero , le calde preci dalla terra dei sofferenti innalzate 
a loro. È molto frequente vedere che i Medici mandino i loro 
infermi nervosi agli Stabilimenti idroterapici, ma bisogna col- 
locarsi nel vero punto di vista patologico per non incontrare 
disillusioni. 
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Le nevrosi anno duplice la patogenesi, cioè, la centrale e 
la periferica, in quanto che nella prima ipotesi vi à una le- 
sione anatomica macroscopica produttrice e sostenitrice della 
forma morbosa esterna, nella seconda non esiste la lesione o 
per dir meglio non si vede ma vi debb’ essere. Ed io accetto 
la parola periferica come parola, direi, di convenzione per di-, 
notare che la lesione non si vede, non già perchè mi persuada 
veramente che la sia nei nervi periferici senza alcuna parteci- 
pazione dei centri. Imperocché se il nervo periferico è fisio- 
logicamente , anatomicamente , istologicamente , chimicamente 
legato al centro, perchè deve esso dividere le sofferenze di que- 
sto, e poi non deve il centro dividere col nervo periferico le sof- 
ferenze? Se molti rigagnoli ànno comune la sorgente, è naturale 
che essi allargano.il loro letto o si disseccano se quella si gonfia 
o s* inaridisce , come è del pari naturale che se questi riga- 
gnoli incontrano nel loro cammino Un ostacolo , la sorgente 
comune deve alterarsi almeno nel. suo livello. Quindi io sono 
tentato a crédere che ognuna delle così dette nevrosi perife- 
riche abbia la sua invisibile lesione cosi nei nervi, come nel 
centro, o in qualche territorio di esso. A questa prima convin- 
zione patologica segue un altra clinica, ed è che le nevrosi cen- 
trali sono spesso incurabili, come spesso curabili le periferiche. 
E la ragione di questa differenza sta,, a mio credere, nella na- 
tura della lesione e nella nobiltà- del tessuto ammalato , poi- 
ché con uno sguardo retro-spettivo sull’ Anatomia patologica 
del sistema nervoso di leggieri si vede che questo è sventu- 
ratamente addentato da processi a corso necessario , e dal- 
1’ altra banda il tessuto nervoso è così delicato nella sua strut- 
tura istologica, che diffìcilmente ritorna , una volta turbato , 
alla sua primitiva organizzazione. Nelle nevrosi periferiche al 
contrario la lesione non è , io credo, di correnti biotiche o 
elettriche o vitali disturbate, ma forse neinmaneo debb’ essere 
di distruzione di elementi istologici, il che mena alla più fa- 
cile guarigione. Da parecchia si crede chimica la lesione in 
parola. . 
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" Con questi convincimenti patologici, e senza spendere tante 
altre parole inutili , io guardo le nevrosi curabili con l’ ac- 
qua fredda, e - non tèmo di affermare che per le .centrali 
bisogna lasciare ogni speranza di guarigione, e nutrirla lun- 
go tempo per le periferiche. Io anzi , guardando con . occhio 
medico impregiudicato le nevròsi centrali vorrei negare af- 
fatto per loro Fuso dell’ acqua fredda, ma se non la nego, 
senza commendarla, gli è perchè mi lusinga la teoria del 
più grande Elettrologo della moderna Germania,' Hasse. Que- 
sti nel suo aureo libro delle malattie del sistema nervoso 
scrive a proposito della patogenesi della epilessia, che in questo 
morbo oltre la lesione centrale che -può essere varia , come 
veramente è , vi à un’ altra -cosa che indipendentemente da 

• quella lesione agisce sul- cervello e produce la epilessia. La 
teorica di Scuròdìsr van der Kolk col midollo allungato, e le 
zone epilettogene de} Bbown Sequard, oltre che non. sono l’ul- 
tima parola detta per la epilessia , mostrano quello che a me 

• piace, cioè, che per la produzione dell’ accesso epilettico non 
bisogna invocare la qualunque lesione centrale come il più 
prossimo momento genetico , ma quella ignota irritazione del 
cervello che già inférmo sente in un modo proprio un altro 
stimolo,, e reagisce del pari in modo proprio, cioè, con l’ac- 
cesso , epilettico. Questa opinione potrebbe estendersi alle altre 
nevrosi centrali ? io non vorrei dubitare di questa partecipa- 
zione attiva che il sistema nervoso tutto prende quando una 

.. lesione anatomica lo affligge in un punto. La lesione 1 sarebbe 
la causa remota o predisponente ,. ma della nevrosi attuale la 
causa prossima è da ricercarsi in tutto il sistema nervoso che 
in quel modo partecipa al morbo locale. Ciò forse mostra la 
grande armonia che unisce questo sistema dalla più nascosta 
cellula deli’ emisfero alla più lontana papilla nervosa peri- 
ferica. • . - 

Ora in queste nevrosi centrali se F acqua fredda non è 
da commendare, perchè la lesione centrale è superiore al ri- 
medio , può d’ altronde essere . tentata per la sola ragione che . 
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potrebbe giovarsi il sistema nervoso in quella sua tale parte- 
cipazione attiva. E qui la giusta domanda del meccanismo te- 
rapico per il quale l’acqua fredda giova in simili congiunture. 
Io da parte mia ò abbracciato in tutto quella opinione clini- 
camente vera e fisiologicamente indimostrata , cioè , che in 
tutte le nevrosi il sottostrato è il deficiente trofismo che i Te- 
deschi dicono debolezza irritabile. Potrà la forma esterna toc- 
care il maximum della eccitazione , ma nel fondo vi à debo- 
lezza, che traduco materialmente nella scarsa nutrizione del tes- 
suto nervoso. E ciò è dimostrato a maraviglia dalla legge dei 
contrarii, cioè, che quando il sistema nervoso è bene nutrito e 
convenevolmente irrigato da ottimo sangue « Sanguis moderator 
nervorum » non reagisce agli stimoli esterni molto energicamen- 
te, cioè, è meno impressionabile, perchè più forte. La robusta 
giovanetta del contado e la sentimentale damigella dell’ aristo- 
cratico palagio sono i due argomenti della suddetta opinione. 
Quindi r acqua fredda come eccellente tonico può riuscire utile 
sintomaticamente quando non è controindicala dalla natura 
della lesione centrale. Per la stessa ragione sono indicati tutti 
i tonici della Farmacologia, della Igiene e della Dietetica, ed 
anche per questa ragione io ò collocato queste nevrosi nel- 
l’ articolo della medicazione tonica idroterapica. Se ciò vale 
per le nevrosi centrali , à poi tutto il fondamento di verità 
per le periferiche, nelle quali, io scriveva testò, la lesione non 
mi pare sia di distruzione molecolare. Qui il trofismo del tes- 
suto nervoso deve avere tutta o la maggior parte nella patoge- 
nesi dei fenomeni , e la medicazione tonica idroterapica sod- 
disfa col suo meccanismo fisiologico allo scopo di aumentare 
la nutrizione di tutti i tessuti organici, non escluso il nervoso. 

Ecco i miei convincimenti sulle nevrosi in genere, i quali 
bastano per affermare o negare la Idroterapia nelle nevrosi in 
particolare, che io non intendo qui riferire una dopo l’altra, sì 
perchè dovrei ripetere sempre Io stesso, sì perchè non tro- 
vo una gran messe da raccogliere nei rendiconti di Clinica 
idroterapica ora a me presenti. Solo delle seguenti nevro- 
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si trovo qualcosa a dire , e mi pare utile farne qui almeno 
un ricordo. 

Epilessia. — Di questa nevrosi che dico vera per intendere 
che vi à una lesione centrale produttrice, vi à del pari la con- 
vulsione epilettiforme , cioè quella che simula in apparenza 
una vera epilessia senza alcuna lesione centrale sottostante , 
come spesso incontra nelle isteriche. E giova far questa di- 
stinzione per ispiegare come talvolta la Idroterapia à curato 
degli epilettici. Di vero Fleury riferisce un’osservazione (86) 
d’ una cura di tal fatta , ma io la tengo simile a quell’ altra 
di Fabio Colonna curato del morbo sacro mercè la valeriana, 
come riferisce Trocsseaux nella sua Terapia (1). La era una con- 
vulsione epilettiforme, altrimenti non vedremmo di epilettici 
in questo mondo, e sono ben lontano dal ripetere col Fleury 
che a de tous les trantements prèconissès conire V épilepsie , 
l'kydrotherapie est , suivant nous t celai qai presente les chan- 
ces de succés les plus nombreuses et les plus sures » , e mi 
piace meglio ripetere col Corte « non oserei dire che alcuno 
dei miei ammalati abbia ottenuto la guarigione ». Quindi è che 
nella disperazione figlia di un morbo sì grave consiglierei au- 
ch’ io la medicazione tonica idroterapica dal punto di vista so- 
pra detto, ma salverei la mia reputazione e quella del metodo 
curativo, accennando al disgraziato infermo il dubbio della riu- 
scita. La cura idroterapica potrà allungare gl’ intervalli della 
calma, potrà rendere più miti gli accessi, ma non debellarli 
completamente. Quest’ unico risultato terapico che trovo nei 
rendiconti clinici idroterapici forse conferma quella ipotesi sud- 
detta di Hasse. 

Corea. — Questa nevrosi à del pari il duplice aspetto di es- 
sere periferica talvolta, e tal altra centrale, anzi è più frequente 
trovarla della prima indole. Sia che la fosse la minor o la 
maior, si può con tutta coscienza affidare il coreico alla cura 
dell’ acqua fredda? Io qui non vò discutere la patogenesi di 


(1) Troussbaux. Maleria medica Voi. II. p. 123. 
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questa .nevrosi per vedere se la sia nei centri o nei nervi pe- : 
riferici o nei gangli , come sostiene Cantasi , ove il conato 
volitivo devia dal suo cammino alla periferia, ma è certo che 
l’acqua fredda sia tonizzando, sia perturbando con le brusche 
impressioni, riesce a curare un morbo che tanto dolore pro- 
duce nell’animo delle madri, le quali debbono assistere a quei 
movimenti disordinati' delle loro figliuole. Fleury ( Os. 87. ) 
Corte, Trousseaux e tutti i bucini clinici mi confortano in que- 
sto consiglio, ed io stesso ottenni in una corea minore di una. 
ragazza- a 12 anni la guarigione con l’acqua fredda. 

Isterismo .- — Ecco una nevròsi o, per dir meglio, una miriade 
di forme nervose dalla semplice mobilità nervosa o vapori 
( Trousseaux ), sino alla più classica convulsione isterica, ove 
la cura idroterapica tonica raccoglie se non i più stupendi, certo 
i migliori risultati. Io non posso, nè debbo in questo luogo 
discutere la tanto dibattuta patogenesi di questo mostro cli- 
nico proteiforme; non dico che 1* alito bruciante della concu- 
piscenza produca nella donna l’isterismo, ma nemmanco credo 
quale un dolce Avvocato dei bel sesso, che l’ apparecchio ge- 
nitale non abbia alcuna influenza. Concedo alle metropatie un 
importanza secondaria , non affermo con Foresto che la fri- 
zione della clitoride curi la convulsione isterica, non dico con 
Trocsseaux che gl’istinti morali sono assorbiti dai sessuali, ma 
vedendo che cadono nell’ isterismo le giovanette di educazione 
fìsica e morale peculiare, nell’età in cui le s’individualizzano 
nella specie, di costituzione piuttosto debole, di delicato modo 
di sentire, nubili, più che maritate e via via, sono tentato a 
credere che l’ apparecchio genitale, ossia quel misterioso prò-' 
cesso intimo della sessualità dee avere una influenza genetica 
nello isterismo. Hasse, vedendo nella donna un corpo subor- 
dinato da una parte alle leggi comuni fisiologiche e dall’altra 
a scopi domestici, sessuali e morali peculiari, non sà totalmente 
abbandonare almeno il sospetto della sessualità nell’isterismo. 
Ed io ò voluto ricordare quest’ accenno per ispiegarmi che la 
cura idroterapica sarà la migliore delle conosciute nell’ iste- 


Digitized by Google 


— 169 — 

rismo, perchè, lealmente parlando, la isterica non si guarisce 
allo intutto con Y acqua fredda. Mi pare inutile ricordare le 
osservazioni cliniche 3, 7 e 73 del Flecry per confermare 1’ u- 
tile di questa cura nel morbo in parola, e quelle di altri, per- 
chè ogni Medico non ne manca nelle sua pratica privata e spe- 
daliera. Si deve quindi consigliare alla isterica, qualunque sia 
la forma nervosa , la cura idroterapica con lo scopo di rin- 
forzare il suo sistema nervoso, il quale si nutre meglio e si 
agita profondamente sotto gl’ impulsi dell’acqua fredda, del len- 
zuolo e delle doccie. E per onor del vero, bisogna confessare 
che solamente questa cura sposata ad una ben diretta igiene 
fisica e morale produce nell’ isterismo vantaggi superiori a qua- 
lunque altro rimedio. 

Non vò lasciare questo argomento dell’ isterismo senza di- 
re un nonnulla di un’ altra sofferenza del nostro sistema ner- 
voso, la quale è la sorgente d’ onde vengono tutte le nevro- 
si , vò dire dell’ Eretismo nervoso. 

Questo vocabolo è sinonimo del nevrosismo di Bocchut,- e in- 
dica quella più pronta e più energica maniera dei nostri nervi 
nel reagire alle impressioni esterne, il che dipende naturalmente 
da uno più squisito modo di sentirle. Questo nevrosismo rappre- 
senta, io così me lo immagino, la raffinatezza del nostro sistema 
nervoso che per alcune cause speciali à perduto quasi la ori- 
ginaria tempra normale e si è fatto ancor più delicato a mò 
del ferro, che col fuoco e colla lima perde la sua ruvidezza, 
e si piega ad ogni forma acquistando uno splendore che mai 
non ebbe. Il popolo rude e l’ uomo incolto, la innocente fan- 
ciulla e il giovinetto imberbe non sono eretistici, perchè il loro 
sistema nervoso, non tempestato dalle vicende delle impressioni 
continue interne ed esterne, non si raffina come fu di Dante, 
di Leopardi , di Petrarca , di Tasso , di Raffaello , di Napo- 
leone e di Machiavelli, uomini tanto eretistici, quanto genii 
e sventurati (Cantani). L’uomo-organismo posto nelle continue 
opposte, contrarie e contradittorie vicende del tempo e dello 

spazio muta, si logora e si consuma nella permanente variabi- 
Ria. — Idroterapia ec. 22 
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lità di queste, così che quando se ne può sottrarre, vive la più 
sana vita e la più longeva, non per miracolo divino, ma per- 
chè non fulminato dai lampi della più seducente meretrice , 
la civiltà. Fino a che fu lodata, protetta e seguita la severità 
romana , i nostri padri del Lazio furono civili , coraggiosi e 
tetragoni. Ma quando la corruzione, sorella indivisa della ci- 
viltà , lusingò quelli animi ed evirò quelle forze ; quando le 
feste, le sontuose mense , i postriboli e gli Eliogabali surro- 
garono dapes mensae brevis, la vita modesta, il lavoro del campo 
ed i Cincinnati; quando le Cleopatre sederono sull’ altare della 
Madre del Gracchi ; quando i numerati sesterzi rimasero affo- 
gati dall’ oro di Oriente ; allora i Romani molli, crapulati nel 
vizio, solo superbi d’ una vana civiltà , immemori dei Bruti e 
dei Catoni sentirono e pensarono tanto diverso che diventa- 
rono la facile vittima dei Cesari e di ogni potenza straniera. 
Nè ammiro io con la stupida meraviglia di alcuni, che tutto spie- 
gano col volere divino la secolare esistenza di quei Patriarchi 
del vecchio Testamento , chè in quei giorni la vita era , mi 
si permetta , una brillante vegetazione, ovvero un vegetare con 
coscienza nella quale si comprende moto e senso. Eglino senza 
cure mentali e corporee , senza la grave fatica di procacciarsi 
pane e gloria, senza violente passioni , senza rumori , disagi, 
sventure di tumultuanti cittadi , senza ambizioni ed umiliazioni , 
senza amici e nemici, solo ristretti ai bisogni individuali viveano 
fra un’ eterna primavera di cielo e una vergine, ricca e spon- 
tanea fruttificazione della natura. Noi al contrario figli corrotti di 
corrotti padri, fulminati da guerre domestiche, fraterne e sociali; 
sollecitati da cure e logorati da timori, dolori, delitti, rimorsi 
e speranze; cupidi di fama e perciò condannati ad un inces- 
sante e grave lavoro di mente e di corpo ; se ricchi , molli ; 
se poveri , costretti a logorare la vita tra i ghiacci e tra le 
caligole , fra terre avare dei loro frutti ; immersi nella tem- 
pesta di passioni che lottano, che consumano, che distruggono 
il cuore , la mente ed il corpo; tra i rumori e le impurità di 
ebbre e luride cittadi ; tra endemie , epidemie e contagi di 
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ogni sorta ; tra le feste , tra le crapule e tra quanto la cor- 
rottissima civiltà camuffata di sordida ipocrisia ci detta e spesso 
c impone. In mezzo a questo vivere non dee il sistema ner- 
voso , punto di senso , di moto e di pensiero, raffinarsi e di- 
struggersi ? ecco 1’ eretismo dal quale sorge con tutta faciltà 
ogni altra nevrosi e, secondo Cantaci, la più costante è la con- 
vulsione epilettiforme, perchè in fondo è la più semplice e la 
più facile a verificarsi (1). Di vero Cesare e Napoleone, uomini 
di grande azione, aveano, a sentenza del suddetto Professore, la 
convulsione epilettiforme e non la vera epilessia, perchè, a dire 
il vero, come anche io mi persuado , non potevano due genii 
di tal fatta essere veri epilettici, i quali sogliono avere alquanto 
alterate le facoltà psichiche. 

Questo eretismo oggi tanto comune fra nói, sia perchè acqui- 
sito, sia perchè ereditato debb’ essere combattuto con tutti i 
sussidii della cura tonica, fra i quali primeggia la medicazione 
idroterapica ricostitutiva. Quindi a tutti i nervosi di tempera- 
mento senza avere alcuna nevrosi in atto e specialmente al bel 
sesso, facile vittima del nevrosismo, io consiglierei ogni anno 
la medicazione tonica idroterapica nelle due stagioni oppor- 
tune di primavera e di autunno. 

Malattia del fieno . — Tra le malattie polmonari d’indole esclu- 
sivamente nervosa si novera la febbre del fieno , della quale era 

(1) In una sua erudita prolusione al corso di Clinica , Cantani dimostra- 
va questa faciltà delle convulsioni epilelliformi a venire ogni qualvolta i centri 
della percezione e della volontà vengano separati dal resto del sistema nervoso, 
ogni qual volta tra quelli e questo s’innalzi una barriera, che sottragga il se- 
condo all’influenza dei primi. Tagliato il cervello fuori del mondo esterno, o 
non ricevendo più alcuna impressione , la coscienza di sé è sospesa necessaria- 
mente , e cessa il predominio assoluto del cervello sul midollo spinale , e que- 
st’ uomo è come una rana decapitata, che soggiace ad una serie di convulsioni 
riflesse. Gn semplice spasmo vasomotorio, che produca anemia arteriosa alla baso - \ 

del cervello ed al midollo oblungato , basta completamente a questo scopo. E 
se la forma epilettica è la più semplice c la più comune delle convulsioni , ciò 
risulta anche dal fatto che è facile produrre convulsioni di questa forma anche 
sperimentalmente sopra ogni animale , mentre è impossibile produrre nell’ ani- 
male le svariate convulsioni isteriche o le catalettiche. 




Digitized by Google 


— 172 — 

afflitto T illustre Flecry che trovò nell’ acqua fredda il grande 
rimedio di salvezza. La è una malattia tutta singolare di ori- 
gine e di fenomenologia cosi che nei libri di Patologia interna 
difficilmente la trovi descritta, ed in omaggio al Flecry ed al 
morbo che fu la felice occasione perchè questi diventasse quel 
grande Idroterapista che noi tutti ammiriamo, colgo questo mo- 
mento per darne una descrizione sommaria seguendo quella 
ben lunga del Flecry. 

» Malattia singolarissima di cui il vero carattere è quasi ignoto 
in Francia, malgrado non manchi qualche osservazione di Autori 
tedeschi ed inglesi, e ciò che ne scrissi nel 1852. Trattato d’i- 
droterapia e nel 1859 nel Progresso. 

Nel 1852 osservai su me stesso senza cogliere i veri mo- 
menti etiologici e legare gli attuali sintomi ai remoti diversi 
nell’ apparenza , ma identici di natura. 

Vidi una forma singolare d’asma e così la descrissi: 

L’infermo è attaccato da gotta dopo 1’ età di 25 anni. Com- 
pare l’ asma e rendesi periodica manifestandosi nei primi giorni 
di giugno, dura 5—6 settimane e ricomparisce nell’anno no- 
vello. Non si potè mai stabilire rapporti fra l’ asma e la gotta. 
Gli accessi sono resi intensissimi. Esauriti i mezzi terapici si 
ricorse a qualche doccia, la quale amministrata per varii anni 
mitigò le sofferenze e ridusse gli accessi. Il trattamento si fa- 
ceva sempre nel mese di maggio. 

La malattia è sempre sn persone di alto rango sociale, nè 
si trasmette per eredità. Compare bruscamente dagli ultimi 
giorni di maggio ai primi di giugno. Le condizioni atmosfe- 
riche modificano i fenomeni morbosi mentre la causa è nella 
stagione. È meglio dirla Malattia del fieno, e non febbre del 
fieno, perchè mai non fuvvi uno stato febbrile da giustificare 
tal nome. L’ odore del fieno inasprisce i fenomeni , che spa- 
riscono con la malattia spontaneamente al terminare della fe- 
naison. 

Come agisce il fieno nella etiologia di quest’ affezione? In un 
malato gli accidenti compaiono annualmente al 7° od 8° giorno 
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di giugno, qualunque sia la condizione della fenaison. Se non 
ammettesi una influenza a molta distanza , come si spiega la 
malattia presso i cittadini? Il sole esercita sui fenomeni mor- 
bosi analoga azione a quella dell’ odore del fieno. Quando 
brilla rende intensa la lagrimazione, la congiuntivite, la star- 
nutazione e coriza, ed il male diminuisce in stanze fresche ed 
oscure. Foriero del morbo è un prurito nelle palpebre e volta 
palatina, e raspando gli occhi avviene una vivissima congiun- 
tivite. Segue una vivissima starnutazione , congestione verso 
la testa, dolori ai muscoli respiratori, debolezza generale. Poi 
coriza o congestione vivissima della mucosa del naso d’ onde 
cola un flusso bianco come acqua. La malattia va dagli occhi 
alle fosse nasali, alla faringe e ai bronchi. Non vi à bronchite, 
ma iperemia catarrale , la dispnea è intensa , gli espettorati 
sierosi. Avvi ancora dei veri accessi d’ asma. 

Invano Fleury sperimentò ogni, rimedio terapico per la gua-« 
rigione , e ricorse invece alla Idroterapia. 

Un mese prima di comparire il male Y infermo riceve una 
doccia fredda generale , compresa la testa , di 1 — 2 minuti , 
mattina e sera. Larghe compresse sedative sul petto. Gli accessi 
. spariscono o si riducono. 

Nuove esperienze nel 1859 provarono al Flecry qome un 
infermo attaccato dall’istesso male trovò grande miglioria sog- 
giornando nella sua cantina, e questo fa credere che le mole- 
cole erbacee non penetrando quivi lasciassero illeso 1’ indivi- 
duo. Costui ‘si giovò anche del trattamento idroterapico. Phoebus 
in una sua monografia neanco sa dire la causa di questa ma- 
lattia ; se è riposta nella stagione, o nell’atmosfera, o nelle 
molecole. Cita solo varii Autori che si giovarono di acque mi- 
nerali applicate idroterapicamente, o di bagni freddi. Crede 
Fleury agisca l’Idroterapia per azione rivulsiva per la ragione 
che nell’infermo eravi un flusso emorroidario, che si arrestava 
nel momento che comparivano gli accessi , e questi invece fi- 
nivano coll’ amministrazione di potenti doccie sulle natiche , 
bacino e membra inferiori ricomparendo il flusso. 
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Conchiude l’Autore essere la malattia di fieno una conge- 
stione che può essere combattuta con la Idroterapia. Ma non 
potrebbe questo morbo essere una nevrosi tutta speciale del 
vago, invece di ricorrere a questi soppressi flussi emorroidarii? 

B. Medicazione idroterapica eccitante. 

Per questa noi intendiamo, come si disse a pag. 150, il se- 
condo grado di eccitamento ottenuto con l’acqua che à una tem- 
peratura più bassa (12 — 15. C® ), che sferza con maggiore vio- 
lenza la cute e che viene seguita da frizione più energica, e 
ginnastica più attiva. Insomma dee aversi completa la reazione 
che rappresenta il vero eccitamento organico. Da ciò è facile 
dedurre come per questa medicazione puramente eccitante bi- 
sognano le doccie più energiche come quella a getto verticale, 
'a colonna, a pioggia, i bagni a sedere ad acqua corrente, i 
bagni russi, l’ inviluppo secco , la sedia di Fleury , la cassa 
di Paoni. 

Clinica della medicazione idroterapica eccitante . 

Così come feci per la tonica qui non, scendo alle centinaia 
delle individualità morbose per vedere in quale di queste sia 
o no commendato V eccitamento idroterapico (1), ma invece 
lasciando da banda i morbi pei quali questa medicazione è 
più un sogno da Specialisti idroterapici, che una realtà tera- 
pica, mi scelgo quelli altri ai quali la conviene , e di questi 
mi fo dei gruppi o dei tipi in modo che le considerazioni pa- 
tologico-terapiche fatte per questi sono applicabili a tutti i 
morbi ai quali il Medico crede nella svariata pratica poterveli 
riferire. 

Dovendo però per obbligo di metodo imporre limiti precisi 
a questo eccitamento idriatrico , noto che nella pratica talvolta 

(1) Per brevità di linguaggio chiamo cosi la medicazione idroterapica eccitante, 
e già intendo l' effetto eccitante e il mezzo per ottenerlo. 


Digitized by Googls 


— 175 — 

si sente il bisogno di eccitare puramente e semplicemente tutto 
1* organismo senza alcun’ altra indicazione speciale , tal al tra 
l’ eccitamento à uno scopo determinato, e perciò distinguo l’ec- 
citamento idroterapico semplice e 1’ eccitamento idroterapico 
complesso. Nel primo vedremo che il Clinico non à bisogno 
di altro se non di vedere sollevata tutta la vita ( passi la pa- 
rola ), nel secondo non tanto si mira a questo scopo, quanto 
ad un altro che à pure quello come suo precedente. 

Adinamie nervose. — Ecco uno stato morboso nel quale il 
Medico sente il bisogno dell’ eccitamento semplice, perchè egli 
vedendo prostrato il suo infermo vuole un rimedio che lo ec- 
citi tutto e prontamente. A questo scopo sono forse poco po- 
tenti gli eccitanti farmaceutici e i dietetici, perchè vi à biso- 
gno quasi di un conato supremo che muova dall’ interno del- 
1’ organismo, e qui non vi à rimedio migliore del bagno freddo 
a 10 — 12 C.° per immersione praticata come si disse a pag. 
109. Una bevanda calda eccitante come l’infuso di thè o di ti- 
glio con T acetato ammoniacale, ovvero un pondo caldo a pia- 
cere , la energica frizione cutanea, l’ involgimento nella coltre 
aiuteranno la completa reazione, ed ecco l’eccitamento spon- 
taneo. L’esito del primo bagno consiglierà per altri. 

Queste adinamie sono facilissime nei giorni alti delle febbri 
infettive, ed in altri morbi esaurienti quando l’ infermo cade 
prostrato sotto il peso di una temperatura che tra per la sua 
durata , tra per la sua elevazione à combusto 1’ organismo , 
d’ onde le facili paralisi. Io ò visto ciò nel dermo-e nell’ ileo- 
tifo e spesso quando non vi sono st^te gravi ipostasi nel pol- 
mone e nei cervello , il rimedio à risposto benissimo alla in- 
dicazione. Fo notare però che io qui intendo solamente discor- 
rere di questo momento, direi, eccezionale nella parabola del 
tifo , ma vi à un’ altra indicazione che l' acqua fredda soddisfa 
nei morbo in parola, ed io ne parlerò diffusamente altrove. 

Paralisi ed Anestesie. — Molto comune fra noi è di vedere 
.indicata l’Idroterapia ai paralitici, ed agli anestetici, oltre i 
bagni termo-minerali, dei quali taccio ogni giudizio in questo 
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luogo. Per essere esatto in questa indicazione bisogna rieor^ 
dare la patogenesi, delle paralisi , centrale o periferica per la 
sede , curabile o incurabile per la natura del processo mor- 
boso. Lo stesso valga ripetuto per le anestesie, nè io aggiungo 
altro, perchè qui non posso entrare a parlare di tutte le con- 
dizioni patologiche , le quali possono trovarsi in tutto 1’ asse 
cerebro-spinale, o nei nervi periferici, ed essere la origine delie 
paralisi o delle anestesie. Qui la diagnosi di sede e di processo 
è la vera fiaccola per la indicazione terapica. Se la Patologia 
ad es. diagnostica nel cervello o nel midollo un focolaio emor- 
ragico produttore e sostenitore della paralisi o dell’ anestesia, 
già il Terapeutista sente vacillarsi sotto i piedi il suolo, come 
al contrario s’ incoraggia se quella diagnostica una paralisi od 
anestesia per piombo o per isterismo o per discrasia ec., per- 
chè nel primo caso la sostanza nervosa distrutta non si rige- 
nera, e nel secondo il malore può e deve rimanere fugato. 

Guardando la forma esterna morbosa sembra a prima giunta 
che niun rimedio sia tanto opportuno in queste due alterazioni 
di moto e di senso, quanto T acqua fredda, che con la sua 
bassa temperatura , con la sua forza di proiezione e con la 
frizione può svegliare benissimo tale una reazione da destare 
le assopite motilità e sensibilità. Ma non bisogua domandare 
alla Idroterapia più di quanto può, perchè quando lesioni or- 
ganiche incurabili ànno interrotto la conducibilità centripeta 
e centrifruga dei nervi per modo che il senso o il moto sieno 
* venuti meno , è vano sperare che un applicazione di acqua , 
comunque fatta, ristabilisca la interrotta comunicazione, perchè 
nel cervello e nel midollo la sostanza non si rigenera. Ma se 
la paralisi o 1’ anestesia dipende, come spesso incontrasi nella 
pratica, da lesioni guaribili (di tal fatta sono spessissimo le 
comunemente dette periferiche), allora le applicazioni esterne 
di acqua valgono a dissipare paralisi ed anestesie in grazia 
dei mutamenti fisiologici della nutrizione generale e locale, e 
dei circolo locale. Malgrado ciò nelle paralisi da processo in- 
curabile (come spesso sono le centrali), le doccie potrebbero 
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essere utili per un altro verso , cioè , per rallentare se non 
sostare affatto i passi di quell’ atrofia , nella quale cadono le 
membra paralizzate (forse per alterazione dei nervi trofici). 
La reazione prowederebbe in parte all’ inconveniente dell’ a- 
trofia , ma fo notare dall’ altra banda che sopra una larga 
estensione cutanea di paralitico per emorragie centrali ( fre- 
quenti lesioni d’ infermi di tal fatta ) non tanto impunemente 
si può far cadere un violento getto di acqua, perchè la verità del 
detto ippocratico « semel apoplccticus semper » sta in questo, 
cioè che la faciltà del vase a rompersi è duratura come il pro- 
cesso ateromasico che 1* à prodotta , d’ onde viene che le ipe- 
remie centrali compensative delle ischemie cutanee potrebbero 
essere letali. Io perciò consiglio senza esitare la doccia sopra 
un arto anestesico o paralizzato per reuma, o per piombo o per 
isterismo o per discrasie o per altro, e con molta riserva la 
consiglio nella emiplegia e paraplegia per lesione cerebrale o 
spinale incurabile. Invece mi piacerebbe che infermi di tal 
fatta si facessero ogni giorno una strofinazione sull’ arto of- 
feso con pannolana bagnato nell’ acqua fredda e spremuto. 
Così e con la ginnastica anche passiva dell’ arto si potrebbe 
almeno in parte ovviare all’ inconveniente suddetto dell’ atrofia 
per manco di funzione. In questo luogo meglio che altrove 
mi conviene spendere una parola per le congestioni e flogosi 
spinali , per le quali Corte scrive parecchie e buone pagine 
nel suo citato lavoro. Io veramente le ò più ammirate per la 
erudizione patologica anziché per la idroterapica, e divido con 
lui la opinione che per le congestioni possa e debba la Idro- 
terapia ottenere dopo lunga cura un buono risultato con le 
doccie lungo la spina, perchè queste possono dar moto a quel 
sangue stagnante, e vita di contrattilità a quei vasi atonici. Al 
contrario nelle meningiti croniche e nelle sclerosi del midollo 
è vana ogni speranza, e la Idroterapia perde di onore innanzi 
al pubblico quando il Medico non avvisa il suo infermo del 
dubbio , per non dire della nullità dell’ esito. 

Finalmente il Corte scrive anche in questo luogo bellissime 

Ria. — Idroterapia , ec. 23 
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pagine per 1’ atassia progressiva locomotrice ma sono da Pa- 
tologo meglio che da ldroterapista. In questo solenne quanto 
ribelle morbo tutto si pratica, da tutto si spera ed anche dal- 
1’ acqua frédda, ma quell’ignoto processo del midollo spinale 
(degenerazione dei cordoni posteriori!!) di tutto si ride, tutto 
calpesta e passa per andare inesorabilmente al suo termine, 
lasciando dietro se confusi d’ impotenza gl’ Idroterapisti da 
Priessnitz a Fleury, e gli Elettro terapisti da Ducdenne a Remar. 

Coprostasi abituale. — A proposito di eccitamento idrotera- 
pico nelle paralisi qui è utile ricordare quella coprostasi in- 
testinale non dico per occlusioni di qualunque sorta, ma per 
semplice atonia muscolare frequentemente postuma dei catarri 
enterici per la nota legge della imbibizione sierosa di Rochitan- 
scki, la quale paralizza il tessuto muscolare che se ne imbeve. * 
In tali casi le doccie fredde sull’ addome , i bagni a sedere 
ad acqua corrente ed anche le bibite di acqua fredda valgono 
a ridonare rapidamente la contrattilità all’ intestino. È molto 
utile associarvi il cristeo mattutino di acqua fredda e 1’ uso 
di qualche purgante mio-cinetico (1) nella migliore forma far- 
maceutica, come è quella delle tinture, tacendo della più con- 
venevole dietetica azotata. Raro è che ad una medicazione cosi 
combinata resistano anche le coprostasi inveterate e ribelli. 
Ad ogni modo (meno il caso urgente di sottrarre dall’inte- 
stino le feci ) è desso il metodo più razionale di cura per re- 
stituire all’intestino la sua attività perduta, per svegliare quei 
movimenti vermicolari che sono la condizione indispensabile 
dei cammino del suo contenuto. I purganti comuni sono in 
questo caso tanto inopportuni da essere nocivi , perchè vie 
maggiormente rilasciano la muscolare dell’ intestino. 

Catarro cronico intestinale e dissenteria. — Occorre spesso 
d’ incontrarsi con infermi di questo morbo, talvolta semplice 
e talaltra complicato ad ulcerazioni catarrali che danno luogo 


(1) Cantami nella sua Opera di Materia medica e Terapia chiama mio-ciuelici 
quei farmaci che anno la virtù di far contrarre la libbra muscolare. 
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all’esito di sangue (dissenteria). Qui non parlo di processi 
catarrali secondarii di altri processi intestinali (neoplasie), per- 
chè contro questi è frustranea ogni terapia di processo , ma 
intendo i catarri semplici o primitivi, nei quali la condizione 
anatomo-patologica non è che l’atonia della mucosa, che di con- 
tinuo essuda muco e spesso si erode in qualche punto (ulce- 
razioni ). In questo caso può il Medico, oltre i suoi farmaci, 
ricordarsi dell’acqua fresca che, tonizzando ed eccitando tutta 
la mucosa, può accelerare la guarigione. S'intende già che egli 
dee permettere al suo infermo le larghe bibite di acqua fresca 
mattutine , 1’ uso della doccia addominale ad inafiìatoio e spe- 
cialmente il semicupio ad acqua corrente. Che se ami usare 
simultaneamente il lenzuolo o la doccia generale è anche lo- 
devole il partito, perchè in tal modo si ovvia con un eccellente 
tonico a quella denutrizione, che quotidianamente insidia gl’in- 
fermi di tal fatta. Le Os. Ili e 115 del Fieury e parecchie 
del Paoni confermano coi risultati clinici il già detto. Forse 
vorrebbe trovarsi la spiega della buona riuscita in un com- 
penso fisiologico che si stabilisce fra mucosa e cute, ricordando 
il vieto adagia ippocratico: alvi laxitas , cutis densitas et heae 
conira. Ma se io posso accettar questo nei fatti acuti , non 
credo a tanto nei cronici nei quali mi pare sia la mucosa quella 
che per se medesima si rende più forte coi tonici ed abban- 
dona quell’atonia, nella quale era caduta per la congestione 
cronica dei suoi capillari. Oltre ciò anche la membrana mu- 
scolare riacquista i suoi moti fisiologici, perchè si libera dello 
edema per imbibizione, d’onde la paralisi secondo la teorica di 
Rochitanscki. 

Catarro gastrico cronico . — Ecco un morbo tanto frequente, 
quanto spesso ribelle ad ogni rimedio. Io qui non voglio ri- 
petere quanto di lunghissimo à scritto Fi/eury sulla gastralgia 
e dispepsia, perchè le sono forme morbose curabili nel loro 
processo produttore, nè vò spendere parole inutili sul vomito 
delle gravide , ma amo ricordare qui questo catarro per un 
applicazione che l’acqua à ricevuto in questi ultimi tempi mercè 
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la pompa gastrica , la quale è nei casi ribelli 1’ ultimo ed il 
più utile rimedio. 

Fra le descrizioni che ò letto di questo piccolo istrumento 
la migliore mi sembra quella del mio amico e collega Pette- 
rcti , il quale in una sua nota al Bamberger ne traccia bre- 
vemente la storia e la tecnica , ed io Io seguo da vicino in 
quel che più mi riguarda. Dopo il Kussmaul, primo scopritore 
del metodo , molti altri ancora ne anno modificato gli appa- 
recchi ed ampliata 1’ applicazione. Si è adoperala una sonda 
esofagea, che differisce solamente dalla ordinaria, perchè alla 
sua estremità superiore può essere applicata una pompa aspi- 
rante. Ed è questa specialmente la pompa gastrica del Reicii 
e dello Ziemssen. Quando per la cura del catarro o di altre 
malattie dello stomaco si è introdotto attraverso la sonda tanto 
liquido medicamentoso da riempirne la cavità, col mezzo della 
pompa aspirante può venirne astratto colla più grande faciltà. 
Per impedire poi che coll’ aspirazione esercitata sullo stomaco 
vuoto , le pareti dello stomaco si accollassero agli occhi della 
sonda, e così potessero esser causa di nuove lesioni , il Iur- 
gensen invece della pompa aspirante ha connesso alla sonda 
esofagea in un modo più semplice un tubo di gomma elastica 
molto più lungo della sonda stessa : in questo caso lasciando 
pendere all’ ingiù il tubo esterno, si ha un vero sifone colla 
branca più corta nello stomaco già pieno: facendo allora pra- 
ticare all’ ammalato un movimento di tosse o di vomito, il li- 
quido comincia a scorrere attraverso l’apparecchio, e cessa 
solamente quando lo stomaco è vuoto. — La modificazione del 
Ploss sembra poi la meno incomoda per l’ ammalato e pel me- 
dico. Questi alla sonda ordinaria dell’ esofago sostituisce un 
catetere a doppia corrente, che alla sua estremità esterna porta 
un robinetto di ottone da cui partano due lunghi tubi di gomma 
elastica in opposta direzione. Il robinetlo è fatto in modo che 
in urla posizione stabilisca la comunicazione tra i due tubi 
esterni, ed in un altra li metta divisamente in comunicazione 
coi due canali del catetere. La manovra di questa pompa è 
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facilissima. Introdotto il catetere fino allo stomaco , si fa pe- 
scare uno dei tubi esterni in un vase con acqua, od altra so- 
luzione medicamentosa, tenuto ad un’altezza maggiore della testa 
dell’ infermo, mentre l’altro tubo pendente fino al suolo si fa 
pervenire in un vase vuoto per raccogliere i liquidi che ven- 
gono o dal vaso superiore o dallo stomaco. Il robinetto nel 
primo tempo si disporrà in modo da mettere in comunicazione 
i due tubi esterni, e si farà passare il liquido dal tubo supe- 
riore all’ inferiore : quando tutta V aria è stata in tal modo 
eliminata si girerà il robinetto da mettere i due tubi in co- 
municazione coi due canali del catetere : in questo caso il li- 
quido perverrà nello stomaco, e quando questo è pieno, verrà 
per r altro canale all’ esterno ; si stabilisce così una corrente 
continua dal vaso superiore allo stomaco e da questo all’ester- 
no. La velocità e . forza della corrente può modificarsi facendo 
variare solamente 1’ altezza del vaso superiore. 

I morbi finora studiati ed altri simili, che la svariata pratica 
medica potrà presentare al Clinico, ànno bisogno dello eccita- 
mento idroterapico semplice, come io scriveva a pag. 175. Ma 
vi ànno altri nei quali si mira all’eccitamento idroterapico com- 
plesso , cioè , ad uno scopo particolare, che secondo la Idro- 
terapia sistematica o pura (come dir si voglia) è di quattro 
sorte: rivulsivo, diaforetico, depurativo e risolutivo, d’onde 
quattro medicazioni idroterapiche delle quali dirò le mie con- 
vinzioni circa i loro limiti e valore. 

l.° Idroterapia eccitante rivulsiva. 


Già s’intende per questa la produzione artificiale d’iperemie 
ed anche di flogosi cutanee compensative di processi morbosi 
interni, ma io non vò perdermi in parole inutili e portar nottole 
in Atene oggi che tutte le Cliniche pubbliche e private àn dimo- 
strato sino all’ evidenza che un morbo cronico interno nulla 
guadagna da queste dermopatie artificiali. Solamente dico come 
teorema già dimostrato, che se fosse vera quella Terapia ri- 
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vulsiva nel vecchio senso, non dovrebbe esistere nè alcuna Cli- 
nica di morbi cutanei, nè una Dermo-terapia, perchè quelli do- 
vrebbero essere rispettati , anzi aspettati quanto dal cieco la 
luce , e quella curandoli , non farebbe che ridare la vita ad 
un morbo interno che volea perdersi venendo all’ esterno. I 
morbi non si muovono dal loro punto di origine , non pas- 
seggiano a volontà dei Medici , nè le metastasi ( parlo delle 
emboliche) sono argomento per la migrazione dei morbi. 

Solo una volta la terapia rivulsiva parmi tornasse utile, ed 
è quando il morbo è un puro e semplice disquilibrio delle 
leggi idrauliche ,. come è una semplice iperemia , e ciò sot- 
trae la rivulsione idroterapica ai vaneggiamenti della vec- 
chia clinica ed alle esagerazioni di qualche specialista idro- 
terapico. 

Intesa la rivulsione da questo punto di -vista fisiologico, io 
non la nego*ma ne restringo oltremodo i limiti e credo per 
l’ acqua fredda siano proprio due le indicazioni , cioè , una 
volta di produrre una iperemia- esterna affatto compensativa 
di un altra interna, la seconda di produrla dove non esiste 
per iscopi speciali trofici o di assorbimento o di circolo au- 
mentato o di calore. Nel primo caso 1’ acqua fredda produ- 
cendo, mercè le potenti doccie parziali, una profonda reazione, 
vale quanto un senapismo che crea con la sua virtù irritante • 
una iperemia più o meno larga e più o meno profonda, se- 
condo il senapismo adoperato. Ma l’acqua fredda, adoperata 
come rivulsiva, avrebbe alla sua volta f inconveniente di non 
poter essere commodamente e sollecitamente usata. Come si 
potrebbe con sollecitudine e commodità adoperare la doccia 
sulle gambe in un momento d’iperemia cerebrale o polmonare? 
Flecry faceva la doccia rivulsiva nel tronco nelle metrorragie, 
e nelle coscie nella amenorrea, ma se rispetto l’autorità, forse 
non ne imito 1’ esempio. Quindi io sono poco o nulla amico 
della medicazione idroterapica rivulsiva nel senso puro e sempli- 
ce di produrre una iperemia artificiale esterna compensativa di 
un altra interna. Una pennellazione con olio etereo di senape, 
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un senapismo, un altro qualunque rubeFaciente cutaneo vin- 
cono se non per efficacia, certo per commodità la doccia ri- 
' vulsiva. Questo perù non dee ripetersi quando la medicazione 
rivulsiva si propone lo scopo di modificare il trofismo, il cir- 
colo o altro del tessuto sul quale dee agire il rubefaciente 
cutaneo, ed in questo scopo l’acqua fredda non à chi la ugua- 
gli. Noi sentiamo spessissimo il bisogno d’ iperemizzare un 
determinato spazio cutaneo con lo scopo di attivarvi il trofismo 
moribondo col maggiore accorrervi di sangue , ovvero di at- 
tivarvi il circolo, perchè così raddoppiasi l’ assorbimento inter- 
stiziale e ne può rimanere riassorbito qualche essudato. Oltre 
poi questo duplice scopo , che è il maggiore, si attiva anche 
localmente la sensibilità, la motilità, il processo termico, il 
funzionale e, per dirla breve, tutti i processi fisiologici. Questo 
compito non piccolo della Terapia viene a meraviglia guada- 
gnato dall’acqua fredda energicamente docciata su quel deter- 
minato spazio cutaneo, al quale sono dirette le mire del Cli- 
nico — Ne siano eloquente esempio gli arti paralizzati od ane- 
stetici, sui quali noi con profitto consigliamo le fregagioni con 
panno bagnato nell’acqua fredda. 

Ipertrofìa malarica splenica ed epatica . — Scelgo questo 
morbo come il più comune fra noi e perchè mi sembra tipo 
di altri molti che possono incontrarsi nella clinica. Fleury ac- 
cetta come legge universale che la docciatura diminuisce sem- 
pre ed istantaneamente il volume di un organo, ed egli rac- 
conta che il 24 Giugno 18-£T la milza di N. N. avea 23 cent, 
di diametro verticale e 15 di trasversale. Dopo una docciatura 
energica la milza misurata presentava 14 cent, verticalmente 
e 10 trasversalmente. Ai 25 di Maggio 1851 Andral e Piorry mi- 
surarono esattamente e disegnarono col nitrato di argento il 
fegato di un malato. La percussione praticata con grande di- 
ligenza mostrava che il fegato avea 18 cent, verticalmente sulla 
papillare e che trasversalmente superava la linea mediana 
di 11 centm. Alla presenza di questi onorevoli Professori gli 
si praticò una docciatura energica, e immediatamente dopo si 
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constatò che il volume del fegato era diminuito 6 cent, e '/, 
verticalmente e 5 trasversalmente.' 

La diminuzione del volume operato da ciascuna docciatura 
persistè per un tempo tanto più lungo quanto più protratto 
fu il trattamento; ma negli intervalli che separavano le doccia- 
ture Luna dall’ altra, l’organo aumentava di nuovo senza però 
tornare in alcun intervallo, alle dimensioni che presentava nel 
precedente; e cosi passando da alternative di diminuzione e 
di aumento di meno in meno considerevole il fegato ritornò 
ai suoi limiti fisiologici. Un eloquente esempio di questa bella 
riuscita è questo del Flecry, ed io lo riproduco testualmente. 

Ai 24 Giugno 1847 innanzi ad ogni trattamento idrotera- 
pico la milza presenta: 23 centm. verticalmente e 15 centm. 
trasversalmente. Dopo la docciatura le sue dimensioni sono 
ridotte a 14 cent, verticalmente e 10 centim. trasversalmente. 

Ai 25 Giugno prima della docciatura la milza ha 19 centm. 
verticalmente e 12 centm. trasversalmente. Dopo la docciatura 
le sue dimensioni sono di 12 centm. verticalmente e 10 centm. 
trasversalmente. Nel 27 Giugno, prima della docciatura la mil- 
za presenta 12 centm. verticalmente e 8 centm. trasversalmente. 
Dopo la docciatura non à più che 9 centm. verticalmente e 7 
centm. trasversalmente. Ai 30 Giugno avanti la docciatura la 
milza presenta i suoi limiti fisiologici, e la guarigione è com- 
pleta. Lo stesso si verifica per il fegato. Questo caso clinico 
così esattamente determinato ed autorevolissimo, al quale non 
voglio per rispetto ai nomi citati ^aggiungere altre mie osser- 
vazioni cliniche, mostra ciò che Mòsler à ultimamente detto 
(credendo forse che sia stato il primo), cioè, che l’acqua fredda 
riduce il tumore splenico malarico, e che noi possiamo con ogni * 
vantaggio usare la doccia splenica nei corrispondenti casi pa- 
tologici. Io qui non vorrei entrare nella quistione del modo 
come l’acqua possa traverso le pareti addominali ed anche 
traverso le coste spurie giungere a corrugare la milza, ma i 
fatti clinici sono veri, e vi à la preziosa osservazione del Lan- 
tani , il quale vide nella sua Clinica un infermo palustre con 
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milza ipertrofiata, che avea la febbre palustre quantunque fiate 
gli si dava la doccia splenica. Avveniva in tal caso, come os- 
serva questo Professore , la contrazione della polpa splenica 
ed il versamento delle materie pirogene nel sangue. Nelle vo- 
luminose ipertrofie spleniche malariche questo inconveniente 
non è da nulla, e perciò giova far le doccie con precauzione 
e con una certa dolcezza per fare a modo che la milza si li- 
beri lentamente e non rapidamente del suo contenuto. Fleury 
temeva invece che quel sangue raccolto nella milza e cacciato 
bruscamente si deponeva in altri organi e faceva congestioni , 
ma ciò non è punto vero, ed egli stesso dice che questi in- 
convenienti sono dappoco e spariscono molto facilmente. È ne- 
cessario però che queste milze voluminose non abbiano per- 
duto la loro facoltà di contrarsi o di retrarsi per elasticità, 
altrimenti è inutile ogni sforzo di docciatura. 

D’ altronde per intendere come la doccia splenica possa dis- 
sipare il volume splenico malarico, bisogna riflettere che Io 
sgorgo sanguigno delia milza e del fegato per la docciatura 
non è un fatto puramente meccanico e di spostamento nel senso, 
che iperemizzandosi sotto la docciatura la superficie cutanea, 
diventino poi ischemici milza e fegato, che anzi si sa non es- 
serci alcun rapporto vasale tra la milza p. es : e l’ ipocondrio, 
ma trattasi piuttosto di una influenza diretta del freddo che 
riesce tonico per tutti i tessuti, e quindi anche per quelli già 
sfiancati dalla iperemia , ed anche di un azione riflessa, per 
cui le fibro-cellule vasali dell’ organo e quelle ancora del suo 
parenchima, trattandosi della milza, si contraggono ed acqui- 
stano sempre maggiore tonicità, sino a giungere alla tonicità 
normale. Quindi s intenderà di leggieri che quando gli ele- 
menti contrattili della milza giungono per questa doppia in- 
fluenza , diretta e riflessa , ad avere la loro tonicità normale 
per modo da non lasciarsi vincere e distendere dalla pressione 
endovasale, la iperemia pura e semplice dovrà cessare. Oltre 
1’ azione tonica diretta e Y altra del pari tonica riflessa del 
freddo sulla milza, vi è un altro fatto della sua riduzione di 
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volume sotto 1’ uso della docciatura , ed è la specie di mas- 
saggio che T acqua cadente fa sulla milza, la quale se è cre- 
sciuta di volume, sporge dall’ arco costale e si trova in con- 
dizioni favorevoli per risentire l’ azione meccanica della doc- 
cia. A me pare che per essere esatti si debba tener conto di 
tutte queste circostanze, e non attribuire esclusivamente il fatto 
della diminuzione di volume della milza alla rivulsione per con- 
gestione. 

Congestioni e flogosi croniche ed essudative . — Quelle stesse 
ragioni che sostengono la indicazione della docciatura rivulsiva 
nella ipertrofìa splenica, ammettono del pari lo stesso metodo 
nelle congestioni ove il sangue passivamente ristagna nei vasi 
per loro semplice atonia. È giuocoforza dall’altra banda notare 
che se la congestione viene per ostacolo meccanico estraen- 
do-vasale invincibile , è inutile tentare la pratica suddetta, 
meno che si vinca prima 1’ ostacolo, è poi si attivi il circolo 
con 1* acqua e si Ionizzino quei vasi sfiancati dal ristagno del 
sangue. Gli essudati ànno bisogno che vengano riassorbiti , 
donde la vieta indicazione dei vescicatorii per trarre fuori 
quello che sta dentro , e qui non vi à migliore rimedio della 
Tubefazione cutanea, la quale attraverso il meccanismo della 
iperemia raddoppia nei tessuti il momento del riassorbimento 
intestinale e favorisce la dispersione dei liquido. Perciò con 
ragione sono ritornati in onore i senapismi nei luoghi dove 
si è fatto un essudato. Da questo punto di vista la Idroterapia 
rivulsiva giova moltissimo nelle pleuriti essudative, nelle lente 
llogosi- delle sinovie e , per dirla breve , sempre che si può, 
attivando il circolo , imprimere tanta vita ai tessuti da fare 
che questi, raddoppiando la loro funzionalità, possano riassor- 
bire essudati già fatti ed incapaci di riassorbimento spontaneo 
per l’atonia dei tessuti. Avverrà sicuramente che mentre l’es- 
sudato si riassorbe, il tessuto essudante ritorna alla sua norma 
fisiologica. Ma si badi a che lo spazio cutaneo, sul quale cade 
la doccia, sia in rapporti vascolari con quell’ organo eh’ è la 
sede della congestione o dell’ essudato , poiché senza questa 
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base anatomica ogni pratica è inutile. È inutile dire come da 
quest’ applicazione idroterapica rimangono esclasi de iure tutl’ i 
‘ trasudati fatti per qualsiasi causa traumatica o patologica. 

2. a Idroterapia eccitante diaforetica. 

• Questa rappresenta il momento più alto dell’ eccitamento 
idroterapico, e si ottiene coi mezzi più energici che l’Idrote- 
rapia possiede , combinati talvolta col calorico artificiale che 
bellamente Flkury introdusse come agente idroterapico. Quindi 
le stufe , i bagni russi , la sedia di Fleury, 1’ inviluppo umi- 
do e meglio il secco sono i mezzi più adatti allo scopo di 
far sudare. Che l’infermo possa e debba sudare con questi 
meccanismi non vi à dubbio , come fu già scritto altrove. 
Ma io qui conduco la quistione ad un altro punto di vista, 
cioè, 1° se vi ha morbi curabili con la diaforesi ; 2° se nel- 
l’affermativa di questa ipotesi debba l’Idroterapia od altro 
agente terapico soddisfare la indicazione. Nell’ accettare, come 

10 fo, la curagione di certi morbi mediante la diaforesi, non 
intendo disumare a piè pari tutti quei più che quatriduani ca- 
daveri delie crisi per sudore, come faceva la vecchia Clinica. 
Ma d’ altronde non posso negare che il diminuito o estinto 
funzionalismo della cute, espresso dalla perspirazione cutanea, 
conduce a morbi più o meno gravi, il che viene a meraviglia 
provato dalla Patologia sperimentale con i moderni esperimenti 
dell’ inverniciamento degli animali. Il timore di non digredire 
dall’argomento m’impone di non parlare di vantaggio intorno 
questo argomento e ripetere gli esperimenti e le probabili ra- 
gioni nella spiegazione dei fenomeni morbosi per l’ inverni- 
ciamento , ma gli è certo che gli animali inverniciati si am- 
malano sino a morire consunti. Nè poi la Clinica ci contraddice 

11 fatto, anzi lo conferma quando ci apprende che le vicissi- 
tudini atmosferiche ànno tutta la parte nella genesi dei morbi 
da perfrigerazione. Nè è meno vero 1' altro fatto che la fun- 
zione aumentata della cute è uno dei migliori rimedii di alcuni 


— 188 — 

morbi sia acuti sia cronici. Or se la diminuita o soppressa 
funzione cutanea conduce a morbi (forse per l’ acido carbonico, 

0 caprilico, o caproico, o sudorico o per l’azoto non esalati), 
perchè non credere ancora che il ritorno della funzione cu- 
tanea sia il rimedio di quei morbi? Nè si possono invocare 
altri compensi fisiologici, perchè gli stessi esperimenti dei cani 
inverniciati da Edenhuizen e da altri mostrano che i reni ed 

1 polmoni di questi animali non anno saputo supplire la cute 
inverniciata , il che mostra che questa à nella sua funzione 
qualcosa di peculiare. Nei morbi da perfrigerazione io mi per- 
suado che quando la causa non à organizzato un processo lo- 
cale, come avviene ad es. in una polmonite crupale, allora la 
diaforesi è il rimedio più razionale di questo mondo e già si 
diceva a pag. 56 che bisogna accettare l’esito cutaneo di certe 
materie che invano si saprebbero ben determinare. Ma non si 
pensi nemmanco che un idrope, un catarro cronico bronchiale, 
un processo, a dir breve, bello e stabilito si curi col provo- 
care il sudore, perchè io rifiuto ciò come notizia da quarta pa- 
gina. Accettato quindi il fatto terapico' con le debite riserve, 
cioè la curagione di alcuni morbi mercè la diaforesi ; è na- 
turale il chiedere se questa possa o debba ottenersi con la 
Idroterapia. Io non esito un momento a rispondere affermati- 
vamente, perchè il sudore abbondante non manca punto coi 
mezzi idroterapici delle stufe , dei bagni russi , della sedia 
di Fleury , dell’inviluppo secco ecc: ma distinguo i mezzi se- 
condo i morbi. Se questi sono acuti, bastano le bibite calde, 
il calore delle coltri e simili per ottenere il sudore , mentre 
pei cronici le suddette pratiche non mancano di effetto. Però 
non nascondo che le terme non soffrono innanzi da loro un 
rimedio uguale. Di vero il reumatismo cronico, la gotta ecc. 
sono benissimo curati coi bagni termo-minerali, non solo perchè 
il calorico naturale di quelle sorgenti fa cadere a rivi il su- 
dore dalla cute dei bagnanti , ma il probabile assorbimento 
degli elementi salini non manca di beneficio curativo almeno 
per aumentare le altre secrezioni. 
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Gotta. — Se questo morbo deve noverare fra i suoi rimedii 
anche 1’ acqua fresca , io credo che non vi à luogo migliore 
per collocarlo fuori questo della medicazione idroterapica dia- 
foretica, e ciò viene direttamente dalla patogenesi che la mo- 
derna Patologia vagheggia per la gotta. Un tempo si credeva 
che in questo morbo vi avea qualcosa di umorale produttore 
e sostenitore della gotta, e che doveasi gelosamente rispettare 
quando si mostrava con la forma della flogosi in un articola- 
zione, promuovendone il meglio possibile la fuori-uscita. La 
Chimica patologica à trovato nell’ organismo dei gottosi 1’ ec- 
cesso dell’ acido urico , e qui è posto il segreto patogenetico 
del loro morbo. Ciò però non è tutto, perchè addentrandosi 
vieppiù nella quistione, bisogna spiegare perchè 1’ acido urico 
non si ossida tutto per convertirsi in urea, perchè il processo 
regressivo del gottoso è minore del progressivo, ossia perchè 
l’esito (processo di ossidazione) è minore dell’introito (pro- 
cesso di riparazione). A questi quesiti non si è risposto ancora, 
ina i fatti sono veri, stampati nell’erculeo organismo del got- 
toso, dimostrati dalle analisi chimiche dell’ orina e del sangue, 
e suggellati dal risultato clinico, cioè, che il gottoso si giova 
moltissimo e quasi esclusivameute di quei rimedii che gli sot- 
traggono una parte di vita plastica. Io lascio tutte quelle prime 
quistioni che non sono di questo luogo, e mi fermo all’ultima 
che giova al fatto mio perchè se è vero , come è verissimo , 
che bisogna aumentare 1’ esito del gottoso , l' acqua fredda 
nelle forme che appartengono alla medicazione in parola è 
un potentissimo agente che attiva il ricambio materiale orga- 
nico, invitando la cute ad un’ abbondante sudore. 

Però bisogna distinguere nella gotta due forme, 1’ acuta e la 
cronica , cioè 1’ accesso gottoso e la mala abitudine organica 
a cadere ogni tanto tempo in simili accessi. Nella prima gl’I- 
droterapisti puri non dubitano consigliare sull’ articolazione 
inferma le applicazioni di acqua fredda come sedativa e an- 
tiflogistica, nè Io scopo desiderato mancherà di venire. Ma par- 
lando con una convinzione medica più che specialistica io dif- 
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ficilmente consiglierei ad un mio infermo gottoso acuto una 
simile pratica con tutte le buone assicurazioni- di una grande 
Autorità, quale fu quella del Fleuey. Con ciò fare non intendo 
dividere i timori della retropulsione e simili danni, ma guar- 
dando clinicamente la gotta vi si vede qualcosa di più che il 
processo locale (gotta anomala), e nella medesima flogosi che- 
si accende nell’ articolazione mi pare di vedere, o eh’ io m’in- 
ganno, qualcosa di diverso, od almanco di peculiare riguardo 
al comune processo flogistico. Sanno tutt’ i buoni Clinici che 
questa sorta di flogosi à una peculiare terapia, e che meglio 
si fa quanto meno si fa. Perchè , io domando , il purgante e 
l’alcalino debbono nell accesso gottoso tornare utili? qui nulla 
si pratica localmente. Perchè i gottosi sanno (e vogliono cosi 
si facesse ) di trarre più profitto dall usare sulla loro artico- 
lazione il vieto precetto dei iVoIi me tangere? Per tutto ciò io 
vorrei seguire questa volta il vecchio precetto clinico e rispet- 
tare il luogo della gotta acuta, perchè si compia quivi la pa- 
rabola senza che l acqua fredda venga a turbarla. Contraria- 
mente a questa convinzione penso per la gotta cronica. Qui 
accetto senza riserve la medicazione idroterapica diaforetica 
quando sopravvengono gli accessi di gotta anomala, non nei 
senso che il sudore curi la gotta eliminando qualche materia 
peccante, ma perchè le forme di questa medicazione attivano 
oltremodo il ricambio materiale dove è giusto il segreto te- 
rapico della gotta. Questa indicazione è confortata non pure 
da ragioni dirette, ma da validi argomenti di analogia, perchè 
se le acque termali, gli alcalini , i. purganti salini, la ginna- 
stica, il sudore abbondante, l’astinenza dagli alcoolici, il mo- 
derato uso degli azotati, ed il maggiore degli idrocarburi gio- 
vano nella gotta, tutto ciò non torna ad altro, se non a questo, 
cioè, all’aumento del processo riduttivo dell’organismo. Quindi 
consiglio al mio infermo gottoso ed a me il primo, insieme 
coi precetti suddetti, la medicazione idroterapica del lenzuolo 
e delle doccie nelle stagioni medie dell anno , per attivare la 
funzione cutanea, e vivo sicuro che se non rimane vinto un 
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mori*) che egli ebbe e lascia in eredità ai suoi figli , certa- 
mente gli accessi gottosi rimangono molto allontanati 1’ uno 
dall* altro e più miti quando vengono. L’ uso poi della medi- 
cazione idroterapica diaforetica è riserbato per i momenti quando 
la gotta anomala si presenta in forme peculiari, come l’asma, 
la cefalea, la dispnea, il vomito e simili fenomeni gottosi più 
o meno insidiatori della vita. La Clinica idroterapica raccoglie 
poche osservazioni di questo morbo, perchè la cura non viene 
accompagnata dal Medico da principio a fine ; nè poi sono 
molti i gottosi che vi si sottopongono. Fleury à di questa sorta 
solamente la Os. 29, nè trovo registrati altri casi in altre Cli- 
niche idroterapiche. 

Abito reumatico — Reumatismo cronico. — Intendo per queste 
parole quella mala abitudine di parecchi , i quali colti spesso 
da influenze atmosferiche reumatizzanti , acquistano la facilis- 
sima tendenza, a vedere riacutizzato il loro morbo ad ogni pic- 
colo movimento atmosferico non solo, ma a dovere stare pe- 
rennemente camuffati nelle vesti di lana come unico presidio 
contro il loro malanno. Qui non mi è dato discutere la qui- 
slione patologica della patogenesi del reumatismo e vedere 
quando e come la soppressa funzione cutanea dà luogo al 
morbo in parola, ( v. pag. 187 ) , ovvero ad una diatesi reu- 
matica che si riaccende ad ogni movimento atmosferico, come 
pensa Eisenmann, e prima di lui il nostro Bcfalini. Taccio di 
tutto questo come arìche delle distinzioni che in Clinica deb- 
bono farsi del reumatismo in muscolare e articolare , acuto 
e cronico e deformante, come pure della quistione se il reu- 
matismo localizzato sia ovvero no una semplice nevralgia. Io 
sono convinto che nel reumatismo nei sensi testò detti il se- 
greto terapico è di fare che la cute ritorni alla sua antica 
funzione , ed in questo scopo non vi à rimedio che superi 
l’acqua fredda. E se io colloco qui il reumatismo, gli è non 
per il sudore che ottenuto con questa medicaziene caccia qual- 
cosa di umorale dal corpo, ma perchè questo rappresenta l’ au- 
mentato funzionalismo della cute. Quindi ai reumatici abituali 
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bisogna consigliare ed imporre le sudazioni nello impacco umi- 
do, nella stufa secca o umida seguita dalla pioggia o dall’ im- 
mersione nella piscina, cioè, i bagni russi, se vogliono uscire 
una buona volta da quella miseria nella quale vivono, perchè 
fa veramente pietà a vederli sempre freddolosi, vestiti di lana, 
catarrati e lavarsi le mani e la faccia con acqua tepida , perchè 
temono la fredda più dell’ idrofobo. Tutte le Cliniche idrote- 
rapiche riboccano di osservazioni bene riuscite del morbo in 
parola, ed è inutile che io ripeta qui le molte di Fleury , di 
Fabre e Paoni , e di altri. 

Colera . — Anche il Cerbero del Gange à ottenuto una parte 
delle medicazioni idroterapiche ed occupata nei libri d’ Idro- 
terapia una pagina nera, come atra è la faccia sua. Il bagno 
freddo ed il caldissimo sono stati tentati nel periodo algido 
o nell’asfittico per ottenere la reazione, unica salvaguardia del- 
T infermo , supremo desiderio del Medico nella terapia finora 
sintomatica che sappiamo istituire per questo morbo. Dal bagno 
caldissimo ò sempre ottenuto equivoci risultati (1 ) sì che non 
ò potuto trarne sicure illazioni, e del freddo ò piuttosto temuto, 
tra perchè le notizie non m’ incoraggiavano da una banda, e 
perchè dall’ altra non mi pareva cosa facile il presentarsi della 
sperata reazione nel momento cosi supremo dell’ algidismo o 
dell’ asfissia, quando già i poteri vivi dell’ organismo sono pro- 
fondamente prostrati. Io fin dal 1865 e 67, quando una volta 
come Ufficiale sanitario ed un altra come Medico Direttore dello 
Spedale Pacella aperto ai colerosi, ebbi la occasione di vedere co- 
lerosi a centinaia e fare i miei studii , mi persuasi che nella 
cura sintomatica del colera bisogna ottenere una grande rea- 
zione , la quale dee partire dai profondi laberinti dell’ orga- 
nismo. Ma questo è impotente da se, perchè è moribonda o 
piorta la sua vita fondamentale, l’organica, per la paralisi, a 
mia sentenza , di tutto il gran simpatico , e 1’ acqua fredda 


(1) Ria. Lettere storico-dioiche del colera ia Napoli 18GÌ5 e Relazione medi- 
ca-ufficiale dei colerosi ec. 1867. 
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nemmanco muove , come nei casi ordinarii , da sè medesima 
ìa reazione, perchè la fibbra non si scuote alla impressione. 
Quindi è necessario dare vita artificiale interna all’organismo, 
ed ecco gli eccitanti-calefattivi , come io li diceva nelle citate 
monografie , e stimolo esterno per obbligare Y organismo a 
reagire. Questo stimolo- esterno può esser bene ottenuto dal 
bagno a 40 C°, ma vi à un'illusione perchè l’infermo appena 
uscitone perde per irraggiamento le calorie acquistate, d’onde 
la necessità indispensabile di soffogare questa dispersione. A 
tale inconveniente ovvia benissimo l’ inviluppo idroterapico. 
All’ umido o al secco bisogna dare la preferenza ? al primo 
io ò sempre creduto, perchè à il vantaggio di quel vapore caldo 
che viene dal lenzuolo bagnato, mentre nel secco la cute già 
fatta pergamenacea non traspira punto, ovvero comparisce dopo 
molto tempo il sudore. Tutto questo ed altro di simile io ru- 
minava nella mente mia, e leggeva in varii libri e monografie 
e specialmente quelle parole della pag. 35 , quando l* ospite 
nefasto viene a turbare dall’ Agosto al Novembre 73 la pace 
della nostra vita domestica. Io ò riveduto su parecchi colerosi 
questo mio vecchio amico, ed ò voluto tornare all’ assalto con 
le vecchie armi non ancora « da ruggin rose » e con la nuova 
dell’ inviluppo umido. 

Nel periodo algido o nell’asfittico, od appena vedeva la tem- 
peratura animale cominciare a discendere, i polsi indebolirsi, 
la voce rendersi fioca , tosto ( perchè nel colera bisognano 
preveggenza del periodo successivo ed energica semplicità di 
cura) avvolgeva Y infermo nel lenzuolo bagnato e spremuto, e 
poi in parecchie coltri di lana delle quali la seconda e terza 
doveano essere ben calde. È utile, potendosi fare, soprapporre 
quel semicilindro con la lampada a spirito, come scrissi a pag. 
131. L’infermo beve a riprese del vino generoso, ma io intendo 
quei vini che per la loro antichità ànno perduto molta o tutta 
la parte di alcool e si sono arricchiti di etere enantico, che ec- 
cita e riscalda senza offendere il cervello, come avviene coi co- 
muni vini forti o liquóri. Non avendo vino di tal fatta io mi sono 

Ria. — Idroterapia ec. 25 
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giovato con vantaggio dell’ Elixir Papà (t), che o .per il suo 
elemento aromatico vegetale o per altro à risposto al mio scopo. 

Si aspetta infinochè l’ infermo si riscalda senza uscire in ab- 
bondante sudore, e poi si adagia rapidamente su altro letto ove 
rimane coverto in tal modo che si conservi il calore ottenuto. 
È buono che rimanga involto tutto in una coltre di lana senza 
lenzuolo, perchè quella è il migliore coibente del calore. Sic- 
come il sudore rappresenta un punto più alto della eccitazione 
idriatrica, ed esso è V indice dell’ uso e vantaggio di questa 
medicazione nel colera, perciò io ò collocato questo morbo, in 
questo luogo. Ecco la mia pratica contro il Cerbero del Gange 
quando più spaventevole è il suo ululato, e con piacere sento da 
qualche amico che nell’ Ospedale della Conocchia aperta a co- 
lerosi abbia il Direttore-Medico Fede ripetuta una simile pra- 
tica, sì che ne aspetto con vivo desiderio la lettura di più pre- 
cise notizie nel rendiconto giudizioso che il pubblico aspetta 
dalla sua solerzia e dottrina. S’intende già che io non lascio 
l’uso abbondante del chinino come eccitante del sistèma ganglio- 
nare, e perchè tanti buoni servigi mi fece nello Spedale Pacella. 

§arà questi pratica dell' inviluppo il grande rimedio del co- 
lera? è certo che i colerosi involtivi n’escono caldi e risana- 
ti ? chi oserebbe affermarlo con questo morbo che mai non 
sazia le bramose canne ! 1’ è una cura sintomatica come le al- 
tre e perciò ne divide il medesimo equivoco valore. Ma sono 
persuaso d’ altronde che se la Idroterapia dee avere una parte 
contro il colera, la pratica suddetta è la migliore. 

3.® Idroterapia eccitante depurativa . 

Se la Terapia depurativa fosse stata negata ieri , sarebbe 
stato un delitto pari a quello di oggi nell’ affermarla. La vec- 
chia autocrazia della Patologia umorale nei campo clinico vo- 
leva che il Medico strappasse fuora dalle ime latebre dell’ or- 


ti) Questo Elixir mi fu gentilmente proposto dal Dot. Burlizzi che lo avea 
avuto dal Liquorista Cito. 
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ganismo le . materie peccanti, e da ciò tutti i correttivi, depu- 
rativi, roob, tisane e via. Ma compreso una buona volta che 
il sangue vive una vita come quella degli altri tessuti, e che 
al più è il primo . nell’ordine loro gerarchico sol perchè piglia 
dagli uni e dispensa agli altri quelli elementi che producono 
col loro equilibrio la esistenza totale , doveano sparire dalla 
Patologia gli umori guasti del sangue e dalla Terapia i suoi 
correttivi. Le discrasie non sono innate, nè si ereditano, come 
à tane dimostrato la moderna Fisio-Patologia generale. Nè sonò 
punto morbi radicali, come sembrerebbe all’ apparenza, le ano- 
malie di costituzione che dicono i moderni, perchè qui biso- 
gna risalire -all’ originario stampo della fecondazione f nisus 
formativus) , alla nutrizione intra-ed estra-uterina e poi a tutto 
quel corredo di modificatori igienici è dietetici valevoli a dare 
un’ erculea salute. La- scrofolosi ad es.° non è discrasia nel 
senso della nuova scuola, e la Terapia non depura 1’ organi- 
smo scrofoloso di qualche elemento guasto ( strania dei vecchi 
Medici), ma Io ricostituisce , se sia possibile ricostituire upa 
macchina nella quale l’artefice dimenticò una ruota segreta. 

Non nego però le discrasie temporanee, cioè, quelle che na- 
scono dagli organi formatori o dai secretori dell’ organismo 
( de Martino ), il quale vive dalla culla alla tomba mercè il la- 
voro riparatore di quelli ed il lavoro eliminatore di questi , 
nell’ equilibrio mutuo dei quali si fonda l’ippomoclio di quella 
leva che in un braccio sostiene le metamorfosi progressive 
e nell’ altro le regressive. Rotto o rallentato che sia questo fon- 
damentale equilibrio è giuocoforza che o il sangue s’ impo- 
verisca di elementi solidi ( leucociti ) per 1’ avvenuto morbo 
degli organi formatori ( chi lopoietici ), osi carichi di prodotti 
regressivi per morbo degli organi escretori. Ridurre alla norma 
gli organi formatori, ecco il mandato di una Terapia ricosti- 
tuente per curare una serie di discrasie (anemia, clorosi, i- 
d remia ecc. ), guarire gli organi eliminatori è Io scopo di un 
altra Terapia per guarire altre discrasie (come uremia, am- 
moniemia , reumatismo ). 
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Guardando ora da questo alto punto di vista patologico 
la quistione, si può chiedere in buono linguaggio terapico se 
esista una medicazione depurativa. Io non esito ad affermarla 
quando si mira allo scopo di togliere al sangue, coll’ attivare 
il momento escretivo organico , quei prodotti regressivi che, 
rimanendovi nel suo seno, Io avvelenano. Quindi se la suda- 
zione in qualunque modo ottenuta, o qualsiasi altro farmaco 
valgono a toccar questa meta, essi, io dico , sono depurativi 
in tal caso. 

Bisogna tradurre la quistione delle depurazioni organiche al 
gran principio del ricambio materiale organico , ed allora si 
avrà che il depurare degli Antichi suona attivare quella fon- 
damentale funzione del nostro corpo. Questo in quel che introita 
deve pure eliminare i suoi propri detritus che sono per lui 
altrettanti veleni , e li caccia quando noi innalziamo la fun- 
zione di quei tessuti od organi che la natura destinò per la 
escrezione (cute, reni ecc. ). Nè si creda che la differenza fra 
noi e gli antichi sia di parole e non di sostanza, perchè i no- 
stri detritus non sono le loro materie peccanti o i loro umori 
guasti. I nostri detritus sono cosa nostra medesima bella e fatta 
nel nostro e dal nostro organismo, mentre i loro umori piove- 
vano dal cielo nel sangue, o i genitori li davano ai figli per 
la segreta via del connubio coniugale. Questi umori poi, ospiti 
malefici, circolavano col sangue, lo inquinavano e finalmente 
quasi stanchi da lungo cammino si depositavano in un organo 
e vi producevano scorbuto, tubercolo, cancri e via. 

In questo modo solo mi pare che possa avere un fondamento 
razionale quella medicazione depurativa che provò tanti aegri 
somma nelle mani degli Umoristi, perchè si fonda sulla Fisio- 
Patologia, ed à nel campo clinico un’applicazione tanto mode- 
sta, quanto fu Io scialacquo degli anni già tramontati quando 
pur la scabbia dovea curarsi coi depurativi. L' anasarcatico , 
1’ uremico, il gottoso,' il reumatico, il tabico saturnico e forse 
anche il tabico mercuriale provano sudando i. benefìci effetti 
di questa cura depurativa. 


— 197 — 

Quindi Priessnitz non demeritò elevando a metodo la suda- 
zione, ma non pensino i suoi fedeli seguaci che la sudazione 
forzata curi il sifilitico, l’epertico ed altrettali. 

Dunque alla domanda se la Idroterapia è depurativa', si po- 
trebbe sanamente rispondere eh’ essa ottiene iu due modi, lento 
F uno* celere 1’ altro lo scopo di depurare ossia di eliminare 
dal corpo i detritus organici , l.° attivando il ricambio ma- 
teriale organico , come lentamente avviene nella cura tonica 
idriatrica, 2.° raddoppiando e triplicando in modo quasi istan- 
taneo la funzione cutanea , come avviene nella medicazione 
idriatrica, diaforetica e la renale bevendo acqua fresca oltre il 
bisogno. 


4. a Idroterapia eccitante risolvente. 

Siccome con Io stesso meccanismo della rivulsione dovrebbe, 
secondo gl’ Idroterapici puri, ottenersi la risoluzione, cosi è che 
qui meglio di altrove spendo una parola per combattere que- 
st’ azione , della quale in altre pagine può scriversi più a 
lungo. 

L’ultimo ed il più valente protagonista della vecchia Terapia, 
Trousseaux , scrisse anch’ egli la parola fondente ; ma facen- 
dola sinonima di alterante, mostrò almeno di non accettare tutto 
intero il vecchio concetto dei suoi predecessori, cioè ch’esi- 
sta una famiglia di farmaci od anche un solo farmaco che ab- 
bia la virtù di fondere, come il fuoco i metalli, certi prodotti 
del nostro organismo, cioè, tutta la classe delle neoplasie. Gra- 
zie di tutto ciò all’ Anatomia patologica, la quale ci ha inse- 
gnato che sì delle neoplasie omeoplastiche, come delle etero- 
plastiche non vi à, quando si può, altro distruttore fuori del 
coltello chirurgico. Le sono dei processi, che una volta comin- 
ciati, debbono fatalmente correre la loro sorte sino ali’ultima 
fase della loro vita , e ciò è tanto assoluto che mi dispensa 
dallo scrivere qui altre parole per dimostrare che l’ acqua 
fredda in qualunque modo amministrata, e con qualunque suo 


— 198 — 

meccanismo di azione nort arriverà mai a distruggere fonden- 
do e liquefacendo, o riassorbendo, un lipoma od un carcinoma. 
Quindi la medicazione idroterapica fondente erisolvente è un 
sogno da Specialista. Se poi questa risoluzione viene intesa 
per rivulsione , il che non mi pare giusto linguaggio , allora 
vale quanto questa. 

Ciò dei limiti e valore delle tanto magnificate medicazioni 
idroterapiche rivulsiva, diaforetica, depurativa e risolvente. 

. APPENDICE 

Igiene o Profilassi idroterapica. 

Non vi à Medico ed anche profano dei tempi nostri , il quale 
non conosca quanta parte rappresenta la Igiene nel prevenire 
i morbi ed anche nel curarli quando sono venuti. Qui affermo 
fuggendo, lasciando ad altro luogo dire il resto, che la Tera- 
pia moderna à compiuto un gran passo nello incamerare a se 
parecchi Capitoli che una volta erano dei domimi della Igiene. 
La Idroterapia vale moltissimo nella profilassi dei morbi, e ciò 
mi scusa se io qui spendo qualche parola oltre le bisognevoli. 

Tutto il segreto della Idroterapia come profilattica sta in que- 
sto, cioè, che T acqua fredda amministrata in forma di lozioni 
o del lenzuolo mantiene sempre desto il funzionalismo della 
cute, e tutti i Pràtici conoscono la somma importanza che à nel- 
la patogènesi lo stato organico e funzionale della cute. Di vero 
non vi à fatto più vero e più generalmente accetto di questo, 
cioè, che gl’individui più soggetti ad ammalare sotto l'influenza 
del freddo umido e delle vicissitudini atmosferiche di una 
coriza, di un catarro bronchiale e intestinale , di un’ angina , 
di una nevralgia , di un reumatismo ecc. perdono compieta- 
mente questa suscettibilità quando anno seguito per qualche 
tempo la cura idroterapica. Individui che temono sino al ri- 
dicolo la minima corrente d’aria, occupati senza posa a pre- 
servarsi dal freddo e dall’ umido, vestiti di flanella, si lavano 
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la mattina la faccia con Y acqua tepida (orribile dictu), e sem- 
pre malati malgrado tutte queste cure, dopo un trattamento 
idroterapico abbandonano volentieri ogni precauzione, lasciano 
.le loro flanelle, sfidano le intemperie delle stagioni, nè sono 
più la facile vittima di tutte quelle affezioni che per lo in- 
nanzi li avevano afflitti ed ammiseriti. 

Chiunque si faccia a riflettere sopra 1* immenso numero di 
vittime che la tisi polmonare miete ogni giorno nel fiore de- 
gli anni e nel colmo delle speranze, e consideri in pari tempo 
la grande influenza che su quel morbo nefasto anno i catarri 
ripetuti e malcurati, non potrà non ravvisare nell’Idroterapia 
un mezzo efficacissimo per allontanare dalla umanità quel ter- 
ribile -morbo. Persino nei catarri specìfici si spiega cotesta 
virtù profilattica dell’ acqua fredda , il che non deve recare 
. meraviglia, quando si pensi che appunto i catarri specifici si 
svolgono più facilmente in quegli individui che son disposti 
a catarri comuni. Un mezzo dunque valevole a preservare da- 
gli ultimi, come l’Idroterapia, vaierà eziandio a preservare dai 
primi. Fledry dice d’aver costata questa efficacia d’una ma- 
niera, assai notevole durante, un epidemia di grippe che in- 
fierì in Francia, poiché la malattia dominante risparmiò co- 
loro che facevano la cura idroterapica. . . 

L’ uso delle lozioni fredde nella igiene delle donne, e prin- 
cipalmente di quelle che appartengono alle classi più agiate 
della società e che abitano le grandi città, sarebbe di un be- 
neficio immenso. La frequenza della clorosi, dell’anemia, del- 
f isterismo , delle nevrosi di ogni sorta , e di tante altre in- 
fermità dei bel sesso non si deve attribuire all’ oblio di qua- 
lunque regola di buona igiene e specialmente dell’Idroterapia? 
La loro vita molle , la loro educazione squisitamente effemi- 
nata, le loro abitudini, spesso turpi, velate dalla più sedicente 
modestia, gli atti, a dir breve, di quella vita che dicesi galante, 
condannano quella sfera del. bel sesso ad essere assediata da 
una coorte di malanni , dei quali corona suprema è la lenta 
ed insidiosa consunzione. Invece l’acqua fredda, avrebbe van- 
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taggi considerevoli, ed apporterebbe il più felice cangiamento 
i ti uno stato di cose che compromette non solamente la loro 
salute e la loro felicità domestica, ma eziandio la sorte delle 
generazioni future. Nè i vegliardi traggono' dalla cura igienica 
profilattica minori vantaggi dal triplice punto di vista dell’e- 
nergia muscolare, delle funzioni digestive e della attività delle 
funzioni genito-orinarie. Quindi a ragione Fleury desidera che 
fra noi s’introducessero le abluzioni fredde ed i bagni freddi, 
come nell’ Inghilterra , neli’AIemagna e nell’ America. Queste 
raccomandazioni diventano ancor più calde per i bambini e 
fanciulli , quando si guardi in loro 1’ età propizia al futuro 
sviluppo organico. Gli è certo che così, come nel grembo ma- 
terno, si ebbe lo stampo della futura costituzione, del pari nei 
primi anni della vita si può corroborarlo se fu buono, o mo- 
dificarlo in meglio se fu mediocre. Ed a raggiungere questo 
scopo vale molto , oltre gli altri modificatori igienici, la cura 
idroterapica , cioè , la lozione ogni mattina di acqua fresca 
seguita da convenevole ginnastica. Questa sarà una di quelle 
amorevoli premure che la madre dee avere per la sua prole. 
E qui non ò parole opportuue per tradurre lo sdegno che prova 
l’ animo mio quando vedo lungo le vie dì questa male educata 
città i bambini ed i fanciulli coperti non solo di luridi cenci, 
ma così sozzi di cute che di questa non si vede in alcun punto 
il colorito normale. Io mi dolgo della miseria delle classi po- 
vere e però non m’ indegno del logoro cencio , ma non per- 
dono, anzi maledico alla lurida madre, cui certo non manca 
l’ acqua ed il sapone per pulire il cencio e lavare a suo figlio 
il corpo. Di quanto danno sia quel sudiciume , lo dicano i 
morbi che crassano in quelle classi e le cachettiche costitu- 
zioni. E qui non voglio lasciare in silenzio il desiderio che 
nutro, cioè, che negli Stabilimenti di educazione sarebbe più 
che opportuno, necessario obbligare i giovanetti alla lavanda 
generale mattutina. Oggi si mena tanto scalpore per la ginna- 
stica, e sia così purché non si tocchi il troppo ; e non sarebbe 
del pari utile la lozione seguita da modesto esercizio musco- 


i 


Digitized by Google 


— 201 — 

lare? Nei nostri Stabilimenti educativi si mira tutto alla mente 
e poco si pensa al corpo, e pure dal solo pensare che quella 
è in questo e che vive nella ragion diretta di questo, nasce 
subito la necessità di fare che il corpo cresca sempre bello e 
vegeto. Il giovanetto assorbito tutto nei lavori intellettuali non 
solo sciupa le vergini e bambine forze mentali, ma lascia che 
il corpo cresca da se senza 1* ausilio degli agenti esterni, che 
servono alla piu brillante vegetazione. Ma tempo verrà, nè si 
farà molto aspettare, nel quale si desidera il rigoglio della mente 
eh’ è già stanca, e si desidera del pari quello dell’ organismo, 
ma questo è già logoro pria d’ essere vecchio. 

E letto il magnifico rapporto che van Erschen diresse nel 18G4 
al Ministro della Guerra del Belgio, e siccome esso è ricco di 
molta saviezza medica, cosi mi piace ripeterlo anche ai gior- 
ni nostri nei punti principali: « La degradazione progres- 
siva della razza umana sotto il rapporto fisico è un fatto 
costante da tutti ammesso. I Saggi , i Filosofi , i Moralisti , 
gli Uomini di Stato àn preso eguale interesse a ricercare le 
cause di un fatto tanto grave. Differenti ragioni più o meno 
plausibili sono state recate: gli uni nel tralignamelo della spe- 
cie non vedono che 1’ applicazione di una legge naturale , la 
quale vuole che tanto la specie, quanto lo individuo abbiano i 
loro periodi d’ incremento , apogeo e decadenza; altri àn cre- 
duto riconoscere in questa degradazione le conseguenzè disa- 
strose di molte malattie gravi che ànno pesato sul mondo an- 
tico in questi ultimi tempi, per esempio, la sifìlide. Secondo 
molti infine la razza declinerebbe pel solo fatto della civiliz- 
zazione , della concentrazione delle popolazioni e della corru- 
zione dei costumi. 

» Tutte queste cause certamente e molte altre ancora àn con- 
tribuito a produrre il risultato che noi costatiamo; ma sarebbe 
completamente ingiusto attribuire ad una sola tra loro un’influen- 
za assoluta. Egli è positivo che la moltiplicazione esagerata de- 
gli uomini entro spazii limitati à resa 1’ esistenza fisica più pre- 
caria. Le molte annate di carestia e di crisi in questi ultimi 
Ria. — Idroterapia, ec. 26 


— 202 — 

tempi ànno evidentemente portato un colpo funesto alla più 
parte delle popolazioni europee , ed .anno potentemente con- 
corso all' estensione del pauperismo. L’introduzione e la mol- 
tiplicazione delle manifatture, l’ abuso sempre crescente delle 
bevande alcooliche , del tabacco ecc. debbono ugualmente oc- 
cupare un luogo importante tra i fattori della nostra ruina 
fìsica. Ma il punto più capitale è l’educazione fìsica della gio- 
ventù. Qui è il nodo del gran problema sociale, e finché non 
si penserà seriamente ai mezzi di stabilire l’educazione sopra 
basi razionali e fisiologiche, non si otterrà, non si potrà otte- 
nere risultato di sorta. Volete avere uomini? studiatevi di for- 
mare i bambini. Anche la storia qui ci apporta il soccorso 
della sua irrevocabile testimonianza. Infatti è incontestabile che 
l’educazione fisica à contribuito assai alla potenza ed allo splen- 
dore dei popoli antichi. In Sparta s’immolavano senza pietà i 
bambini afflitti da infermità gravi. Tutte le istituzioni, le corse, 
i giuochi , le lotte , le danze , i bagni , le unzioni, le frizioni 
erano animate dallo stesso spirito e tendevano allo stesso scopo. 

» I Romani imitarono i Greci, e la loro grandezza durò quanto 
la virilità della loro educazione. Allora si credeva pienamente 
all’aforismo mens sana in corpore sano , e le inimitabili opere 
di letteratura e di belle arti prodotte dall’antichità confermano" 
questa proposizione. Noi che ci proclamiamo uomini d’ intel- 
ligenza e di progresso pare avessimo preso a cuore battere 
una via del tutto opposta. L’educazione intellettuale assorbisce 
tutte Je nostre cure. Che importa ad un droghiere che suo 
figlio sia anemico, e rotto a 25 anni, se gli è riuscito di farne 
un Medico od un Avvocato , il che era il colmo dei suoi de- 
siderii ? In Francia 1’ esame d’ entrata alla marina si fa a 14 
anni al più tardi, e quest’esame è quasi difficile quanto quello 
dei graduati in letteratura. La scienza si è sviluppata a segno 
d’ esser tripla , decupla in estensione , e di giorno in giorno 
gli studii si terminano ad un’ età meno avanzata. 

» Quando un putto esce dal collegio, o ritorna in casa nelle 
ferie autunnali, i genitori si pigliano maggior cura di diman- 
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dargli sin dove sia giunto nel tema greco, anziché assicurarsi 
se le ossa sono ben guarnite di muscoli. Si vuol forse dire 
con questo che bisogna ridurre gli studii e troncar la scienza? 
Nò. Benché sia estremamente desiderevole che gli studii let- 
terarii ed accademici somiglino un pò meno ad una vanità in- 
sensata, come si pratica oggidì, sarebbe temerario di reclamare 
una simile riduzione , che non si otterrà giammai. Forse si 
riuscirà di fare allungare di un anno o due la durata degli 
studii. Questo sarebbe un gran beneficio. Ma ciò che meglio 
importa di ottenere è di far camminare parallelamente T edu- 
cazione fisica e la intellettuale , e di sviluppare il colepo nello 
stesso tempo che si forma Io spirito ed il cuore dell’ infanzia. 
Dalla statistica si rileva che nelle città e nelle campagne della 
Gran Brettagna, dove la ginnastica è piu meno trascurata, la 
popolazione locale tende decrescere e degenerare in quel 
che si accresce e si sviluppa in quei luoghi ove gli esercizi! 
virili sono in onore. 11 sistema di educazione à tenuto conto 
di questi risultati, ed in tutte le grandi scuole inglesi oggidì 
si cerca di stabilire 1* equilibrio tra gli esercizii dell’ intelli- 
genza e quei del corpo. Ed in certe scuole pubbliche gli al- 
lievi consacrano allo studio una metà del giorno, e l’altra 
metà in giuochi ed esercizii ginnastici. E da una inchiesta 
sullo stato d’ educazione risulta che gli allievi, i quali passano 
poche ore del giorno nelle classi, sono più intelligenti e fanno 
progressi più rapidi di quelli che impallidiscono l’intera gior- 
nata sopra i libri. Come faremo a risolvere questo problema 
difficile? Con quali mezzi svilupperemo la salute, la forza della 
costituzione, la resistenza vitale, senza alcuna cosa togliere 
da un tempo, di cui tutti i minuti sono matematicamente ri- 
partiti tra i diversi esercizii intellettuali? La ginnastica è in- 
contestabilmente un agente di educazione fìsica d’una potenza 
enorme , e quelli che ne fanno convenevole uso , non ànno 
che a lodarsene. Ma il benefìcio della ginnastica non profitta 
a tutti i giovani, e soprattutto a quelli che ne ànno maggiore 
bisogno. Infatti gli esercizii ginnastici sono volontarii , addi- 
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mandano una certa forza fisica, assorbono considerevole tempo, 
e presentano più d’un pericolo. Or quali sono quei putti che 
più di ogni altro bisogna fortificare? Sono quei piccoli esseri 
tapini , freddolosi , dalla carnagione pallida e scolorata, dalle 
membra gracili e deboli, dalla intelligenza precoce ed ardente, 
nei quali le facoltà dell’intendimento sembrano assorbire tutte 
le forze dell’ organismo. Questi abboniscono e fuggono gli 
esercizii corporali, son troppo deboli per dedicarvisi, ne re- 
stano strapazzati e stanchi dall’eccessiva fatica: dall’altra parte 
il loro gusto li richiama a ricreazioni meno violente , e pre- 
feriscono la conversazione , la lettura : s’ istruiscono anche 
divertendosi ; infine siccome ànno il sentimento di lor debo- 
lezza, così hanno in orrore gli sforzi ed i grandi movimenti. 

» Dunque la ginnastica è insufficiente alio scopo in parola. 
Si richiede invece un agente di applicazione generale e facile, 
che fortifichi tutte le costituzioni , e soprattutto le deboli ed 
anemiche, il cui uso possa essere prescritto dai regolamenti, 
che non presenti nè pericolo nè inconveniente , e la cui effi- 
cacia non possa essere contestata da persona. Quest’agente è 
1’ acqua fredda praticata in modo da ottenerne i soli effetti 
stimolanti: è la docciatura d’acqua fredda generale a pioggia, 
e di breve durata. Sotto l’ influenza di questa lavanda quo- 
tidiana si vede presto animarsi la pelle e colorarsi per il li- 
bero corso della circolazione capillare. Un sangue vivo e ver- 
miglio viene a vivificare questa vasta superfìcie dove si com- 
piono i fenomeni così importanti della vita vegetativa. L’ at- 
tività funzionale dello sviluppo cutaneo e la regolarizzazione 
della circolazione portano qual conseguenza inevitabile un’as- 
similazione più completa , una migliore nutrizione , dunque 
una digestione più perfetta, ed un’appetenza più pronunziata. 
Talfiata basta una quindicina di giorni per operarsi questa 
metamorfosi , soprattutto negl’ individui pallidi , che in tutto 
il resto si portano passabilmente bene, ma che solo ànno la 
cute priva di stimolo convenevole, perlocchè si trova in uno 
stato d’ energia perpetua. 
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» Se si pensa che tali effetti si ripeteranno ogni giorno per 
otto o dieci anni, che dura l’ educazione primaria, si stupisce 
nel considerare l’effetto finale. Per me, che qui a Schwalheim 
non veggo che costituzioni deteriorate da lunghe e crudeli ma- 
lattie , che sono testimone della rigenerazione relativamente 
rapida di questi organismi estenuati , sono convinto dall’ in- 
vincibile logica de’ fatti , che 1* introduzione delle applicazioni 
quotidiane d’acqua fredda negli Stabilimenti d’istruzione ap- 
porterebbe a colpo sicuro una trasformazione radicale della 
salute pubblica. Questo è il rimedio della scrofola, del rachi- 
tismo , della tisi ; questo è il mezzo profilattico da opporre 
alla ruina dell’ epidemie. Aumentate la forza e la resistenza 
vitale , moltiplicate le forze dell’organismo, e vedrete i mara- 
vigliosi effetti. 

» Più tardi quando la medicina sarà compresa colla igiene, 
noi avremo realizzato quest’ assioma, che dovrebbe essere con- 
siderato come il fine dell’ arte : Si vis sanitatem , para mor- 
bum •/ ! » 

Questi sono i tratti che io credo classici del rapporto di 
van Erschen. Nel rimanente questi mostra la faciltà d’ intro- 
durre la Idroterapia negli Stabilimenti educativi, la modestia 
del prezzo e il breve tempo che si consumerebbe. Le parole 
di van Erschen persuasero l’animo del Ministro il quale lo in- 
vitò a professore d’ Idroterapia nell’ ospitale militare di Bru- 
xelles, ed a fondare le doccie fredde nella scuola di Alost. Ed 
io qui non mi taccio dal dire che questo sistema, non pure 
nei collegi educativi è bene venga introdotto, ma in tutti gli 
Stabilimenti ove ricoverano i fanciulli. Si entri un momento 
in uno Stabilimento di maternità , si vegga senza piangere , 
s’ è possibile, la miseria di quegli organismi e si affermi, se 
si può , il contrario. 
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MEDICAZIONE IDROTERAPICA REFRIGERANTE 

Divisione . 

Ecco la seconda principale medicazione ottenuta con l’acqua 
fresca, la quale qui agisce esclusivamente in grazia della sua 
temperatura , che può variare da quella dell’ ambiente a zero 
del C.° In questa medicazione I* atto che si vede più classico 
è il raffreddamento del tessuto tocco dall’acqua fredda, ossia 
la sottrazione del suo calore. Questo atto, che sembra così sem- 
plice in apparenza, è circondato da mille circostanze vuoi per 
la varia temperatura, vuoi per l’impressione fatta sulle pa- 
pille nervose sensitive , vuoi sui vasi capillari e via. 

Per tutto ciò io non dubito dividere questa medicazione in 
più momenti secondo i bisogni clinici, che non sono punto in 
disarmonia col suo fisiologismo. Se voglio sottrarre dall’ or- 
ganismo febbricitante qualche grado di calore, io avrò la .me- 
dicazione idroterapica refrigerante ; se l’acqua deve sottrarre 
tutto il calore d’ un punto tlogosato, avrò l ’ antiflogistica ; se 
la deve corrugare vasi sanguinanti, avrò la emostatica; se la 
deve attutire la sensibilità dei nervi periferici sensitivi, avrò 
la sedativa . Qui, come vedesi a colpo d’ occhio e come sarà 
meglio detto più tardi, tutto il giuoco è nel variare della tem- 
peratura.* 

A. Medicazione idroterapica refrigerante. 

Lo scopo di questa medicazione è già espresso dalla forza 
della parola, senza che io qui lo ripeta. Qui Y acqua fredda 
non fa altro che togliere ai tessuti che tocca, per la gran legge 
dell’ equilibrio del calorico fra i corpi , il loro calore, vale a 
dire è il più naturale effetto fisico che l’acqua fredda può pro- 
durre nelle cure idroterapiche. Ed è in grazia di questo effetto 
che il presente Capitolo, tenuto ieri in poco pregio, mena oggi 
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molto rumore di se, e credo ragionevolmente , se n’ eccettui 
1’ esagerazioni dei sistematici, i quali ànno fatto sempre male 
nel campo scientifico. 

La fama viene a questo Capitolo direttamente dalla Patolo- 
gia la quale, studiando bene addentro nel processo della febbre, 
trova che quella termogenesi di 39 a 42 C. gravida di pericoli 
per il cuore e per i polmoni con le paralisi , per il sistema 
nervoso con le adinamie, per l’organismo con la consunzione 
e via, deve talvolta esser guardata con rispetto, ma spessissimo 
assolutamente diminuita. Io qui non posso per i limiti imposti 
a questo lavoro entrare nel campo patologico ed esaminare la 
dottrina della febbre per vedere se uno dei suoi precipui fe- 
nomeni , il calore, sia prodotto da termogenesi aumentata per 
sostanze pirogene, secondo molti, per moltiplicazione morl)osa 
del bioplasma del sangue, secondo Beale , per impedita per- 
dita del calore normale dalla cute pei capillari cutanei spasmo- 
dizzata, secondo Traube. Tutto ciò e tante altre beile quistioni 
non spettano a questo luogo, ed io le salto a piè pari, perchè 
oggi note a tutti, e se altri avesse vaghezza d’istruirsene, potrà 
con profitto leggere, per citare un lavoro patrio, la Monografìa 
del Borrelli sulla Febbre (1), ove questi à con ordine riunito 
e con giusta critica esaminate le molte opinioni nostrali e fo- 
restiere recandovi i suoi giudizii, ai quali auguriamo l’appro- 
vazione universale. I lavori di Liebermeister e di Kuchenmeister 
vengono pure letti con profitto nel tema che ci occupa. 

Lasciando adunque tutto quanto spetta alla patologia della 
febbre, io qui come Terapista non guardo altro che il calore 
febbrile, e mi domando se debb’ essere moderato dall’arte, e 
se vi ha un rimedio che valga a tanto. Alla prima domanda 
è facile e breve la risposta, perchè se la temperatura è poco 
più alta del normale (38—38, 5 G°), e durerà qualche giorno 
secondo la natura del processo, è inutile, io dico, pensare ad 
abbassarla. Ma appena la tocca 39 C° in sopra, e dovrà per 


(t) Borublli Diodato. La febbre , 2» ediz. 1873. 
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l’ indole del morbo rimanere così per molti giorni di seguito, 
bisogna assolutamente abortirla od almeno diminuirla. Si vede 
già da queste parole che io escludo le febbri intermittenti, le 
quali ànno, è vero, un’alta temperatura, ma tra per l’ inter- 
vallo di apiressia più o meno lungo che separa l’una dal- 
l’altra, e tra per il facile modo di frugarle, si può benissimo 
abbandonare oggi le premure che aveano Ccrrie e Giannini di 
' rinfrescare coi bagni freddi i loro infermi palustri. Il grave 

problema versa quindi fra i morbi febbrili acuti continui che 
ànno elevata la temperatura , che bisogna a tutt’ uomo mode- 
rare per non pentirsi nei giorni alti del morbo della pecca- 
minosa inerzia dei primi, perchè contro le adinamie e l’esau- 
• rimento nervoso si ànno pochi rimedii, e questi sono pure di 
greca fede. I nostri Maggiori vedevano Y altezza della febbre, 
ne stupivano anche, ma non se ne facevano imporre quanto 
noi, od al più ne vedevano la moderazione in un salasso. Ip- 
pocrate che raccomandò, l’acqua fredda fece più di loro.» 

Da qualche tempo a noi si parla e si scrive più calorosa- 
mente della necessità di moderare il calore febbrile , e già 
vedi or la veratrina , or la digitalina, or la chinina predicati 
per questo scopo, e ne taccio in questoduogo il valore. Nessun 
pensiero però era tanto spontaneo e felice, quanto quello di 
credere che solamente 1’ acqua fredda potea valere a tanto , 
perchè quando vuoisi raffreddare, dice Liebermeister, un pezzo 
di ferro rovente basta cacciarlo nell’acqua fredda, nè su questo 
ci è da fare altri commenti dopo il già detto intorno gli effetti 
primarii dell’ acqua fredda sulla nostra cute. Sorvolando su 
tutti gli esperimenti fatti a provare L’ abbassamento della no- 
stra temperatura quando siamo in un ambiente che 1’ abbia 
più bassa della nostra, accetto il fatto bello e compiuto, e non 
taccio due gravi osserv azioni. Liebermeister nelle sue espe- 
rienze sul proposito à trovato che tuffando nel bagno freddo 
sia il sano, sia il febbricitante, si abbassa, è vero, la tempe- 
ratura della cute, ma si aumenta la interna , come mostra il 
termometro posto nell’ano, e si produce maggior quantità di 
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acido carbonico. Questo disquilibrio di calore fra l' interno e 
1’ esterno è dannoso per 1* infermo , perchè aumenta viemag- 
giormente quel che vuoisi moderare, cioè, la ossidazione or- 
ganica. Dall’ altra banda poco dopo il freddo viene la reazione, 
e colla onna termometrica segna quello stesso calore la cui 
altezza consigliò il bagno freddo, quindi non si avrebbe gua- 
dagnato nulla, perchè 1’ abbassamento termico non è perma- 
nente, anzi si sarebbe perduta qualche cosa con quell’ aumento 
interno di temperatura. Ecco due difficoltà gravi vuoi teorica- 
mente e più praticamente, perchè se possono elidersi nel campo 
teorico, come dirò più tardi, incontrano poi molte opposizioni 
nella pratica. 

Queste due opposizioni al metodo dei bagno freddo sono 
fatte ancor più gravi da una considerazione in apparenza sem- 
plicissima e di facile esecuzione. La è che la nostra cute tanto 
più perde di calore quanto più suda, perchè la evaporazione 
sottrae, è già risaputo, calore alle superficie evaporanti. Dun- 
que tutto il segreto dei nostro abbassamento termico sta nel 
fare che il febbricitante sudi, o che almeno la sua cute perspiri 
più attivamente. Per questo scopo forse non valgono tanto 
tutti i diaforetici della vecchia Farmacologia e i dermo-cinetici 
della nuova , quanto il bagno tepido (30 C° ) che sarebbe il 
rimedio migliore, perchè distruggerebbe quello spasmo dei ca- 
pillari cutanei, inafifierebbe quella cute perga/nenacea, aprireb- 
be i pori cutanei e forse irrorando le aride ghiandole sudorife- 
re, le inviterebbe al sudore, od almanco ad una più attiva per- 
spirazione cutanea. Questo scopo non mancherebbe, mal’ altro 
di vedere in breve ora sottratta gran quantità di calore, come 
spesso è necessario in alcuni casi , verrebbe facilmente fru- 
strato col soprassello che il febbricitante rimarrebbe indebolito 
anzicchè nò da questa sorta di bagno. 

Queste difficoltà persuasero molti di allontanare dai febbri- 
citanti la medicazione idroterapica refrigerante, e in questa cre- 
denza rimase avviluppato Io stesso Liebermeister, come leal- 
mente egli stesso confessa. E pure il rimedio per liberarsi 
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dallo errore era molto fapile, ma niuno vi andava a pensare, 
perchè sempre avviene di credere che bisogna sciogliere un 
intricato problema con un lungo e difficile processo, mentre 
talvolta non vi à bisogno che di una semplice considerazione 
ove sta il nodo della quistione. Chi sa che non sia cosi la 
faccenda della tanto difficile trisezione dell’ angolo! Baktels e 
Jurgensen in Kicl sciolsero il problema, perchè dissero e fecero 
che il febbricitante prendesse il suo bagno freddo quantunque 
volte il termometro segnava aumento della sua temperatura. 
Così il bagno freddo ripetuto di giorno e di notte con la guida 
del termometro bandì il sistema di amministrarlo una volta in 
24 ore, bandì gl’ inconvenienti che derivavano da quell' unica 
amministrazione, e quel problema in apparenza tanto intricato 
venne così facilmente sciolto, come chi non satollo dopo un 
pasto dice « dunque è mestieri che io mangi ancora » senza 
farneticare sul perchè di un falso appetito o di una voracità 
o di una pica e via. 

La opinione di Jurgensen adottata completamente da Lieber- 
meister sino a dare ad un tifoso 200 bagni in tutto il corso 
del morbo à teoricamente tutte le sembianze della verità e della 
semplicità, e potrebbe scendere integra nel campo della pra- 
tica, ove però t’ incontri con certe difficoltà ora tecniche ed 
ora patologiche, le quali te la fanno abbandonare. Di vero man- 
tenuta sempre bassa la temperatura collo scendere nell’ acqua 
fredda in ogni suo elevamento ( il quale alla sua volta non 
diventa così frequente quando il bagno è spesso ripetuto ) , 
si sarà toccato il cielo colle dita perchè, diminuita la tempe- 
ratura febbrile, si sarà chiusa in parte quella voragine della 
riduzione organica nella quale precipitano ogni momento gli 
albuminoidi del nostro organismo. L’infermo così corretto as- 
solverà il fatale ciclo del suo morbo acuto febbrile, e giungerà 
al porto senza toccare gli scogli e le voragini o i marosi di 
una procella, vò dire, senza le pericolose paralisi o il cada- 
verico esaurimento. Arrogi a tutto questo che quella benefica • 
perspirazione cutanea, che conduce al rinfrescamento della cute, 
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si ottiene meglio col bagno freddo che col tepido giusto du- 
rante la reazione, perchè quei capillari cutanei spasmodizzati 
ed ischemici nel freddo debbono nel momento reattivo diven- 
tare iperemici e dare cosi alle glandole sudorifere , come a 
tutta la cute, un aumentato funzionalismo. Gli è questo uno 
stato piacevolissimo di un dolce senso di frescura, e Macario 
lo à felicemente espresso dicendo, que le corps tend à se di - 
later et à s' èpanouir pour mieux jouir. 

Però non mancano delle opposizioni a questo sistema che 
pare avesse così bellamente colmato un vuoto della moderna 
Terapia dei morbi acuti febbrili, quello cioè, di abbassare la 
temperatura. Queste opposizioni talvolta sono tecniche perchè 
non si può o per condizioni di luogo o di tempo o di famiglia 
adoperare il bagno, e talaltra il morbo stesso od alcune sue 
complicanze noi permettono. Questi particolari saranno meglio 
detti in parlando dei morbi che ànno questa terapia. Qui posso 
affermare in formola generica che 1’ acqua fredda può e deve 
usarsi in tutt’ i morbi febbrili 1° per sottrarre calore; 2° per 
aumentare la energia dell’ organismo contro il morbo che Io 
esaurisce; 3° per opporre un ostacolo preventivo alle paralisi,, 
che non mancano di presentarsi dopo il volgere di molti giorni 
di alta temperatura. Ecco tre salienti indicazioni alle quali quasi 
sempre si può e si deve soddisfare. Ma non mancano altri 
momenti di controindicazioni ai quali il Medico dee pure vol- 
gere cauto lo sguardo, come ad es. 1° la presenza del tributo 
mensile ; 2° la pneumonite crupale (1) e forse anche la ipo- 
statica ; 3° la debolezza generale della persona espressa dal 
languore del polso ; 4° il difetto di quelle circostanze oppor- 
tune che favoriscono la buona reazione, come miseria, abituri 


(1) So di un infermo tenuto per tifoso , ma realmente polmonico crupale. A 
costui si dava il bagno freddo generale ogni mattina sino a che una più minuta 
osservazione nel 7° giorno mostrò il vero morbo. Dopo 7 bagni nei 7 giorni 
egli vedeva la sua polmonite risolversi cosi, come se non li avesse adoperati. Ciò 
potrebbe giovare agl'idroterapici puri; ma io non li consiglio ai miei polmonici. 

Biìfalim scrive di un identico equivoco con esito letale^ Opere, Voi. 6° p. 309. 
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ec. ; 5° Io stadio dei brividi e la grande riluttanza istintiva 
della persona per il freddo ; 6° altri processi morbosi pree- 
sistenti che per loro indole controindicano il bagno. 

CLINICA DELLA MEDICAZIONE IDROTERAPICA REFRIGERANTE. 

Dermo ed Ileo-tifo. Malgrado che per sede e forse per pato- 
genesi esistano differenze fra questi due tifi, pure in questo mo- 
mento terapico non giova questa distinzione patologica, chè noi 
dei tifi ignoriamo la varia o (forse) unica -etiologia, e della cura 
non sappiamo fare altra che la sintomatica. Il tifo mi pare 
simile alla trichina, di cui la larva una volta entrata nell’ in- 
testino deve moltiplicarsi, compiere il suo cammino e poi fa- 
talmente imprigionarsi da se medesima e morire entro una 
cisti in mezzo alle fibre dei muscoli volontarii. Il Medico as- 
siste allo imperturbabile corso di questo morbo, ne modera, 
come può , le forme più gravi , guarda con sagace prudenza 
le miti , rispetta quelle che sono normali nella parabola di 
questo morbo, ed ecco tutto il suo compito. Ad onor del vero 
e dei tempi nostri la Terapia, che del tifo oggi si pratica, è 
veramente razionale, e confortano daddovero le statistiche pri- 
vate e spedaliere dei più reputati Clinici di Europa , e se io 
dovessi qui redigere la terapia dei morbo in parola, potrei di 
ogni rimedio proposto dire la vera e buona ragione. Ma il 
dovere m’ impone ben altro , cioè , la cura fredda , la quale 
ogni dì più acquista fama con ogni buon dritto, anzi io non 
dubito di affermare che nella medicazione idroterapica refri- 
gerante stia 1’ avvenire della terapia del tifo. Il mio Posner 
scriveva fin dal 1866 «che il metodo idriatrico s’ impromette 
per il tifo , un glorioso avvenire». Dottr. din. p. 145. 

I nostri Maggiori non ignorarono Y uso dell’ acqua fredda 
nel tifo, ma empiricamente meglio che razionalmente la com- 
mendarono , perchè eglino mai non seppero penetrare nella 
mistica origine e nel gran valore morboso di quel calore feb- 
brile. E se leggi un momento la Nosologia positiva del Lanza 
( per citarne uno il meno antico , il meno empirico e il più 
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razionale Terapista del tifo ai tempi suoi), trovi che egli scri- 
veva essere il bagno freschetto il supremo rimedio delle febbri 
tifoidee e niente altro. I moderni al contrario di tutte le cli- 
niche italiane e forestiere trovano necessario 1’ abbassamento 
di quella temperatura febbrile, e con dritto e fiducia si rivol- 
gono all’acqua fredda. Che questa tocchi quello scopo è vero, 
come sopra è scritto ; che abbia le sue difficoltà è pur vero, 
alle quali si è ovviato come sopra; ma è pur vero oh’ essa à 
vantaggi insperati con altri rimedii, ed a confermare ciò non 
solo potrei qui riferire una filadessa interminabile di nomi 
autorevoli, ma cento statistiche spedaliere, delle quali una sola 
verrà più sotto riferita , chè ormai le sono cose note a tutti 
i Medici, ed io non vò portare acqua dove corrono abbondanti 
i fiumi. Io mi sono alla mia volta persuaso con ragioni ed 
esperienze mie che l’ acqua fredda è il balsamo della vita del 
tifoso vuoi che la valga per sottrarre calorico dal corpo, vuoi 
che per impedirne la soverchia genesi. 

Accetto il fatto e tiro innanzi per vedere gli altri vantaggi 
di questa pratica, della quale dirò in ultimo i mezzi più op- 
portuni per arrivare allo scopo , perchè non accetto la for- 
inola assoluta che ogni tifoso si curi con V acqua fredda , nè 
quell’ altra che V acqua abbia in ogni forma tifica la stessa 
forma di amministrazione . 

È constatato che dopo il bagno freddo i tifosi mostrano di- 
minuito il numero delle pulsazioni arteriose, e del pari ognuna 
di queste è più forte o, come dicesi nel linguaggio pratico, 
il polso è più sostenuto. Ciò non è poco per un infermo di 
tifo o per un febbricitante di morbo acuto infettivo in generale, 
perchè mostra che il cuore si sottrae a quella temibile com- 
plicanza della sua paralisi che frequente avviene nella para- 
bola lei morbo per la elevata e durevole temperatura die 
ossida gli albuminoidi ed i centri medesimi , per il calorico 
stesso che turba come agente fisico innormale il sistema ner- 
voso bisognevole di quel calore determinato per essere eccita- 
bile od eccitato, e finalmente per il virus infettivo che per la 
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sua malvagia natura addenta direttamente i centri nervosi , 
ai quali toglie la virtù di diffondere agli altri organi la loro 
vitale innervazione. 

10 concedo a tutte queste cause il maggior peso , anzicchè 
alla ingegnosa opinione di Lambert quando scrive che il san- 
gue troppo caldo produce la paralisi del cuore sol perchè tocca 
quivi , suo punto di partenza e di ritorno , i filetti periferici 
del vago c ^ e perde in grazia di quel calore la virtù di mo- 
derarlo, d’onde viene la piena autocrazia dei simpatico e per- 
ciò la paralisi. Domanderei al Lambert ed al Corte (1) che lo 
segue : il simpatico non à pure i suoi filetti terminali nel 
cuore? perchè non gli accade lo stesso? quando viene la pa- 
ralisi polmonare si à pure il dritto d’invocare la stessa spie- 
ga, perchè lo stesso sangue caldo tocca nei polmoni i filetti dei 
laringei; perchè nel reumatismo febbrile acuto, nella polmo- 
nite crupale , nelle intermittenti e simili morbi , nei quali la 
temperatura sale pure a 41 C°, non si vedono queste paralisi? 
Io non nego a questa elevata temperatura un gran valore ma- 
lefico, ma il virus inficiente non è estraneo alla scena.- 

11 polso dunque che si rinforza e diminuisce il numero dei 
suoi battiti di 10—20 è un vantaggio non tenue, ed è figlio 
dell’acqua fredda. D’altronde questa invitando l’organismo ad 
una reazione mantiene sempre desta la sua vigoria o quell’in- 
sieme , per dirla con frase del giorno , dei poteri fisiologici 
che anno tanta parte nei compensi naturali terapici dei morbi 
acuti. Qual rimedio migliore del proprio benessere nella cura 
di un morbo acuto ? Esso cospira amichevolmente con la cura 
tonica eccitante od almeno conservatrice, oggi tanto proclamata 
e tanto salutare nel tifo. Ecco un altro vantaggio dell’ acqua 
fredda, il quale soffre poco , a mio credere , il paragone dei 
comuni eccitanti farmaceutici (centrocinetici del Cantari). Nè 
questo è tutto. 

Nei tifi vi à sempre la tendenza alle forme adinamiche ed 


(!) Corte. Opera cit. 1873 p. 139. 
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atasso-adinamiche , che rappresentano esternamente la mori- 
bonda innerva/ione dei centri nervosi. La Farmacologia pro- 
pone per questi gravi inconvenienti i suoi rimedii eccitali li, e 
tra questi non s’inganna di trarre buon partito da’ rubefacenti 
cutanei (senapizzazione volante) , i quali agiscono qui da ana- 
lettici perchè, dovendo le estremità nervose sensitive provare 
la molesta impressione del senapismo o di altro simile , deve 
questa tradursi per il nervo sensitivo al centro d’ onde riflet- 
tersi sul nervo motore e dare il movimento riflesso. Però sia 
che questo avvenga o no, gli è certo che il centro prova una 
impressione, e ciò basta per destarlo da quell’agonia di fun- 
zionalismo alla quale troppo facilmente inclina. In questa in- 
dicazione l’acqua fredda non à chi la superi vuoi per la rapida 
e brusca impressione eh’ essa produce sui nervi sensitivi pe- 
riferici, vuoi per la estensione mentre il senapismo è limitato 
in angusto territorio , vuoi per la rubefazione cutanea non 
dissimile da quella si avrebbe col senapismo. Il Corte ( 1 ) narra 
di aver visto nelle sale di Seé in Parigi una giovinetta ago- 
nizzante nell’adinamia destarsi e guarirsi colle allusioni fredde 
prescritte da quel valente Clinico. Esempii di tal fatta sono 
più che numerosi. Voglio pure da ultimo guardare nel bagno 
freddo per il tifo un altro vantaggio insperato con altri far- 
maci. La Clinica vecchia desiderava per questi morbi una crisi 
ed un luogo di uscita della materia peccans , donde la pre- 
mura per i giorni critici e per i farmaci che dovevano aiutare 
questa naturale eliminazione. Tutto ciò sia pure un sogno, ma 
non è falsa la genesi dei prodotti regressivi che formati du- 
rante la febbre debbono uscire (creatina, creatinina, tirosina, 
urea, urati ecc:) , ed insieme con queste debbono pure uscire 
i prodotti dei virus che entrò , incubò e poi moltiplicò i suoi 
germi vivi od i suoi germi-fermenti, secondo voglia credersi. 
L’ organismo vuoi o non vuoi dee avere un luogo di elimina- 
zione, e se lo trova nelle vie escretorie, tra le quali spetta il 


(1) Opera cit. p. 166. 
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primo posto alla cute, eh’ è un estesa e laboriosa superficie di 
eliminazione. E chi di noi ignora il suo raddoppiato e tripli- 
cato funzionalismo per opera del bagno freddo ? 

Innanzi a questo eroico rimedio invano si disputano la gloria 
i diaforetici o i dermo-cinetici di qualunque sorta. Io mi per- 
suado che nei tifi qualcosa d* infettivo , oltre i prodotti della 
combustione organica, deve uscire dall’organismo, e tanto più 
riposo in questa opinione , quando vedo che 1* infermo tifoso 
dopo superato il morbo entra in un rigoglio di vegetazione (1)* 
così superbo, che pare uno strano paradosso dopo quella bat- 
taglia pugnata con sì dubbii auspicii. E pure gli è un fatto che 
forse à qualche relazione con una sorta di depurazione ( sit 
venia verbo ) che il corpo fa di se medesimo. 11 bagno freddo 
avrebbe dunque compiuto questo grande mandato, oltre quello 
della sottrazione rapida del calore, e della refrigerazione Jenta 
consecutiva per la evaporazione postuma, come si scrisse a 
pag. 210. 

Si dirà che il bagno non avendo in questo caso altro sco- 
po fuori il perfrigerante, non può, nè deve avere alcuna rea- 
zione e perciò non può avvenire alcuna eliminazione dei pro- 
dotti regressivi. Ciò è vero ed io non me ne dolgo, perchè 
scopo precipuo del bagno è il refrigeramento, ma parrei che 
la cute subendo la impressione del freddo restringa i suoi ca- 
pillari, i quali poi dilatandosi in un secondo tempo, diano senza 
venire alla reazione propriamente detta una maggiore perspi- 
razione cutanea, la quale suona aumentata eliminazione. 

Io non so se dopo questi vantaggi, che non sono i soli, abbia 
la medicazione refrigerante pel tifo altri eroi di opposizione. Ma 
qui mi ferma un’altra osservazione giusta, ed ò che facendo il 
paragone tra il bagno freddo ed il tepido, questo ha gli stessi 
e forse altri vantaggi su quello , perchè 1° il bagno tepido 
avendo per lo manco 30 C° sottrae al corpo tanta parte di 

(1) In tuli’ i morbi infettivi acati si osserva costantemente che dopo la con- 
valescenza gl’infermi s’ingrassano, si fanno più robusti e migliorano nella loro 
salute rispetto a quel eh' erano pria del morbo. 
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calore quanta è la differenza tra la temperatura del bagno e 
quella del febbricitante ; 2° nel bagno tepido 1’ infermo non 
prova le spiacevoli impressioni del freddo; e 3° la cute si apre 
del pari ad un attiva perspirazione. 

L’ è questa una seducente illusione alla quale si risponde 
bene col Kuchenmeister. Un bagno tepido duraturo anche per 
un ora non à gli stessi effetti del freddo. Un bagno caldo a 
. 31 , 8 C° e durevole per 20 minuti non sottrae tanto calore 
quanto un freddo di 21 , 5 G° e durevole per 5 minuti. La 
vera perdita di calore nel bagno tepido è di 31 calorie e nel 
freddo di 75 calor. Un bagno di 46 min. ed' a 28, 1 C° sot- 
trae 57 calorie, mentre un altro di 5 min. e di 20 C° ne sottrae 
122. Malgrado si tenesse 1* infermo notte e dì entro un bagno 
tepido, non si avrebbe quell’ effetto d’un bagno freddo ripetuto 
ogni 3 — 4 ore. La perdita effettiva di calore è rappresentata 
giusto da quelle calorie perdute e non più riacquistate. Quanto 
maggiore è la perdita effettiva di calore tanto meglio si tocca 
lo scopo del refrigeramento. Nel bagno tepido si à dopo un 
quarto d’ ora bastantemente intensa la sottrazione del calore, 
ma piu tardi non se ne sottrae altro, mentre nei bagni freddi 
è molto importante la iniziale sottrazione del calore. Quindi 
due bagni d’ una certa durata producono un’ azione maggiore 
di un solo di doppia durata , donde la preferenza ai bagni 
ripetuti e di breve durata. A questi vantaggi arrogi gli altri, 
cioè , che il bagno tepido non diminuisce il numero dei bat- 
titi cardiaci , non difende il cuore dalle facili paralisi , non 
eccita i nervi sensitivi periferici , non irrita la cute e simili 
effetti proprii del bagno freddo, ed avrai trovato tutte le buone 
ragioni per preferire questo a quello. 

Queste osservazioni però del bagno tepido forse suggerirono 
a Ziemssen la sua bella idea più sotto riferita per un bagno 
speciale. La conferma della medicazione idroterapica refrige- 
rante nel tifo viene data da questa splendida statistica. 

» Finalmente ( sono parole di Liebermeistkr ) nel Settembre 
1866 dopo che ebbi sott’ occhio la persuasiva comunicazione 

Ria. — Idroterapia , te . 28 
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dei risultati di Iììrgehsen in Kiel, i bagni vennero sempre ap- 
plicati con crescente frequenza e sempre un poco alla volta 
più freddi, fino a che da ultimo in sull’ incominciare del 1868 
il metodo di questa cura divenne abbastanza stabile. 

I. — Con cura indifferente . 


é 



Casi di tifo 

di questi ne Mortalità 

Anni 

avvenuti 

morirono 

1843-1853 

, 444 

135 30. 4 per cento 

1851-1859 

643 

172 26. 7 » 

1860-1861 

631 

162 25. 7 » 

II. — Cura incompiutamente antipiretica. 


Casi di tifo 

di questi ne Mortalità 

Principio del 1865 

avvenuti 

morirono 

fino al Sett. 1866 

982 

159 16. 2 per cento 

III. - 

- Cura conseguente antipiretica . 


Casi dì tifo 

di questi ne Mortalità 

Settembre 1866 

avvenuti 

morirono 

fino alla fine 1866 

339 

33 9. 7 per cento 

1867 

181 

11 6. 1 » 

1868 

186 

10 5. 4 » 

1869 

139 

10 7. 2 » 

1870 

845 

64 7. 6 » » 


Ora se la cura con 1* acqua fredda è lodevole anziché no 
per il tifo , si può dall’ altra banda domandare : è dessa la 
cura esclusiva? ovvero con altre parole: deve ogni tifoso cu- 
rarsi con r acqua fredda ? 

Io no ’l credo e me ne appello ai sennati Cliniei , i quali 
non mi negheranno che certi tifi ànno tale un decorso rego- 
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lare e benigno , che se non sarebbe stolto abbandonare la 
terapia aspettativa, sarebbe per lo manco imprudente. Per un 
tifoso , ad es.° , il quale non mostri una temperatura molto 
elevata ( sopra 40 C° ) , nè fenomeni polmonari o cardiaci o 
cerebrali molto imponenti ( febbricula ), io non amerei , dico 
il vero , escire dalle solite prescrizioni della Terapia aspetta- 
tiva. Ricordi ognuno a se stesso che il tifo dee assolvere me- 
glio che il processo flogistico la sua parabola, per credere che 
il Medico spesso rappresenta in questa scena la parte di un 
accorto spettatore, anziché quella di un valoroso attore. I ti- 
fosi esauriti dal morbo , vecchi di anni, difficilmente possono 
sostenere la cura in parola. Ed io forse la negherei pure ai 
veramente gravi e moribondi, perchè fuggita la speme di una 
risorsa, per quale scopo lasciar dire al profano che l’acqua 
à ucciso o abbreviatala vita? In dubiis tulior pars sequenda, 
e forse la più sicura è spesso la propria reputazione. I Teo- 
logi mi permettano credere che 1’ amor di me è superiore di 
quello per il fuor di me? 

Per tutto ciò io scriveva a pag. 213, che non accetto la for- * 
mola assoluta di dover curare ogni tifoso con l’ acqua fredda. 
Risoluta la parte scientifica del problema, ed ammesso nel caso 
pratico che bisogna eseguire per quel tifoso la cura idriatrica, 
ecco il bisogno di sapere le forme di amministrarla e le ra- 
gioni della loro preferenza nel caso singolo. Abluzioni, bagni 
generali ad immersione , doccie , inviluppo umido e bagni di 
Ziemssen sono le forme più predicate, per tacere di altre che 
qui non anno nemmanco il pregio della memoria. Di queste 
forme proposte non bisogna scegliere una qualunque, come se 
tirata a sorte dall’urna, ma avendo ognuna i suoi pregi e di- 
fetti, bisogna aver le norme della scelta secondo lo scopo che 
il Medico si propone , e secondo l’azione della forma idria- 
trica. 

Le abluzioni sono, a mio credere, da lasciarsi in ogni caso, 
perchè molto incommode per un infermo cui la quiete è tanto 
omogenea quanto è controindicato il moto. Ciò sanno tutti i 
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buoni Clinici quando prescrivono che l’ infermo tifoso sia nel 
letto quale una statua di marmo. D’altronde le abluzioni anno 
men che Io scopo refrigerante, il tonico e l’ eccitante. Esse eb- 
bero tutte le simpatie di Currie che le voleva specialmente 
nella pratica dei poveri , perchè si può sempre trovare per 
eseguirle una tina vuota nella quale sta ritto l’infermo, ov- 
vero uno spazio largo, sia pure un cortile ovvero la strada. 
Ma è facile intendere che sono puerili questi vantaggi. 

Per la doccia non è punto da parlare, perchè la sarebbe una 
pratica circondata da millanta difficoltà da parte dell’infermo 
e dello strumento. Comprendo benissimo che può tradursi una 
doccia al letto del tifoso, ma perchè tanto sciupo di tempo e 
di lavoro se può ottenersi l’ effetto istesso con altra forma idria- 
trica? Io ammiro la caldissima premura di KUcuenmeister nel 
raccomandare la doccia a preferenza delle altre forme , ma 
non mi seducono le sue ragioni e nemmanco quella potissima 
che dopo la doccia si à una perspirazione cutanea (e quindi 
perdita di calore) superiore a qualunque altra forma idriatrica. 
La doccia al tifoso può darsi in uno Spedale fornito degli op- 
portuni strumentarii terapeutici , ma nella pratica privata e 
povera come può solamente sognarsi questa prescrizione? Forse 
una volta sola la doccia potrebbe avere una indicazione op- 
portuna ma non esclusiva, e sarebbe nelle gravi adinamie, nelle 
quali l’azione eccitante della doccia sulla cute potrebbe avere 
un felice esito sui centri nervosi. Ma in questa virtù la doccia 
potrebbe essere uguagliata dal bagno generale freddo. Ablu- 
zioni dunque e doccie sono due forme idriatriche di lusso se 
non dannose nel tifo. 

Io vedo nella parabola del tifo tre momenti capitali , per 
tacere di altri , che possono venire fugati quasi esclusiva- 
mente con alcune forme idroterapiche bene dirette. Essi sono: 
l’altezza della temperatura, le adinamie o atasso-adinamie sino 
alle paralisi e 1’ eccitazione fino al più sfrenalo delirio. Ad 
ognuna di queste forme tifiche si può opporre una forma idro- 
terapica come rimedio. 
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l. a Per l’altezza della temperatura sono commendevoli l’ in- 
viluppo umido , i bagni a 25 C° ed i bagni di Ziemssen. Qui 
l’inviluppo umido non* è a rigore quello della pag. 133, perchè 
non si à da fare altro che tenere due letti pronti. Sopra uno 
si spande un lenzuolo bagnato nell’acqua a 20 C° ed alquanto 
spremuto, vi si adagia l’ infermo , vi s’ involge, vi rimane per 
10—20 minuti , poscia se ne toglie , si asciuga leggermente, 
si spruzza pure con acqua se mai sia comparsa una certa rea- 
zione , e torna al suo Ietto. Questa pratica si ripete quattro 
volte al giorno ed anche più o meno secondo che il termo- 
metro additerà. L’ inviluppo à una faciltù di tecnica sua pro- 
pria cosi da essere fattibilissimo nello Spedale e nella casa 
privata anche poverissima, toglie all’ ammalato ogni movimento 
corporeo e risponde bene al suo scopo di sottrarre calore, per- 
chè , a sentenza di Kuchenmeisteu , tutta la perdila di calore 
è di 47 , 6 calorie dopo il primo inviluppo, e di 207 dopo 
quattro , cioè , quanto si otterrebbe con un bagno di 15 min. 
e di 21—22 C.° I bagni freddi a 20—25 sarebbero molesti 
per l’infermo, superiori al bisogno di sottrarre calore e da- 
rebbero molta ginnastica. Invece io trovo commendevolissimi 
quei proposti dal mio dotto amico Ziemssen , il quale vuole 
che l’ infermo scenda in un acqua di circa 30 C° , la quale 
viene in molta parte sostituita da altra fredda in modo che fra 
breve l’infermo trovasi senza avvedersi in un acqua di 20—22 
C° e vi può rimanere per 10 — 15 min. Questa sorta di bagno 
toglie all’ infermo la molestia della impressione fredda, e non 
tradisce lo scopo della sottrazione dèi calore perchè in un se- 
condo tempo dee avvenire 1’ equilibrio fra 1’ acqua e 1’ orga- 
nismo senza quel tale inconveniente che appena sceso il corpo 
nel lngno freddo, tosto il calore si raccoglie nei centri. Questo 
bagno di Ziemssen oggi ripetuto in quasi tutti gli spedali della 
Germania e della Russia si amministra due ed al più tre volte 
il giorno. In uno spedale, ove tntto dev’essere pronto, Io credo 
preferibile all’inviluppo, ma nella pratica privata specialmente 
povera questo è più commodo. I bagni di Ziemssen sono coin- 
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mendati ai timidi dell’ acqua , ai freddolosi , alle costituzioni 
deboli , alle donne. 

2. * Per le adinamie ed atasso-adinamie l’ acqua fredda come 
rimedio dovrebbe proporsi quel medesimo scopo della sena- 
pizzazione volante , cioè , impressionare bruscamente i nervi 
sensitivi periferici, affinchè i centri nervosi si scuotano dal le- 
targo nel quale sono caduti per manco d’ innervazione o per 
anemie o per la soverchia ossidazione o per il maleficio della 
infezione od altro di simile. A questo scopo rispondono bene 
la doccia ad inaffiatoio ed il bagno freddo a 20 C.° Quella 
però è impraticabile per la tecnica sua propria e più ancora 
per le condizioni gravi nelle quali versa l’infermo. Non mi 
taccio però dal riferire che Kuchenmeister loda in tai casi la 
doccia non tanto per la impressione periferica energica che 
si tradurrebbe ai sopiti centri, quanto per l’ irritamento che 
proverebbe la cute e la sua mirabile rete nervosa. Perciò quan- 
do il Medico è nella posizione di vincere le difficoltà pratiche, 
adoperi pure la doccia che non avrebbe alla sua volta con- 
troindicazioni terapiche. Il bagno freddo al contrario risponde 
a meraviglia, perchè V infermo sta in un lenzuolo, questo viene 
preso ai quattro canti da quattro assistenti ed immerso rapi- 
damente nell’acqua, previa l’applicazione del pannolino ghiac- 
ciato sul fronte. L’ infermo viene tuffato e rialzato per 2 — 4 
volte , si adagia sur un letto già preparato , si asciuga rapi- 
damente , si ripone nel suo Ietto , e si covre in un mantello 
di lana che al comparire della reazione si toglie per essere 
sostituito da altro meno pesante e meno calorifico. Sarebbe 
utile , potendosi fare, che in questo momento l’ infermo beva 
qualche pozione eccitante e calda. La pratica si ripete nelle 
24 ore a giudizio del Medico che trae la norma dello stato 
adinamico dell’ infermo. Il risultato non mancherà e ne sia di 
prova il fatto di Seé detto a pag. 215 per tacere gli altri, ed 
io ò visto risorgere moribondi per incanto quando nel nostro 
Spedale clinico si è adoperata questa pratica. 

3, a Quando finalmente le forme atassiche e convulsive o 
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sussultorie ed il delirio sono le forme più gravi della parabola 
tifica, le quali mostrano il grande eretismo nervoso che sarà 
più tardi seguito da una mortale adinamia , allora due sono le 
forme di amministrare 1* acqua, il bagno tepido o V inviluppo, 
oltre la vescica di neve che mai non cadrà dal capo. Il primo 
avrebbe tutte le più buone ragioni della indicazione , perchè 
l’infermo si calma nell’acqua tepida, ma temerei che questa 
calma forzata non avesse più tardi a congiurare insieme con 
quella che dee venire per la nota legge di ogni esaltamento 
seguito dalla corrispondente depressione. Però gli è questo un 
inconveniente al quale può benissimo ovviare la prudente so- 
lerzia del Medico nei vigilare sul numero dei bagni nelle 24 
ore e sulla durata di ciascuno, per sospenderli od allungare 
gl’intervalli di amministrazione appena che l’infermo comincia 
a calmarsi. E qui dico fuggendo che il Medico non s’ illuda 
di quella calma e creda proseguire il rimedio per quella vieta 
legge del continuata sanant. Nulla è piu pericoloso nel tifo 
quanto la ostinazione in un rimedio. In questo morbo nel quale 
non si deve curare il processo, ma i sintomi che con mirabile 
e prontissima contraddizione si avvicendano , tutta la terapia 
debb’ essere razionale , illuminata e momentanea. 

Oltre il bagno tepido l’ inviluppo umido cosi come è descritto 
a pag. 133 risponde anche bene al medesimo scopo sedativo, 
perchè l’ infermo involto prima nel lenzuolo bagnato in acqua 
a 30 C° e spremuto, e poi nella coltre di lana, vi rimane sino 
al primo comparire della reazione , cioè , quando à provato 
in parte la calma datagli dai vapore umido. Poscia l’infermo ne 
esce, si ripone in letto e ripete in altro tempo la pratica a giudi- 
zio del Medico. L’inviluppo umido toglie al l’infermo il fastidio 
dei movimenti varii e prolungati che dee fare per il bagno , 
chè in quello non vi ha bisogno di altro che di due Ietti e 
del passaggio dall’ uno all’ altro. Sono queste le tre migliori 
e più logiche forme idriatriche nella cura del tifo secondo i 
fenomeni che questo presenta. Io dunque mi apponeva al vero 
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scrivendo a pag. 213 che Y acqua non à in ogni forma tifica 
la stessa forma di amministrazione. 

È naturale il pensare che nella esecuzione di queste cure 
idriatriche bisogna l’ infermo dimori in stanza aerata conti- 
nuamente da fresche e nuove correnti. Ciò seppe bene Bkous- 
sais quando colto dal tifo si espose all’aria fredda, e visti i 
buoni effetti del primo giorno proseguì a rimanervi e si guarì. 
Si badi eziandio che la biancheria sia sempre pulita e che si 
usino le debite disinfezioni predicate dalla profilassi del tifo. 
(E come profilassi bisogna osservare che la cura idroterapica 
è il miglior rimedio preventivo di coloro deputati ad assistere 
e curare i tifosi). La cura idriatrica come base non toglie che 
il Medico usi anche con la debita parsimonia quei farmaci che 
crederà più utili nelle forme che si avvicendano. Sarebbe qui 
fuor d’ opera entrare in questi particolari. 

Per erudizione più che per convinzione chiedo qui se il ba- 
gno freddo valga ad abortire il tifo sul nascere. Io credo ciò 
non possa dimostrarsi clinicamente , perchè il tifo , lo sanno 
tutti i Clinici, non à prodromi così caratteristici da giurarci so- 
pra per una diagnosi, nè la sua medesima invasione conduce a 
certezza diagnostica. Quindi si sperimenterà questa cura abortiva 
quando si avrà il segno vero della diagnosi del tifo nel 1° gior- 
no, il che per ora è pressoché impossibile. Nè vale il dire che Ti- 
zio avendo curato, assistito e dormito col tifoso abbia certamente 
il tifo appena gli scoppia la febbre , perchè Caio e Mevio si 
trovarono nelle stesse favorevoli condizioni d’infezione e pure 
non lo ànno. Se invocasi la predisposizione, si avrà invocata 
quella candida nube che fuggì dalle braccia di Giove in quel 
che la carezzava di un dolce amplesso. Quindi è che dati pure i 
bagni freddi a questo incipiente febbricitante battezzato per ti- 
foso, e fugata la febbre, non rimane un Iato della quistione sco- 
verto nel quale può dirsi che la era una febbre qualunque, 
anche un’ effìmera? D’ altronde posta la incubazione e la mol- 
tiplicazione dei genni-vivi ò germi-fermenti, la parabola tifica, 
durante la quale quelli o questi debbono abbandonare 1’ or- 
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panismo come sostanze già bruciate , mi pare diventi inevita- 
bile come la flogosi una volta cominciata. 11 tifo che si ma- 
nifesta come morbo è il periodo regressivo di quei germi fatati 
dopo il produttivo che si compie clandestinamente e che segna 
la prima epoca del tifo, nella quale esso non si palesa quale 
morbo innanzi al Medico ed all’ infermo istesso. 

Il problema adunque della cura abortiva del tifo con l’acqua 
fredda rimane insoluto, ed invece ò la fede e la convinzione 
che la cura idriatrica se non abbrevia il corso del tifo, perchè 
necessariamente parabolico, è la cura più idonea e quella che 
meno offende le forze dell’ infermo , il quale al tramontare 
della febbre non si trova estenuato come nei casi ordinarii , 
la convalescenza gli sarà più breve, e meno penosa e completa 
la restitutio ad integrum. Oltre ciò è quasi provato che la 
idriadria può mutare in lieve e regolare quel tifo che nei suo 
corso avrebbe avuto forme gravi e mortali. Quindi V acqua 
fredda usata da principio può scongiurare , prevenendo , le 
piaghe di decubito , le profonde adinamie, le paralisi, le pro- 
fuse emorragie sottocutanee o intestinali e via, le quali com- 
plicanze verrebbero nel secondo settenario. Vi à pure chi crede 
(Iurgensen) potersi con questo metodo soffocare completamente 
il periodo di defervescenza di Wiwderuch. Ciò per altro è una 
esagerazione, ma è vero piuttosto che questo periodo viene 
abbreviato o certamente mitigato. 

Non si creda poi dopo questo panegirico laudativo che l’acqua 
fredda sia il grande ed esclusivo rimedio del tifo. Questa opi- 
nione farebbe di essa un Giove terapico, e per ciò stesso le 
farebbe correre le sorti di tutti quei rimedii che si discredi- 
tano per l’ uso sistematico. Vi à tifosi che pur trattati con 
1’ acqua fredda solcano con l’inesorato Caronte le stesse rive, 
ma qui voglio non si miri ad altro se non alla scoraggiante 
statistica di un tempo ed alla incoraggiante dei tempi nostri, 
la quale è fatta in molta parte dalla Terapia aspettativa e dalla 
cura idriatrica. 

Questa è la medicazione idroterapica refrigerante contro il 
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tifo, della quale oggi si mena rumore nelle Cliniche pubbliche 
e private, perchè cominciano a persuadersi i Medici che la sia 
un rimedio ragionevolissimo. Ed io fo voti che questa medi- 
cazione, della quale vorrebbero gli Alemanni farsi una mo- 
derna loro privativa, torni fra noi all’avito onore, perchè essa 
nacque nostra con Giannini, e poi cadde schiacciata dagli eroi 
del controstimolo, salasso e tartaro emetico. Nè mi taccio qui 
dal ricordare che Bufalini , onore vivente della Medicina ita- 
liana , già fin dal 1813 — 1815 usava nella Clinica di Bolo- 
gna la medicazione in parola nelle febbri tifoidee (1) , la quale 
poi venne non obbliata, ma poco usata parte per nuove opi- 
nioni patologiche, parte per incuria e più, a mio credere, per 
il fatuo timore di usare un gran rimedio in un grave morbo. 
Non bisogna esagerare la prudenza della propria reputazione 
sino a privarsi di solenni rimedii che spesso sono classici per- 
chè di greca fede. Il veleno del Medico è il fuoco del Chi- 
rurgo. Io però nel riconoscere la potente virtù di questa me- 
dicazione voglio si guardi scrupolosamente alle sue controin- 
dicazioni, come quella 1° di non ripeterla spesso ed a lungo 
nello stesso giorno per non toccare i limiti della perfrigera- 
zione, perchè nei tifi non si dee amare ia troppa calma per 
freddo limitrofa coirabbattimento; 2° non favorire col lenzuolo 
le varie congestioni di organi interni , ma invece procurarsi 
con altre forme idroterapiche una sulìicieute reazione per de- 
bellarla, se credesi seguire la cura idriatrica; 3° non adope- 
rare questa medicazione nelle profonde adinamie nelle quali 
T occhio perito clinico vegga la ulteriore depressione, meglio 
che l’eccitamento dei poteri organici. 

Qui giunto dopo un’analisi forse lungo, mi tocca dire qualcosa 
di un’altra idro-medicazione refrigerante che dico Idroterapia 
interna refrigerante. Oggi la è in onore , non surrogherà la 
medicazione idriatrica esterna, ma vi ha un punto nel quale 
mi permetto credere che quella supera questa. 1 Clinici oc- 

(1) Annali di Medicina pratica. Voi. X. Fase, ultimo del 1816. Padova. 
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cupati sempre dall’ ardente desiderio di vedere diminuito il 
calore febbrile ( antipiressi ) pensarono che l’acqua gelata pe- 
netrando allo interno del corpo deve per la solila legge del- 
l’ equilibrio del calore nei corpi sottrarre il calore febbrile, e 
vi fu , scrive Liebermeister , chi propose introdurre nell’ ano 
del tifoso una sonda esofagea a doppia corrente , e fare che 
mentre da un becco entrasse di tempo in tempo acqua gelata, 
dall’ altra ne uscisse. Fu una proposta che rimase un pio de- 
siderio ben diversamente da quell’ altra di far bere largamente 
allo infermo acqua gelata nelle 24 ore. S’intende già che l’in- 
fermo dee beverne parecchi litri nel corso del giorno , e lo 
scopo della sottrazione termica non rimarrà certamente frustra- 
to, perchè l’acqua entrando nei penetrali dell’organismo porta 
seco freddo che deve estinguersi col calore del corpo. 

Liebermeister raccomanda questa pratica, e nella Clinica di 
Capitani ò io visto in un dermotifoso curato a questo modo 
l’ abbassamento non piccolo della temperatura. Questa pratica 
surroga e supera quella parte della medicazione idroterapica 
refrigerante che si propone lo scopo di sottrarre calore, per- 
chè semplicissima e squisitamente fisiologica. Oltre poi questo 
scopo meramente fisico, bisogna ricordare che l’organismo del 
tifoso è combusto , poverissimo di acqua tanto necessaria ai 
tessuti e ne sente tanto il bisogno, quanto un vegetale bruciato 
dai raggi solari. D’altronde tutti i prodotti regressivi lavorati 
durante la febbre debbono essere escreti , e 1’ acqua bevuta 
ad esuberanza raddoppia la funzione escretoria degli organi 
escretori. Nei tifi adunque a decorso regolare, e nei quali il sin- 
tonia più saliente è il calore febbrile , questa Idroterapia in- 
terna è commende volissi ma. 

Febbre intermittente palustre. — Se qui ricordo solamente 
questo morbo non è perchè volessi ripetere i consigli di Cur- 
rie , di Giannini e di Fleury, perchè l’acqua fredda non può 
mica rivaleggiare con la chinina nella cura del morbo in pa- 
rola , nè Currie e Giannini si abbandonarono esclusivamente 
al bagno freddo, perchè negli intervalli apirettici amministra- 
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vano la china ed il bagno nelle ore della febbre. Non posso 
poi accettare la opinione dell’ Idroterapista di Belleuve, cioè, 
della virtù perturbatrice dell’ acqua fredda nelle intermittenti, 
perchè volendo pure accettarla in teoria , la pratica non ri- 
sponde punto. Quindi senza più parole dico che se il Medico 
vuole durante il caldo febbrile rinfrescare il suo infermo, lo 
faccia pure col bagno freddo, con l’inviluppo umido o colle 
larghe bibite gelate, ma ricordi che 1’ acqua fredda non à la 
virtù antiperiodica accordatale dal Fleury. 

Questa grande Autorità idroterapica dell’ epoca accetta nella 
sua divisione delle indicazioni idroterapiche 1* antiperiodica , 
perchè tiene 1’ acqua fredda superiore alla chinina nella cura 
delle intermittenti, e non dubita di scrivere per conclusione 
del suo lungo ed elaborato articolo — Fievre intermittente, Ma- 
lattie paludique. « En 4865 je persiste et je manticns la su- 
prématie de Vhydrothèrapie sur le sulfate de quinine , Varse- 
nic , les sangsues et les ventouses , le fcr , le sei mar in, V a- 
piol. » (1). 

Egli à superato in questa convinzione il Giannini, che disse 
l’acqua fredda contro la piressia, ma la chinina contro la inter- 
mittenza, e ripone tutta la sua fiducia nelle doccie generali che 
perturbano tutto il sistema nervoso, e nelle locali spleniche ed 
epatiche che distruggono la ipertrofìa malarica. Ei conforta que- 
sto suo asserto con ragioni patologiche e con moltissime osser- 
vazioni cliniche di completa guarigione nei casi ribelli ai rimèdii 
comuni antiperiodici, alle quali osservazioni si può aggiungere 
anche la 21* della Clinica idroterapica del Fabrk e Paoni. Io 
non dubito punto della esattezza osservati va di questi nomi, 
ma dall’altra banda non mi pare che la chinina abbia perduto 
la sua combattuta e sempre vincitrice supremazia nella cura 
antiperiodica. Ignoriamo come la divina corteccia curi le in- 
termittenti, e potrebbe pure dirsi che ignoriamo come queste 
vengano curate dall’acqua fresca, ma iifmezzo a questi dubbii 

(1) l'raité d’ hydrothernpie p. 552. 
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vi à di vero che la chinina cura il morbo palustre in qua- 
lunque forma si manifesti, il che è negato all’acqua fresca, 
ed è pure vero dall’altra banda che gl’infermi palustri spesso 
si guariscono col mutare solamente le loro condizioni igieni- 
che e dietetiche. Or chi mi assicura che nel felice esito di 
queste cure idroterapiche anti-palustri non debba attribuirsi 
la più gran parte al nuovo metodo di vita ? Ma concesso pure 
che 1’ acqua fredda abbia tanta virtù , non potrà mai questa 
medicazione scendere nel campo della pratica, perchè torna fa- 
stidioso , grave , lungo e spessissimo impossibile adoperarla 
su tànti infermi da villaggio poveri, e se anche ricchi, non pos- 
sono tutti aver la doccia in casa. 

Non è poi da dirsi lo stesso della Cachessia palustre , la 
quale à una patogenesi affatto propria, nella quale il morbo 
palustre entra quale causa remota per tumore splenico che più 
non lavora emociti, e forse anche per un alterazione patita dal 
sangue sopraffatto dal miasma palustre. Gli è certo che in questo 
morbo vi à coi depauperamento dei processo nutritivo univer- 
sale anche una discrasia temporanea con l’abbondanza dei leu- 
cociti e del siero e colla povertà degli emociti a causa della 
impoverita funzione degli organi emopoietici. Quindi suprema 
indicazione è di ricostituire quest’organismo con tutte le forze 
della cura ricostitutiva , nella quale à tanta parte la medica- 
zione tonica idroterapica con le sue forme del lenzuolo e della 
doccia generale ad inalliatoio. Ed ò tale fiducia in questa me- 
dicazione, che quando vedo ostinata la febbre palustre e ri- 
belle alla chinina, consiglio subito la cura idroterapica. 

Febbri eruttive . — Per gli esantemi acuti febbrili la medi- 
cazione idroterapica refrigerante avrebbe le stesse ragioni di 
indicazione come per i tifi, chè anche quelli ànno spesso una 
temperatura più alta di questi. Perciò da queslo punto di vista 
il morbillo, il vaiuolo, la scarlattina potrebbero e dovrebbero 
essere curali con 1’ acqua fredda. È inutilmente noioso ripe- 
tere qui le ragioni altrove scritte per la indicazione dell’acqua 
fredda in quesli esantemi, perchè sono le medesime di quelle 
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dette per il tifo. Però contro le buone ragioni che consiglia- 
no e sostengono V uso dell’ acqua fredda in questi esantemi, 
vi à in contrario il pregiudizio negativo di una casta di Me- 
dici e di tutti i profani, i quali vogliono assolutamente bandito 
questo rimedio, perchè nocivo al manifestarsi del morbo sulla 
cute. Questa sola ragione contraria invoca il Corte (1) per non 
prescrivere nettamente l’acqua fredda in questi morbi nei quali 
la crede pure bene indicata, specialmente quando sorgono delle 
gravi complicazioni. Egli conforta questa sorta di ritrosia, che 
il Medico dee avere, con le gravi e sennate parole di Trous- 
seaux, il quale nell* Hotel Dieu (2) raccomandava nella suà le- 
zione sulla scarlattina le affusioni fredde , ma consigliava ai 
giovani Medici molta prudenza per non mettere a repentaglio 
la propria e nascente reputazione. 

Io da parte mia rispetto altamente e divido la prudenza dei 
Corte e quella del gran Maestro di Clinica dell’ Hotel Dieu, ma 
vorrei studiata la quistione da un punto di vista puramente 
scientifico, lasciando da banda se il pubblico plaudisca ovvero 
no alla prescrizione. Quindi domando a me stesso : la medi- 
cazione idroterapica refrigerante è indicata razionalmente, ov- 
vero no nei morbi esantematici febbrili ? la Clinica afferma o 
nega praticamente questa indicazione ? 

Nei morbi in parola a tre cose bisogna precipuamente mira- 
re, cioè, alla temperatura elevata, che nella scarlattina special- 
mente può toccare il maximum , al processo morboso cutaneo 
colle sue fasi normali ed anomale ed alle complicanze morbose 
di altri organi. In questo sintetico punto di vista , lasciando 
tante altre particolarità patologiche, io mi colloco e sciolgo il 
problema. Mirando alla temperatura elevata è naturale dedurre, 
che l’ acqua fredda deve rispondere bene, perchè ci troviamo 
nella identica posizione di poco fa in parlando di acqua fredda 


(1) Op. cit. p. 177. 

(2) Tkoi’SSeaux. Clinica Medica tradotta da Vetrone c Girone. Voi. 1 pag. 
107 o scg. 
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e tifo. Ma nel morbo esantematico la posizione è affatto mu- 
tata, perchè qui meno che all’elevata temperatura bisogna guar- 
dare al processo morboso indovato sulla cute, su quella cute 
che nei tifi è un organo affatto indifferente, malgrado la sia 
pure tutta seminata di petecchie, come nei gravi dermotifi. Quin- 
di impone al Patologo quella grande elevazione di temperatura, 
perchè mostra la interna e grave ossidazione ; ma dovendo 
l’acqua fredda agire traverso la cute ammalata, egli dee prima 
vedersi se questa può in buona lède ricevere il contatto del 
freddo in qualunque forma amministrato. Ridotta la quistione 
a questo punto meno ampio, e perciò meno vago, io non esito 
a rispondere che la cute ammalata di esantema acuto febbrile 
non debb’ essere tocca dal freddo , perchè siccome nei morbi 
di tal fatta domina più il momento iperemico che il flogistico 
(meno nel vaiuolo), cosi la presenza del freddo, disturbando 
l’ equilibrio dei capillari cutanei, potrebbe anche turbare quel- 
l’ordine che dee regnare nel cammino patologico dei processi 
morbosi. La flogosi à un altra vita, perchè una volta comin- 
ciata, non vi à forza umana che la distrugga, fuori il ferro ed 
il fuoco , ma negli altri processi dove il momento idraulico o 
emodinamico tiene una gran parte, bisogna essere cauto con 
quelli agenti che possono menomamente turbarne l’ ordine. 
Così è, a mio credere , del morbillo, della scarlattina ed in 
ultimo luogo del vaiuolo. E se arrogi a questo che il processo 
morboso cutaneo può subire varie fasi dalla più benigna alla 
più maligna, troverai che 1’ acqua fredda in quella può essere 
un’ inutile lusso od anche dannoso, ed in questa indicata o no 
per speciali ragioni, che troverai in pratica e che io qui non 
so dire. Quindi 1’ acqua fredda non è indicata negli esantemi 
febbrili , e se Hebba cura i vaiuolosi con 1’ acqua da che un 
vaiuoloso arrivò alla porta del suo Ospedale nel 12° giorno 
di morbo dopo aver sempre camminato in giorni invernali, e 
da che una giovanetta si gittò nel delirio della febbre eruttiva 
vaiuolosa nei fiume, d’ onde fu tratta semiviva dopo tempo, e 
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si guarì (1) ; tutto questo ò vero, e col vaiuolo ben si marita 
perchè questo avendo più de! flogistico che dell’ iperemico re- 
siste molto di più , come ogni flogosi, agli agenti esterni per- 
turbatori. Finalmente sopravvengono complicanze gravi come 
l’angina difterica nella scarlattina, le emorragie nel vaiuolo, 
le polmoniti nei morbilli , le adinamie , -le meningiti e simili 
che danno al morbo esantematico un altro carattere patologico, 
e per ciò anche terapeutico. In queste gravissime circostanze 
si ricorre all’acqua fredda? non dubito di affermarlo se la 
complicanza così richiede, ma s’ intende bene che in tal caso 
sparisce dalla mente del Medico il morbo esantematico, che 
tutta la scena è rappresentata dalla complicanza sopravvenuta. 
Se, ad esempio, nella parabola d’un morbillo sopraggiunge una 
profonda adinamia ed io credo opportuno il bagno freddo, lo 
amministro senz’ altro, e se ne traggo vantaggi, non dirò per 
questo d’aver curato benissimo i morbilli con l’acqua fredda, 
ma invece che ò salvato con questo rimedio il mio infermo 
da una complicanza morbosa che lo conduceva a morte certa 
indipendentemente dai morbilli. Quindi negli esantemi febbrili, 
concedendo pure all’ elevata temperatura un valore patologico, 
come nei tifi , troviamo però nel processo morboso cutaneo 
tale una controindicazione, che l’acqua fredda non debb’ essere 
adoperata, e se ciò pure si faccia, non dipende mica dall’ esan- 
tema, ma dalla complicanza che così vuole si facesse. 

Ora consultiamo la Clinica dei più sennati Pratici. L’ammi- 
nistrazione dell’ acqua fredda nei morbi in parola non è punto 
nuova, ma se fosse stata sempre coronata da felici risultati, 
oggi dovrebbe quasi godere la stessa fiducia del mercurio nella 
sifilide, od almeno della stessa acqua fredda nei tifi. Ma la non 
è così. Divero quello Ippocrate inglese che fu Siduenam non 

(1) William Watson — Anount of esperimcnts on thè mòst succesfuli mcthods 
of inoculaiinos thè tinallpox — 1761. I Cinesi adoperano il bagno freddo nel 
'aiuolo, e gli abitanti del Bengala fanno in pari modo; però sospendono il bagno 
quando comincia la eruzione, e la riprendono dopo due giorni. I.o cominciano 
dopo 1 innesto. Currie adoperò la medesima pratica con esito felice. 
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la negava, ma consigliava caldamente che i suoi infermi di 
vaiuolo serbassero le più rigorose regole igieniche. Ghaves , 
Niemeyek e tutti i buoni Clinici affermano lo stesso. Trousseaux 
dice che nè egli, nè i suoi colleghi si lodano di numerose e 
brillanti guarigioni ottenute con 1’ acqua fredda nei casi di 
gravi complicanze. Ed oggi è noto a tutti che in questi morbi 
la Terapia aspettativa è la migliore, finché non si presenti qual- 
che fenomeno di tale un interesse da meritare una cura per 
sè. E se dopo queste convinzioni meramente scientifiche ricordi 
la lotta morale che il Medico dovrebbe sostenere coi profani 
usi a covrir di coltri lo infermo di morbo eruttivo cutaneo, e 
farlo morir di sete come Tantalo, nè ripescargli le labbra con 
acqua fresca per tema che f esantema venga retropulso o non 
esca tutto sulla cute , troverai la ragione pratica di annuire 
viemaggiormente ai responsi della scienza. Le difficoltà, che la 
piazza offre a colui che dal suo gabinetto da studio vi si reca 
per coltivare praticamente una scienza, sono molteplici, pre- 
giudiziose, balorde, infami; ma debbono, a mio credere , sot- 
tostare alle convinzioni scientifiche quando il transigere è dan- 
noso o indecoroso; e se la piazza vuole che io abbandoni un 
proposito, al quale mi legano alte convinzioni scientifiche, io 
invece abbandono lei, novella Babilonia curata senza prò, ed 
ò pure compiuto il dovere che a lei mi lega. Per i morbi esan- 
tematici non mi trovo in questa dura prova, perchè se non 
penso con la piazza che il morbilloso , lo scarlattinoso ed il 
vaiuoloso debbono chiudersi in casse di cristallo perchè Y aria 
non lambisca nemmanco la punta dei loro capelli, non credo 
dall’ altra banda che f acqua fredda sia il loro rimedio. 

Febbre puerperale . — Rigorosamente parlando non dovrei 
fra i morbi curabili con 1* acqua fredda noverare la febbre 
puerperale sì perchè il suo concetto anatomo-patologico non 
è senza dubbii determinato, come perchè le pruove cliniche 
non rispondono così da incoraggiare i Medici per questa in- 
dicazione. Ma perchè leggo in qualche libro forestiero 1’ uso 
dell’ acqua fredda nel morbo suddetto, e non accetto punto il 
Ria. — Idroterapia ec . 30 
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consiglio terapico, così riferisco la mia convinzione lasciando 
agli Ostetrici il definitivo giudizio, ed alla Patologia le non 
ancora risolute quistioni sulla convenienza delle non anatomi- 
che parole di febbre puerperale, e quelle altre sulla sua pa- 
togenesi. Io, dovendo avere un concetto anatomico della feb- 
bre puerperale, mi associo volentieri fra quei che pensano po- 
tere il morbo in parola aver due forme anatomiche, l a trom- 
bosi che si produce nelle vene uterine, e finisce con embolis- 
mo ed ascessi embolici in varii organi , massime polmoni ; e 
2 a diretta penetrazione di materia settica nel sangue dalle stes- 
se vene uterine, e con i medesimi risultati di ascessi in varii 
organi , e flogosi suppurativa in diverse sierose ; ma senza 
trombi di quelle vene, e senza emboli in altri punti. Tutte le 
altre forme anatomiche di endometrite con febbre, parametrite, 
peritonite più o meno estesa , o anche generale ec. sono af- 
fezioni che sebbene avvengano talvolta nel puerperio, e sieno 
accompagnate da febbre , pure non vanno comprese nel mo- 
derno concetto della febbre puerperale. 

Ora considerando le due forme summenzionate, pare che se 
l’acqua fredda potesse giovare a qualche cosa , sarebbe sola- 
mente nella seconda , e quando ancora non si sono accese 
flogosi multiple in varie sierose. In tal caso 1’ acqua fredda 
1° sarebbe un refrigerante, e preverrebbe quel tanto di male 
che all’organismo può derivare dall’altezza della temperatura; 
2° sarebbe un eccitante del sistema nervoso, cui terrebbe de- 
sto contro 1’ azione deprimente della temperatura elevata , e 
della materia inficiente assorbita dalla superficie interna del- 
l’utero ; e 3° potrebbe anche riuscire eliminatrice ( per qual- 
sivoglia via) di quella materia morbosa pirogena e flogoge- 
na, qualunque siasi, che è la causa di tanto male. 

Che se trattisi della prima forma (trombosi delle vene ute- 
rine e consecutivo embolismo ), come farebbe V acqua a fare 
scomparire i trombi? Ed avvenuto l’ embolismo come farebbe 
a togliere gli emboli dai vasi ? Come impedirebbe che questi 
emboli determinassero nel sito del loro incuneamento gli asces- 
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si? E se questi ascessi riescono aneti’ essi icorosi secondo la 
natura chimica dell’embolo, avrebbe l’acqua virtù di impedirli, 
mutando le proprietà chimiche degli emboli stessi ? 

Mi -pare adunque che mentre nella 2® forma l’acqua potreb- 
be recar giovamento sia accrescendo la resistenza dell’ orga- 
nismo al virus inficiente , sia favorendo la eliminazione di 
questo, e sia infine prevenendo lo sviluppo di stati pericolosi 
per la vita (soverchia depressione del sistema nervoso per la 
temperatura), nella l a invece non tocca alcuna meta, perchè 
non vale ad allontanare, nè a modificare alcuna delle condi- 
zioni anatomiche che ne costituiscono il sostrato, e ne rap- 
presentano tutta la gravezza. Ecco , a mio credere , i punti 
d’onde si dee muovere per farsi un criterio affermativo o ne- 
gativo dell’ acqua fredda nella febbre puerperale. Per me esso 
è negativo anche nella seconda forma , nè tengo per pruova 
d’indicazione l’uso che gli Ostetrici ne fanno, perchè nei casi 
disperati tutto è permesso osare , anzi viene imposto dalla 
grande legge della conservazione, la quale giustifica anche le 
poco o nulla commendate dosi generose di chinina, e peggio 
di calomelano nei morbo in parola. 

\ 

MEDICAZIONE IDROTERAPICA SEDATIVA 

L’ acqua fredda è un potentissimo calmante diverso affatto 
nel suo meccanismo di azione dai calmanti della Farmacologia, 
narcotici , eteri , solane e via , e la sua potenza calmante o 

« 

sedativa è in ragion diretta del suo abbassamento di tempera- 
tura. Ma 1’ acqua tepida tocca del pari la stessa meta, non so 
per quale meccanismo di azione, come è dimostrato dal ba- 
gno tepido e dall’inviluppo umido. Quindi è che la Idrotera- 
pia sedativa si giova del freddo e del tepido per ottenere la 
calma. Io qui passo a rassegna quei morbi che possono gio- 
varsi della calma ottenuta col freddo o col tepido, e s’ intende 
che mi rimarrò stretto al metodo, perchè debbo trovare morbo 
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di esaltamento nervoso qualunque esso sia per intensità, na- 
tura e causa, e calma ottenuta col freddo o col tepido. Dico ciò 
perchè non amo per rigore di metodo collocare in questa me- 
dicazione sedativa un morbo iperestesia) che si cura, è- vero, 
con l’acqua , ma non col meccanismo della sua azione seda- 
tiva. Ad esempio, il Corte commenda, e fa bene, nelle nevral- 
gie reumatiche la Idroterapia eccitante con le doccie e con i 
bagni russi. Qui 1’ acqua è l’agente curativo , ma non per la 
sua azione sedativa, sibbene per la eccitante cutanea, che sa- 
rebbe la cura radicate o del processo. E se il freddo giova per 
calmare il dolore di un punto reumaticamente doloroso, la non 
è più che una cura sintomatica o del momento. 

Clinica della medicazione idroterapica sedativa — Iperestesie. 

Il freddo è il vero analgesiaco o anti-dolorifico tra i rimedii 
di tal fatta, perchè è il solo agente che distrugge, come pare, 
quella tale condizione patologica del nervo dolente. I comuni 
narcotici o soporiferi riescono indirettamente calmanti, perchè 
tolgono al sensorio con uno speciale meccanismo, che qui non 
è uopo dire , la virtù di sentire il dolore. La Fisiologia psi- 
cologica non à ancora inappellabilmente dimostrato dove sia 
il dolore e come nasca questa penosa sensazione, cioè, se il 
dolore sia nel punto periferico, ovvero sia riferito a questo 
dal centro senziente, nè quella à scoverto ancora alcuna no- 
vità chimica o istologica venuta nel nervo dolente. Io da mia 
parte proclive anzicchè no alla opinione del cervello pensante, 
e perciò credulo che non vi à sensazione e pensiero senza un 
movimento molecolare della sostanza nervosa, credo che il do- 
lore come sensazione è nel centro percettivo; ma l’ignoto mo- 
vimento molecolare produttore di quella è nel punto periferico 
ove si dice esistere il dolore. Mi pare assurdo credere, ad ec- 
cezione dei dolori eccentrici, che nel centro percettivo si com- 
pia la sensazione dolorifica, e sia riferita ad un punto perife- 
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rico senza che questo abbia parte alcuna al movimento mole- 
colare patologico produttore della sensazione dolorosa. In tal 
caso non vi sarebbe ragione a credere perchè il centro per- 
cettivo dovesse riferire il dolore a questo punto periferico me- 
glio che a quell’ altro. Ed anche nei dolori eccentrici è natu- 
rale che debb’ essere dolente quel nervo periferico che sta 
in relazione anatomica o fisiologica con quel punto del centro 
nervoso infermo di non so quale morbo. Or checché sia di 
queste quisquilie che lascio alla Fisiologia dello spirito, gli è 
certo che 1* acqua fredda calma le nevralgie. E qui un’ altra 
domanda o, se cosi vuoisi dire, un’ altra curiosità scientifica, 
cioè come V acqua fredda riesce allo scopo della calma. Ecco 
un’ altro problema di poco facile o di affatto difficile soluzione. 
La opinione più comune molto vagheggiata dal Corte (1) è che 
la sottrazione del calorico compiuta dall' acqua fredda sia la 
causa dell’ anestesia. A prima giunta pare la sia così, perchè 
il fenomeno dello abbassamento termico è il più saliente in 
questa serie di atti, ma resta nell’ animo mio il dubbio come 
il bagno tepido e l’inviluppo umido, ove non vi à sottrazione 
di calore, riescano i migliori calmanti del nostro patrimonio 
terapico. Per questo inconveniente io non troppo facilmente 
mi piego alla opinione suddetta, e forse sarà più vero il cre- 
dere che il freddo modifica in modo a noi ignoto il molecola- 
rismo del nervo dolente, come fa la corrente faradica sedativa 
del punto dolente; ovvero si può dire che il freddo ( e ciò mi 
pare più vero ) fa ischemico il determinato territorio cuta- 
neo, d’onde la mancanza di sangue nel nervo dolente, il quale 
pare non vive finché dura la ischemia. Comunque ciò sia , 
l’ acqua fredda è un potente sedativo sino a togliere la vita ai 
tessuti, come è noto per la cangrena glaciale, e siccome il do- 
lore è l’ inferno della esistenza , così torna gran prò al Me- 
dico ed al Chirurgo quando il loro infermo può tornare a re- 
spirare le aure della vita tranquilla. 


(1) Opera cit. pag. 221. 
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Per trovare la ragione della indicazione dell’ acqua fredda 
e del bagno tepido, o dell’inviluppo umido nelle varie nevrosi 
iperestetiche io me le divido in parziali e generali. Nelle prime 
stanno le nevralgie centrali e periferiche, fra le seconde si no- 
verano quelli stati di esaltamento universale, che del pari si 
puote alla sua volta dividere in centrale e periferico, come più 
tardi meglio diremo. 

Nevralgie — Per queste è poco utile fare altre divisioni, come 
si potrebbe, guardando specialmente il loro momento etioiogico, 
perchè sono persuaso dietro uno studio sintetico di tutte le 
nevralgie che niuna di esse può avere dall’ azione sedativa 
dell’acqua fredda o tepida, e dell'inviluppo la cura etiologica, 
ma invece la sintomatica o palliativa. E si badi, lo ripeto, che 
io non dico dell’ acqua, ma dell’ azione sedativa dell’acqua. Di 
vero ( lasciando da parte quei dolori eccentrici e periferici nei 
quali è inaccessibile per difficoltà di sito qualunque rimedio ) 
nelle nevralgie di origine centrale è inutile ogni rimedio loco 
dolenti, perchè qui il nervo sensitivo è fedele traduttore allo 
esterno di una passione che internamente si compie, cioè di 
un processo morboso anatomo-patologico che si svolge in un 
punto dell’ asse cerebro-spinale. Potrebbe tornare alquanto 
utile il bagno tepido o l’ inviluppo per la calma generale che 
producono, ma sono di gran lunga più indicati i narcotici, come 
quelli che assopiscono direttamente il centro percettivo. È inu- 
tile già dire che è molto meglio far la cura di processo , se 
puotesi, con quei rimedii che la natura di questo saprà det- 
tare. Quindi la medicazione idroterapica sedativa non soddi- 
sfa nelle nevralgie centrali nemmanco alla cura sintomatica. 

Fra queste nevralgie centrali io novero un altra loro varie- 
tà, cioè quelle che vengono non per processo anatomo-pato- 
logico indovato in un punto dell’asse suddetto, ma o per ne- 
vrosi generica o per crasi peculiare del sangue o per infezione, 
come sono, ad esempio, le nevralgie isteriche, quelle del- 
r anemia , le palustri , le tifiche , le saturnine e via. Tutte 
queste sono pure centrali, chè nel punto dolente nulla vi àdi 
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lesione sendo il centro il sofferente generico. Contro queste 
1’ azione sedativa dell’ acqua fredda vale pressocchò nulla, o 
può concedere un momento di sollievo. Essa però può valere 
molto, ma non più col meccanismo dell’azione sedativa, sibbene 
amministrata in altre forme, come di doccia nelfisterismo, di 
lenzuolo nell’anemia, di bagni russi e semicupii nelle nevral- 
gie accessionali, secondo Corte. Questi scrive nell’opera citata 
pag. 226 « che tutti gli Autori che vennero dopo il Fleery 
consigliano l’uso dell’Idroterapia associata o non, secondo il 
bisogno, alle sudazioni secche come uno dei più rapidi e più 
potenti mezzi di cura delle nevralgie, e che forse non havvi 
Direttore d’ instituto idroterapico , il quale non abbia con tal 
metodo in tali malattie avuto più o meno favorevoli risultati. 
Io potrei stralciare dai miei annuali rendiconti clinici moltis- 
simi casi di ostinate nevralgie , di cefalalgie , di prosopalgie, 
di cardialgie, di gastralgie, di visceralgie ecc. ecc., con suc- 
cesso combattute , avrei potuto addurvi le storie di una biz- 
zarra nevralgia frontale che costantemente da molti anni ap- 
pariva ad ogni sorgere di raggio solare , di una intensa ar- 
tralgia ai piede ed al ginocchio, di una ischialgia complicata 
con un miserando stato generale curate e vinte in tre dei miei 
colleghi , i quali dall’ Idroterapia vennero ridonati alla loro 
clientela ». 

Io accetto il consiglio terapico, ma per me non fa parte di 
questa pagina, sibbene del Capitolo delle Medicazioni idrotera- 
piche complesse. Ed a proposito poi delle nevralgie intermit- 
tenti mi sembra degno di nota il seguente tratto del suddetto 
Corte a pag. 239. » Si trattava di un individuo affetto da molti 
anni da una molestissima gastralgia , la quale oltre ad altri 
sconcerti gastrici si manifestava inflessibilmente alle ore quat- 
tro pomeridiane con un accesso doloroso, che sotto forma di 
crampo penosissimo durava sino alle sei. L’individuo era tri- 
sto e dimagrito per il lungo dissesto che ne risentivano gli 
atti digestivi ed assimilatori. Tutti i compensi igienici e me- 
dicamentosi, non eccettuata una cura idroterapica completa ed 
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energica per un mese fatta l’anno antecedente , erano rimasti 
infruttuosi. L’ esame non mi diede nessun indizio o sospetto 
di lesioni materiali incipienti o confermate. Io prescrissi una 
fregagione umida al mattino , un semicupio sedativo prima 
della colazione , ed una doccia generale in pioggia e locale 
diretta alla regione epigastrica. Si noti che per lui avea or- 
dinato un’orario diverso dall’ordinario perchè si potesse am- 
ministrare la doccia prima delle quattro ore pomeridiane. Al 
3° giorno aggiunsi l’impacco umido, ed al 5° una stufa sec- 
ca oltre la fascia addominale. Per 8 giorni nessuna modifica- 
zione ; pareva anzi che la doccia facesse anticipare 1’ accesso 
perchè si risvegliava più forte e subito dopo la sua applica- 
zione. Al 9 ed al 10 giorno cominciò invece a ritardare di 
un’ora e di un’ora e mezza; all’ 11° giorno io feci ritardare 
gradatamente l’ ora della doccia , che fece ritardare gradata- 
mente 1’ ora dell’ accesso al punto che al 14° giorno non si 
manifestò che a notte avanzata con senso di dolore mite e di 
poca durata. Ordinai un semicupio prima di coricarsi , e tre 
giorni dopo le notti erano tranquille, ma l’accesso si fece sen- 
tire nuovamente straziante benché corto alle ore nove del 
mattino. Allora si diede la doccia alle ore 8 e tre quarti , e 
quattro giorni dopo la forma accessiforme era affatto svanita, 
restandovi tuttora certe sensazioni di peso , di dolore e di 
crampi vaghe, irregolari e passeggiere, le quali cedettero com- 
pletamente al 27 giorno. Dopo 40 giorni di cura l’infermo ri- 
patriò senza nessun resto della sua gastralgia, rincorato, me- 
glio nutrito , e colle funzioni del ventricolo affatto ristorate. 
Chi oserebbe dire che la gastralgia si sarebbe egualmente com- 
battuta , ove si fosse operato altrimenti ? » 

Vi à da ultimo le nevralgie strettamente periferiche, cioè 
prodotte da una lesione qualunque siasi del nervo sensitivo 
periferico, come ad esempio, per citarne una non frequente, 
la nevralgia intercostale per eccessiva pienezza dei plessi spi- 
nali che potrebbero premere sui nervi intercostali, secondo la 
opinione di Hasse, e quella che accompagna l’erpes zoster. Per 
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tutte queste nevralgie periferiche il freddo è un potente se- 
dativo se il luogo permette di applicarlo, ma s’ intende bene 
eh’ è un sedativo del momento, perchè bisogna rimuovere coi 
mezzi opportuni medici o chirurgici la causa del dolore. Se, 
ad esempio, un tumore preme sopra un nervo e vi produce 
dolore, il freddo applicatovi lo calmerà, ma se non rimuovesi 
il tumore da quel punto, si abbandoni la speranza di vedare 
una calma duratura. Le nevralgie reumatiche si curano benis- 
simo colla Idroterapia, come ne fanno fede le osservazioni di 
Fleury, di Paoni e di tutt’ i Clinici; ma qui non si trae par- 
tito dalla virtù sedativa dell’ acqua fredda. Invece si adoperano 
tutte le pratiche idriatriche perchè l’organismo del reumatiz- 
zato sudi abbondantemente dopo grande eccitazione ottenuta 
coi bagni russi o con la sedia di Fleury e simili. Come poi 
la diaforesi curi i morbi da perfrigerazione, non è qui il luogo 
da decidere. Il segreto pare stia tutto nel ritorno del funzio- 
nalismo cutaneo. 

Da questo' sguardo retrospettivo è facilissimo conchiudere 
come la medicazione idriatrica sedativa à per il Medico po- 
chissimo valore , se ne togli la prescrizione sintomatica che 
può sollevare un momento l’ infermo. E se arrogi a questo 
che il freddo non può, nè deve rimanere a lungo sul punto 
dolente, perchè è un agente distruttore della vita intima dei tes- 
suti,. e ciò sanno gli abitatori o viaggiatori delle perdute ne- 
vose lande della Siberia, dirai un’ altra volta con me eh’ è un 
illusione, spesso necessaria, 1’ azione antinevralgica dell’ acqua 
fredda. Io qui lascio di noverare la estesa famiglia delle ne- 
vralgie, perchè nulla ò da dire di particolare in ciascuna di 
esse. Il pratico saprà nel caso concreto applicare le norme 
suddette. 

Volendo usare la medicazione idroterapica sedativa nelle ne- 
vralgie, le forme di amministrazione sono o la vescica di^ieve 
o i pannilini ripetutamente bagnati nell’acqua gelata ovvero 
la polverizzazione di un liquido volatilizzabile sul punto do- 
lente. 
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lo diceva leste nevrosi iperestetiche generali quelle forme 
di esaltamento nervoso , meglio appellato eretismo , le quali 
non ànno un luogo circoscritto di loro manifestazione, ma è 
tutto l’ organismo, ossia tutto il sistema nervoso il loro campo 
di azione. Non è dolore, ma nemmaneoè abbattimento, è un’an- 
gustia che si sente senza poterla tradurre a parole, è una sof- 
ferenza dalla quale si vuole uscire, ma il rim i nervi non è poi 
il bruciarsi nell’ inferno del dolore. È uno stato di convulsione 
senza movimento muscolare, se mi si lascia la parola, perchè 
il sofferente sente che vorrebbe dimenarsi, rompere, distrug- 
gere , dilaniare se o gli altri, ma nulla fa di tutto questo, a 
differenza del vero convulso che arriva a piegare i ferri del 
suo letto, come fa la convulsa isterica. Lettore, ài tu provato 
i fulmini di una giusta vendetta, i quali tu vorresti scoccare 
contro chi non puoi ? no, dunque non hai per me la imma- 
gine dello spasmo, bene dai latini appellato passio , de Martini 
crede sia questo stato il periodo di carica al quale succede 
quello di scarica, che è la convulsione. 

Queste iperestesie generali io distinguo in centrali se la loro 
origine è nell’asse cerebro-spinale, come ad es. nell’isterismo, 
e periferiche se la rete nervosa sensitiva periferica è mole- 
stata da irritazioni esterne, come avviene in certe dermatosi 
pruriginose. Sì nelle prime, come nelle seconde la medicazione 
idroterapica sedativa rende utilissimi servigi, come più volte 
ò io veduto ; e le forme da scegliere sono il bagno tepido o 
l’inviluppo umido, donde si esce appena l’infermo si riscalda 
e sta per incominciare il sudore. 

Qui lascio del pari la enumerazione dei molti casi di ere- 
tismo che nella pratica possono incontrarsi, perchè io stesso 

non so in questo luogo ricordarli, tanto possono essere sva- 

« 

riati per forma e per causa. Le norme date in astratto bastano 
al pratico per l’applicazione nei casi concreti. Solo per darne 
un esempio ricordo il caso pratico di chi sofferente di catarro 
cronico gastro enterico à la sua forma eretistica nervosa, come 
io vedeva una volta in un caso classico, per quella ignota legge 
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che i morbi intestinali anno una grande relazione con tutto 
il sistema nervoso. In questa congiuntura patologica 1* impacco 
umido nel generale, e la fascia umida addominale sono di gran- 
dissimo utile. 

A proposito della medicazione idroterapica sedativa non vo- 
glio qui dimenticare un morbo del quale oggi si parla e si 
scrive non come di cosa nuovissima, ma come d’ una forma 
patologica che tenta di acquistare tutta la cittadinanza clini- 
ca. Essa è la irritazione spinale concepita nel senso d’ una 
nevralgia del midollo senza alcuna alterazione anatomica di 
esso o dei suoi involucri. Molti Patologi non accettano di buon 
grado questo morbo, e Corte nell’opera più volte citata con- 
fessa ch'egli medesimo avendola prima negata, à dovuto in ul- 
timo accettarla dopo ulteriori pruove cliniche. 

Io da mia parte se non ò argomenti per affermare la esi- 
stenza di questa irritazione spinale, mi mancano dall’altra le 
pruove per negarla, e perciò accettandola sull’altrui autorità, 
penso che quando, escluso ogni altro processo, non resta al- 
tro per ispiegare il dolore lungo la spina se non la nevralgia 
del midollo, bisogna chiedere fiduciosamente il rimedio all’ac- 
qua fredda , la quale potrà essere utilissima sotto la forma 
dell’impacco umido, ovvero del freddo applicato lungo il dorso. 

MEDICAZIONE IDROTERAPICA ANTIFLOGISTICA 

Di leggieri si comprende come la indicazione più logica che 
abbia l’acqua fredda sia proprio questa contro la flogosi, per- 
chè malgrado il variare di tante teorie quanti i Medici e i 
Chirurgi, che della flogosi ànno detto o scritto una parola, pure 
è sempre rimasto vero che il freddo è un potente antiflogistico 
per la sua grande virtù di corrugare i vasi, di moderare l’af- 
flusso di sangue, di temperare gli ardori di quest’isola di fuoco 
(Tommasini) e di attutire la sensibilità della parte. Comprendo 
bene che i fattori della flogosi non sono più , come si disse, 
color, rubor, dolor , e lurgor; ma il migliore rimedio sintoma- 
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tico contro questo processo è certamente il freddo, poiché il' 
radicale è la morie del tessuto , come bene scrisse Cantasi (1). E 
ne sia pruova la vecchia pratica di salassare usque ad animi 
deliquium, la quale non giunse mai a soffogare un processo 
flogistico già cominciato a svolgersi. Esso, malgrado sia un’ i- 
sola di fuoco in mezzo ad un mare di ghiaccio (profonda ane- 
mia generale ) , seguirà irreparabilmente il suo corso (2) , e 
solamente il freddo a tempo utile applicato può se non vin- 
cere, moderare certamente 1* impeto col quale s’ inizia il pro- 
cesso. 

Ippocrate chiuse il suo concetto della flogosi nell’ apoftegma 
ubi stimulus ibi affluxus , e tenne il freddo per un gran ri- 
medio, come si vede nell’aforismo 23 da me riferito a pag. 2, 
dal quale si rileva che il gran Vecchio di Coo lo consigliava 
nelle infiammazioni acute e ardite con molta iperemia flussio- 
nale , nei flemmoni e nelle resipole non ulcerate. Ei teneva 
il freddo nocivo nelle infiammazioni croniche e nella resipola 
ulcerata. La ragione del suo consiglio era giusto che il freddo 
modera F afflusso, rallenta il circolo e restringe i vasi , vale 
a dire, egli unisce nello stesso aforisma l’indicazione dei freddo 
contro le emorragie, i conati o molimini emorragici e le flo- 
gosi. Questo suo pensiero spunta chiaro daU’aforismo suddetto, 
perchè dicendo che per le emorraggie il freddo si dee appli- 
care non nel sito d’ onde cola il sangue, ma nelle parti adia- 
centi, pare appunto che accenni a quest’ azione del freddo su 
i vasi che si restringono, e sul circolo che si rallenta. E si 
conferma il suo pensiero di usare il freddo come moderatore 
dell’ impeto circolatorio quando si osserva eh’ egli volea ado- 
perarlo nelle flogosi con calore rosso e come sanguigno , il che 
avviene pel nuovo afflusso del sangue. 

L’ aforismo 25 riferito nella stessa pagina 2 contiene la in- 
dicazione sintomatica del freddo nella flogosi, perchè qui Ippo- 
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(1) Cantani, Materia nted. c Terapeutica Voi. I. p. 264. 
;2) Tommasini , della febbre c della flogosi. 
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crate dice che questo diminuisce l’ ingorgo e seda il dolore. 
II precetto è hello e semplice privo affatto di quanto Tozzi à 
voluto innestarvi nel credere che qui Ippocrate accenni ad u- 
mori acri e simili danni fugati dal freddo. II mio pregevole 
amico Frusci à ben rivendicato ad Ippocrate la semplicità della 
originale indicazione. 

C. Celso non parla di proposito dell’ uso dell’ acqua fredda 
nell’ infiammazione, ma in più punti vi accenna. 

1. ° « Simul reprimit et refrigerai . . . aqua frigida , maxime 
pluvialis . Lib. II. cap. 33 ». Qui si accenna ad una doppia 
azione dell’acqua fredda. La prima è l’azione repressiva o riper- 
cussiva, come traduce S. de Renzi, intendendo questa parola 

v 

appunto nel senso di azione che modera e diminuisce l'afflusso 
del sangue costringendo i vasi, e rendendo perciò meno attiva 
la circolazione. Questo è confermato ancora dall’elenco delle 
altre sostanze che, come l’acqua fredda, egli dice, reprimunl 
e son tutte sostanze astringenti. La seconda azione è la refri- 
gerante o sottrattiva del calorico, che è perciò indicazione sin- 
tomatica. 

2. ° a Ergsipelas : Oporlet imponere reprimenda et refrige- 
» randa , et super linteolum frigida aqua madens , imponendum. 
» Lib. V. cap. 26. num. 33 ». Con questo passo si conferma l’uso 
dell’acqua fredda in un’infiammazione, la resipola, e si con- 
fermano le due indicazioni, la ripercussiva e la perfrigerante. 
Oggi non si può ritenere erronea questa cura della resipola, 
e Celso, come Ippocrate, al pari dei moderni non temevano 
la retropulsione . 

3. ° « Levius plaga iuvalur edam si ex aqua frigida expressa 

» spongia imponitur. Sed ea , dum madet , prodest; ita- 

» que ut inarescat , non est committendum ». — Sebbene qui non 
parli direttamente delle infiammazioni, ma della ferita, come ap- 
pare dal contesto (Lib. V. cap. 20. num. 23), pure il passo 
conferma le indicazioni precedenti, per essere la ferita cagio- 
ne e stimolo dell’ infiammazione. 

4. ° « At si in praecordiis infiammati/) et dolor est, primo 
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» superimponenda sunt cataplasmala reprimenti.*; ne, si cau- 
» diora FUERirrr, plus eo materiae concurrat ; deinde f ubi prima 
d infìammaiio se remisit , tunc demuin ad calida et humida 
» veniendum est; ut ea quae remanserint , discutiant ». Nel qual 
passo la parola reprimentia è messa direttamente come con- 
trapposto di calidiora, ed è chiaramente detto che bisogna u- 
sare le sostanze fredde o reprimentia , ne plus eo materiae 
concurrat. 

5.° a Uvae infìammaiio . Si minor infìammaiio est fri- 

» gidam aquam salis est ... . cochleari exceptam ipsi uvae 
» subbiicere. Ac mediocriter eam tumentem aqua quoque fri - 
» gida eodem modo subiecta reprimit. Ex eadem autem aqua 
» gargarizzandum quoque est ». — Anche qui è confermata la 
stessa azione dell’ acqua fredda. 

Ad intendere poi meglio quest’ azione dell’ acqua fredda giova 
tener presente che Celso accenna all’opinione di Erasistrato, 
cioè che « sanguis in eas venas , quae spiritui accomodalae sunt, 
» trasfunditur, et inflammationem , quarn Graeci phlegmonen no- 
» mìnant y excitat , eaque infìammaiio talis motus efficit , qualis 
» in febre est ». Secondo quest’ opinione , la flogosi intensa 
accompagnata da febbre si produce quando il sangue si tra- 
sfonde nelle arterie, che per essi non contenevano sangue nor- 
malmente ma spirito. Celso non accetta da Erasistrato che 
ogni infiammazione debba essere accompagnata da febbre o 
viceversa , ma non respinge la teorica generale che le gravi 
infiammazioni possano essere prodotte da quella condizione. 
Or quest’ idea chiarisce mollo il reprimere che si attribuisce 
all’acqua fredda, perchè col costringimento delle vene desti- 
nate allo spirito ( arterie ) si modificava o toglieva di mezzo 
quella condizione eccezionale della penetrazione del sangue 
in esse, donde il flemmone. 

I precetti di Galeno si uniformano coi precedenti. Egli scri- 
veva: « Magis profecto ad incipientes phlegmones frigidis et 
» adslringentibusy quam discutientibus , est utendum »: Altrove 
poi parlando della cura della resipola , non solo commenda 
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Taso del freddo, ma dice che qui è meglio indicato, che nel 
flemmone; sentenziando però che nella resipola flemmonosa 
ed in quella che tende a cattivo esito l’uso del freddo non 
possa riuscire molto utile. 

Questi precetti e quelli di Celso armonizzano colla pratica 
odierna. Assai giusto è il precetto che il freddo convenga nel 
principio dei flemmoni, e non così nel periodo più inoltrato, 
nel quale, massime se vuol comparire la suppurazione, Celso 
commendava l’acqua calda — il caldo umido commendato oggi- 
di per favorire ì movimenti ameboidi, — e Galeno in generale 
indicava i remedia discutientia , messi come contrapposto dei 
ripercussivi. 

Si vede chiaro che la pratica d’ Ippograte , di Celso e di 
Galeno era tale da essere lodata anche oggidì, le indicazio- 
ni erano le stesse di oggi , il concetto generale che le gui- 
dava era il medesimo, cioè la moderazione e diminuzione, e 
fino il dissipamento dell’afflusso per opera del corrugamento 
e restringimento dei vasi. Vi erano alcuni errori nei partico- 
lari del loro concetto, nelle speciali spiegazioni della maniera 
di operare del freddo; — ma questi errori erano conseguenza 
naturale dello stato delle cognizioni anatomo-fìsiologiche di 
quei tempi intorno alla circolazione. 

Dopo Galeno i Chirurgi dei bassi tempi e del medio Evo 
in generale seguirono i precetti di quest’ultimo, come in tutto 

10 scibile medico ; alterando però la semplicità di quei con- 
cetti primitivi con teoriche umorisle o invece animistiche, dalle 
quali pochi seppero liberarsi, come fu Falloppio ( 1550—70 ), 

11 quale definiva i repellenti o ripercussivi per tutte quelle 
cose <c che refrigerano, diseccano ed astringono , perchè co- 
» stringendo levano la relassazione della parie, e refrigerando 

» levano la calidità superflua Così, per esempio,. V acqua 

» fredda repelle, come si vede nei putti che cadono, nei quali 

' » si mette la carta bagnata d’ acqua fredda e pura al fronte ». 

Da alcuni 1’ uso dell’ acqua fredda fu invece riprovato : così 
Boerhaave la ritenne in generale dannosa: « Frigida aclu vel 
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» potentia, adstrìngentia , c oagulantia, repellentia mu- 

tationem infiamma tionis in gangr cenavi cito promovent ». La 
qual proposizione troppo assoluta è da stimare erronea, poi- 
ché se vi può essere qualche caso in cui l’acqua fredda possa 
nuocere, ve ne sono molti altri nei quali indubbiamente gio- 
va. — Van-Swieten, commentando il Maestro, non esclude inte- 
ramente l’uso dell’ acqua, ma la crede però un rimedio dubbio 
ed equivoco, buono soltanto nel principio del morbo , ovvero 
quando « non a sanguine rubro, sed a tenuioribus humoribus, 

' aliena vasa ingressis , morbus oritur ». Il qual concetto è uno di 

quelli poco comprensibili nei quali si avvolgevano gli scrittori 
umoristi, ed inchiude un evidente errore volendo usare l’acqua 
nelle infiammazioni che non sono prodotte dal sangue rosso. 

Su queste orme variamente camminarono i pratici posterio- 
ri , finché con Hunter gli studii sull’ infiammazione ebbero un 
vero rigore scientifico, furono intrapresi esperimenti in pro- 
posito, e si cominciarono ad eliminare le ipotesi arbitrarie ed 
i concetti strani di umori che andavano o venivano di qua 
o di là , o di spiriti che si muovevano. Allora i Chirurgi si 
occuparono di proposito dell’ infiammazione, facendone trattati 
ordinati e metodici, così che se ne scorgono chiaramente i prin- 
cipii che accettavano, e le ragioni per le quali commendavano 
un dato metodo di cura. Allora in particolar modo divenne 
quasi generale l’uso dell’acqua fredda nei flemmoni e in al- 
tre infiammazioni esterne, e pochi solo dissentivano dall’opi- 
nione comune. 

Thompson usava il freddo, proclamandolo il più potente fra 
rimedii topici, e se ne serviva per applicazioni ed embroca- 
• v zioni, ovvero anche per immersione continua, coll’uso dei mi- 

scugli fri gonfici per abbassare la temperatura, avvertendo solo 
di non continuare molto a lungo 1’ applicazione del ghiaccio, 
perchè potrebbe in alcuni casi produrre la cangrena. La ra- 
gione dell’ indicazione del freddo da lui addotta era la seguen- 
te : « Col diminuire la temperatura, il freddo diminuisce la 
» sensibilità morbosa ed il dolore delle parti infiammale , e 
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» probabilmente per conseguenza anche 1’ azione dei vasi che 
» portano il sangue alla parte infiammata ». I concetti del 
Thompson sono abbastanza esatti. Intorno ai modi di applica- 
zione del freddo poco à aggiunto la pratica odierna, la quale 
invece à meglio determinati i casi nei quali l’uso del freddo 
troppo protratto può dare cangrena. 

Richter non parla di proposito dell’uso del freddo, e solo 
le sue idee si possono ricavare dalle opinioni che espone su- 
gli astringenti, dei quali non è molto amico. 

S. Cooper accetta le idee e la pratica di Thompson , ferman- 
dosi principalmente all’ indicazione « di scemare la tempera- 
» tura della parte infiammata colla sottrazione continua dei 
» calore che si sviluppa nella parte », perchè « l’azione delle 
» arterie e quella di ogni altra operazione dell’ economia a- 
» nimale vengono accresciute dall’ influenza del calore ». Nelle 
quali parole si chiude un concetto in parte’ esatto , ed in 
parte combattuto da alcuni ed ammesso da altri moderni. 

Monteggia si avvicina molto alla pratica, ed in parte ai con- 
cetti sistematici di Richter e di B. Bell. Non parla propria- 
mente dell’ acqua fredda, ma consiglia solo « nella incipiente 
» o non troppo inoltrata infiammazione i fomenti e i catapla- 
» smi freddi saturnini ». Il suo concetto rimane però ampliato 
e chiarito dalla prescrizione delle pezze bagnate d’ acqua 
fredda o ghiacciata » nelle ferite e violente lesioni in ge- 
nere. « L’ azione del freddo , egli dice , può a quest’ uopo 
» considerarsi sotto un triplice aspetto, cioè come sottraente 
» lo stimolo del calorico, e quindi conveniente all’ idea di ere - 
» scinto eccitamento da noi adottala, il quale richiede simili sot- 
» trazioni; o come torpente o calmante il dolore, la quale pro- 
» prietà gli è attribuita negli aforismi d’ Ippocrate ; o final- 
» mente come astringente, per cui modera o impedisce lo sta- 
» gnamento o il troppo afflusso consecutivo alle parti offese ». 
Qui si scorge il dominio delle idee sistematiche di stimolo etl 
iperstenia , ma salvo quest’errore d’ interpetrazione , le indi- 
cazioni sono quali oggi si accettano completamente. Ponendo 
% 
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in confronto i due passi citati , si scorge poi che Monteggia 
riteneva i! freddo utile come preventivo dell’infiammazione, e 
curativo solo dei gradi leggieri ed iniziali di questa; la quale 
idea , moderata convenientemente , è in parte vera , ' perchè 
certo il freddo non giova nel periodo inoltrato, della flogosi 
e quando comincia la suppurazione. 

Le stesse idee si sono seguite dai Chirurgi posteriori, e senza 
fare una lunga enumerazione di nomi ed opinioni, basterà ve- 
’ dere come i concetti medesimi si trovino negli scrittori più re- 
centi di diversi paesi. 

De Rensis trova efficacissima 1’ azione del freddo, o meglio 
sottrazione del calorico , con che fa intendere eh’ egli mira 
all’azione principale del freddo, ma ammette anche l’azione 
calmante ed anodina, e dice che questo sussidio terapeutico, 
che proclama mezzo cardinale di cura , produce i suoi effetti 
» sia che restringendo i vasi, spinga altrove il sangue diretto 
» verso la parte infiammata, sia che promovendo V attività dei 
» linfatici, favorisca l’assorbimento dei liquidi versati, sia an- 
» che altrimenti ». Egli determina con maggior precisione e 
verità i casi nei quali il freddo può convenire, e principalmente 
nelle « infiammazioni traumatiche al primo divampare della 
» flogosi quando i vasi sono appena dilatati » ; mentre poi lo 
crede dannoso quando è « trascorso il primo periodo, quando 
» già sieno avvenuti mutamenti nella tessitura organica delle 
parti ». Generalmente parlando non manca la esattezza dei 
concetti. 

Ranzi dichiara l’ acqua fredda come il più comune ed il più 
pronto dei mezzi ripercussivi ed astringenti e sottrattivi del 
calorico, nel che ritroviamo proprio i rimedii che reprimunt et 
refrigerai di Celso. Egli spiega poi più chiaramente quest’azio- 
ne del freddo dicendo, che esso discaccia il sangue dalla parte 
su cui è applicato , abbassa la temperatura , diminuisce la 
sensibilità ed il dolore delle parli colpite da flogosi , dimi- 
nuisce V azione dei vasi . Espone tutti i mezzi di applicazione 
dell’ acqua fredda, compresa la irrigazione continua, determina 
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i casi di convenienza del freddo. Come De Renbis, così aneli’ fi- 
gli stima questo mezzo principalmente utile nelle infiammazioni 
traumatiche, e ciò è vero, e meno conveniente nelle infiamma- 
zioni spontanee , nelle quali però in regola generale oggi non 
si saprebbe vedere nessuna precisa controindicazione. Utile nel 
primo periodo della flogosi, lo dichiara inutile quando la stasi 
è avvenuta e si sono operati i cambiamenti chimico-organici , 
e nocivo a periodo inoltrato. — Consiglia i refrigeranti nelle 
infiammazioni esterne e tra le interne solo in quelle del capo, 
ed in generale nelle infiammazioni chirurgiche, ma accetta f o- 
pinione che siano dannosi nelle infiammazioni del petto e del- 
l’addome, ed in generale in quelle più esclusivamente mediche. 

Insomma il Ranzi, che tanto ha lavorato sulla causa dell’in- 
fiammazione e sull’ importanza dell’ elemento idraulico e della 
flussione sanguigna nella produzione di esso, con numerose 
esperienze, non poteva non essere fautore dell’ azione del fred- 
do, ed esserlo con concetti veri. 

Il Compendio di Medicina Pratica ( Delabeiige , Monneret • 
e Fleury ) ( che si può ritenere come 1’ esposizione della me- 
dicina francese e delle opinioni che vi dominavano dal 1840 
al 1850, e che perciò cito come rappresentante delle idee più 
accettate , senza bisogno di ^ricordare molti Autori singolar- 
mente) pone la refrigerazione tra i mezzi più importanti della 
cura antiflogistica locale. I suoi effetti sono: l.° quello di raf- 
freddare la parte infiammata , sebbene può dubitarsi che il 
raffreddamento si estenda alle parti profonde; 2.° di diminuire 
V afflusso sanguigno , espellere il sangue dai capillari , e so- 
vente far cessare il rossore e la tumefazione ; 3.° indebolire 
o togliere affatto la sensibilità che si manifesta nei tessuti. Come 
si vede , le indicazioni sono le medesime che negli scrittori 
precedenti , e si mantengono quasi sempre tali da Ippocrate 
in poi. Per la convenienza dell’applicazione, l’opera suddetta 
consiglia di non prolungare soverchiamente razione del freddo, 
di usarlo principalmente per le infiammazioni esterne, e sebbene 
parlando iii generale non esclude esplicitamente le interne , 
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10 sconsiglia per gl’ individui deboli ed a periodo inoltrato , 
quando sono avvenuti il rammollimento , l’ induramento o la 
suppurazione. 

Più recentemente son continuate le stesse idee, e, come e- 
spressione delle opinioni dominanti fra’Chirurgi, cito Follin, il 
quale dice che « parmi les repercussifs il faut y piacer en pre - 
» miere ligne les rèfrigerants. Le froid diminue dans lesparties 
» enflammèes l’afflux sanguin , et sous son influence on voit sou- 
» veni disparailre la chaleur, la rougeur et la turnef action ». 

11 Follin espone benissimo lo stato della pratica chirurgica 
rispetto a questo mezzo, e consiglia che ne sia prolungata abba- 
stanza l’applicazione, purché non vi sia ancora suppurazione. 

Quando Virchow mutò le idee antecedenti suirinfiammazione, 
ed alla teorica vascolare sostituì la teorica cellulare, non mu- 
tò la pratica riguardo all’ uso dell’ acqua fredda. Innanzi tutto 
la flussione e l’iperemia nella nuova teorica non venivano già 
escluse dal novero dei fatti anatomici dell’ infiammazione, ma 
• solamente dal posto di fattori principali e cagioni primitive ed 
essenziali del proccesso flogistico passarono a quello di effetti 
e conseguenze dell’ infiammazione già cominciata, la quale po- 
teva stare senza di esse. Però poteva giovare la diminuzione 
o il dissipamento dell’ iperemia fissionale, che aumentava le 
sofferenze e i danni deH’infiammazione, e ne sosteneva la pro- 
pagazione e la durata. — Oltre a questa indicazione si riteneva 
ancora che il freddo diminuisce i fenomeni vitali degli elementi 
istologici, per il che esso combatteva il fattore fondamentale 
dell’ infiammazione, vale a dire, la cresciuta attività degli ele- 
menti staminali, d’onde la neoformazione per proliferazione. 
Nel periodo nel quale dominarono le idee di Virchow si vide 
perciò, egualmente che prima, consigliata 1’ acqua fredda ed 
il ghiaccio. Billrotii commenda il freddo nelle lesioni vio- 
lente per prevenire una possibile intensa flogosi; e parlando 
d’infiammazioni acute in particolare, come il flemmone, pone 
il ghiaggio tra i mezzi atti « a frenare per quanto è possibile 
» il processo nel suo sviluppo, cioè, ottenere un sollecito rias- 
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» sorbimento dell’ essudato sieroso e plastico ». Questa ma- 
niera d’ intendere l’azione del freddo nella flogosi era già stata 
esplicitamente riconosciuta ed accettata dal nostro De Iìensis, 
come ò detto innanzi ; ma dopo di lui non era stata poi ri- 
cordata, ’e solo il Billroth si accorda in quest’ idea. — Weber 
accettava la medesima pratica, e consigliava anche nel flem- 
mone l’acqua fredda ed il ghiaccio, ritenendo quella però quasi 
inutile nella resipola. 

Amabile e Virnicciii (i quali, come già Oeiil, non avevano 
accettata in modo esclusivo la teorica di Virchow, ma l’avevano 
modificata, mettendola più d’accordo coi risultati di altre espe- 
rienze e colla scoverta di Recklingiuusen sulle cellule linfoidi 
semoventi del connettivo ) definivano la neoformazione infiam- 
matoria come moltiplicazione cellulare , col quale nome non 
si pregiudicava alcuna quistione , e , mentre ammettevano la 
proliferazione , riconoscevano una parte principale « all’ af- 
fluire ed accumularsi delle cellule semoventi » — sicché con- 
» chiudevano non potersi «essere affatto esclusivi, nè attribuire 
» una parte principale alle cellule del connettivo o degli e- 
» pitelii proprie del punto irritato , riconoscere che è im- 
» pegnato un certo tratto del tessuto connettivo , e con esso 
» i vasi e i nervi , prendendo tutti contemporaneamente parte 
» al processo »; con questa riserva però che la relazione coi 
vasi non fosse necessaria. — Secondo queste idee «dichiarano 
V acqua, fredda di grande utilità, massime nelle infiammazioni 
traumatiche, e così spiegano la sua azione: « La sottrazione 
» dei calorico diminuisce la temperatura e in pari tempo la 
» sensibilità, riesce quindi anche mezzo di cura sintomatica. 
» Si è voluto sperare che rendesse meno facile Io scambio dei 
» materiali, e le combinazioni chimiche, ma bisognerebbe pro- 
» vai e che il calorico ne fosse la causa e non 1’ effetto : più 
» certo è il suo mantenere le arterie in contrazione periaa- 
» nente per larga estensione, con che si diminuisce 1’ afflus- 
» so ». Nelle quali parole si include il più giusto ed esatto 
apprezzamento del modo di agire dell’acqua fredda. 
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Allorquando Conhkim modificò la teorica dell’ infiammazione, 
rovesciando in gran parte quella del suo maestro Vmcitow, e 
restituendo di nuovo alla vascolarità ed all’iperemia quasi tutta 
l’antica importanza e preminenza, 1’ uso dell’ acqua fredda ri- 
mase incolume nella pratica e, conservando le stesse spiega- 
zioni sul modo e cause della sua azione, ritornò di nuovo ad 
essere un rimedio atto a combattere il fattore principale della 
flogosi. 

È perciò che BiLLnom, malgrado abbia nelle ulteriori edi- 
zioni mutato il linguaggio, e sostituite le parole di migrazione, 
di cellule , di leucociti e del loro accumulo a quello di pro- 
liferazione e neoformazione, pure non à mutato parola alcuna 
intorno all’ uso dell’ acqua fredda. — Heitzmann accetta com- 
pletamente l’uso del freddo, e dice che esso « agisce limitando 
» e diminuendo i fenomeni vitali degli elementi istologici ; 
» quindi determinando contrazione nei vasi , e diminuendo 
» 1‘ afflusso del sangue nelle parti infiammate. Winteunitz ha 
» dimostrato che non è punto necessario di applicare diret- 
» tamente il freddo sulle parti infiammate, ma che si ottiene 
» lo stesso risultato, ed anche più favorevole, se si applica (il 
» freddo ) alle arterie afferenti, determinandone cosi un’ener- 
» gica contrazione. Il freddo non vale ad impedire l’ infiam- 
» inazione, si bene a limitarla e mitigarla, e a diminuire il siu- 
» toma più penoso, il dolore ». 

Da questo sommaria esposizione si vede chiaro che 1’ acqua 
fredda non à mai perduto la sua indicazione come rimedio an- 
tiflogistico. Ma s'intende che qui tutto il segreto è nella tem- 
peratura bassa, e per ciò sarà, indispensabile adoperare l’acqua 
ghiacciato o la neve direttamente nelle forme dei fomenti 
o della vescica. Così la Terapia chirurgica va superba di un 
gran rimedio in un suo gran morbo, la flogosi, senza tacere 
c!ie le ferite per qualunque strumento da taglio lo da punta, 
o chirurgiche, le fratture, le scottature, l’ ernie strangolate, 
e tanti altri morbi, che la Chirurgia studia più da vicino, sono 
più o meno curabili con questo eroico rimedio. 
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Sventuratatamente non si può dire lo st<ìsso della Terapia 
medica nelle flogosi interne, nelle quali il freddo poco giova 
e forse nuoce, non perchè sia diverso il meccanismo anatomo- 
patologico tra una flogosi esterna o chirurgica ed un altra in- 
terna o medica , ma credo io che la differenza della riuscita 
sia nel tempo della organizzazione del processo flogistico. La 
flogosi chirurgica si organizza di botto e può sul, o pria del 
. nascere rimanere soffogata, perchè se io, ad esempio, vedo che 
un tale si à scottato alla mia presenza la mano, tosto vi ap- 
plico la neve, e corrugando i vasi non permetto l’afflusso, od 
almeno Io modero cento tanti. Al contrario io e l’infermo ri- 
• conosciamo la flogosi interna quando è bella ed organizzata, 
quando una parte del suo lavoro è già compiuta, ed il pro- 
cesso è entrato in quella fase della inevitabile parabola, nel 
corso della quale il freddo sarebbe nocivo, anziché nò. Però noi 
Medici abbiamo delle flogosi nelle quali proviamo con qualche 
profitto F uso del freddo, e la poca riuscita vale a dimostrare 
anche una volta che se non le vinciamo, dipende dal manco 
di opportunità di tempo. 

Meningite ed Encefalite. Qualunque sia la causa di queste 
due flogosi, ogni Medico applica sempre la vescica di neve 
sul capo o i fomenti di acqua ghiacciata, e malgrado che l’e- 
sito rimanga inferiore alla speranza, pure sarebbe grave ri- 
morso lo aver dimenticato la vescica di neve in simili con- 
giunture. La potrebbe limitare non poco il cammino del pro- 
cesso. Quindi nelle meningiti per morbi infettivi o per inso- 
lazione o per traumi o per altro la vescica di neve sul capo 
sarà il primo rimedio. C03Ì del pari nella encefalite, come quel- 
la ad esempio, che segue al focolaio emorragico. 

Peritonite. È recente la pratica di curare col freddo la pe- 
ritonite per qualunque causa sia venuta, e non col sanguisugio 
e cataplasmi tepidi, come prima si faceva. Io non ò molte lodi 
per niuna delle due pratiche, benché mi sembri più razionale 
quella della neve, ma in pratica è utile non ignorare amendue, 
perchè nella peritonite, che probabilmente si limita, la neve è pre- 
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feribile, mentre in un altra certamente letale, come quella per- 
foratoria da ileo-tifo, o puerperale e simili, forse l’uso dei ca- 
taplasmi è consigliato almeno da ragioni prudenziali mediche. 

- MEDICAZIONE IDROTERAPICA EMOSTATICA 

Il freddo corruga i tessuti che tocca, ed ecco il fondamento 
di questa medicazione, perchè esso in grazia di una tale virtù 
restringe potentemente i vasi sanguinanti, specialmente se di 
calibro capillare. 

Non vorrei credere però che il freddo abbia la virtù di pro- 
durre trombi nel lume aperto dei capillari, perchè esso non 
divide quest’ azione con quelli agenti che ànno veramente la 
virtù di coagulare l’albumina, il muco e il fibrinogeno, om’ è 
del tannino, del cloruro di ferro, del nitrato di argento e via. 
Ma basta al freddo la sola virtù astringente e corrugante i tes- 
suti per essere un rimedio utile nelle sanguinagioni di capil- 
lari più che dei vasi maggiori. 'Quindi con ragione i Chirurgi 
ricorrono all’acqua ghiacciata nelle sanguinagioni esterne na- 
turali od artificiali , nè io qui ricordo le svariate condizioni 
di simil fatta, perchè basta la norma generica sopraddetta. 

Per le emorragie interne non posso tacere una pratica os- 
servazione. Perchè il freddo produca il suo effetto corrugante 
è necessario che tocchi direttamente il punto] sanguinante, e 
però in quei punti emorraggici ove il freddo è inaccessibile, 
è inutile tentarne l’applicazione, e ciò valga detto senza ec- 
cezioni. Nella bronco e pneumo-emorragia l’uso della neve per 
bocca e stratificata sul petto entro pannolini, malgrado sia al- 
quanto utile per moderare l’azione concitata del cuore, pure non 
vale certo quanto la stessa pratica nelle emorragie dello stomaco 
e dell’intestino per ulcera perforante, per ulcerazioni ileo-tifose 
o per altra causa, perchè qui il freddo agisce direttamente per 
T interno, e la vescica di neve posta sull’addome non incon- 
tra punto nella parete addominale quella resistenza come nel 
torace per le coste. Quindi il Medico può e deve in tutte l’e- 
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morragie di cavità comunicanti coll’esterno far uso dell’acqua 
ghiacciata come emostatico, e quando la emorragia è affatto 
interna allora o il rimedio è un lusso di cura , ovvero po- 
trei)!)’ essere sostenuto dalla fiducia di una vicinanza tra tessuto 
emorragico e superficie esterna ove si applica il freddo. 

Taccio delle varie sanguinagioni esterne per le quali anche 
la pratica più volgare e antichissima adopera il freddo, e tra 
le interne ricordo la emorragia cerebrale ed anche la ipe- 
remia, nelle quali la vescica di neve è altamente reclamata. 
Questa non vale certamente a sostare la fuoriuscita del san- 
gue o a distruggere il focolaio emorragico , perchè vi si op- 
pone il morbo medesimo già compiutosi e la spessa parete os- 
sea ; ma serve si per adoperare un rimedio razionalissimo , 
come per impedire l’ impeto della encefalite reattiva che se- 
guirà alla emorragia. 

Le forme idroterapiche per questa medicazione sono la ve- 
scica di neve o i pannilini ripetutamente bagnati nell’ acqua 
gelata. 

A proposito della virtù emostatica dell’ acqua fredda ricordo 
qui che essa può essere del pari adoperata con vantaggio ne- 
gli aneurismi esterni per la medesima virtù astringente. Io non 
credo già che il freddo valga a coagulare il sangue del sacco 
aneurismatico, ma certo ne impiccolisce il volume per il cor- 
rugamento sofferto dalle pareti, e dall’ altra banda queste pro- 
clivi sempre a rompersi per il diuturno assottigliamento ven- 
gano a tonizzarsi e resistere il più che possono. 

Anche qui la vescica di neve e 1’ acqua gelata per bagna- 
ture continue sono le forme idroterapiche migliori. 

MEDICAZIONI IDROTERAPICHE COMPLESSE 
E DURATA DELLE CURE 1DRIATICHE. 

Per queste medicazioni gli Autori intendono secondo la forza 
della parola la riunione, per non dire la miscellanea, di tutte 
le azioni fisiologiche e terapeutiche dell’ acqua fredda , e ne 
Ria. — Idroterapia ec. 33 
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predicano i vantaggiosi risultati in parecchi casi nei quali era 
tornato vuoto di effetto ogni altro rimedio. 

Tutto ciò poco garba, a dire il vero, all’ animo mio, perchè 
se mi sono studiato fin’ ora imporre un metodo alle cure idria- 
triche e dare a ciascuna il Dio-Termine, non posso accettare 
di buon grado questa Babelle idroterapica. D’ altronde se ri- 
cordasi un momento il fisiologismo deir acqua fredda, tosto si 
vede che la è un Giano a due faccie del tutto opposte, cioè, 
deprimente una volta ed eccitante la seconda. Quindi non vi 
à azioni progressivamente salienti, ma vi à proprio la elisione 
o incompatibilità degli opposti. Quindi l’uso di queste azioni 
opposte dell’ acqua fredda sarebbe per lo meno illogico. 

Arrogi anche a tutto questo che dicesi esser consigliale que- 
ste cure complesse nei casi ribelli. Dunque l’acqua fredda sa- 
rebbe il supremo rimedio dei disperati, come il paradiso è il più. 
dolce sogno degl’infelici. Ma ciò non è lo stesso che togliere fede 
ad un agente terapico? Vogliamo forse tornare ai giorni quando 
si affermava che le polveri inglesi , per dirne una fra tante, 
erano pei tifosi l’aut aut terapeutico ? Proprio questi consigli 
io non accetto in Terapia, perchè tornano oltremodo nocivi alla 
fiducia che il rimedio dee acquistare appo il pubblico. 

È naturalissima la domanda che 1* infermo ci farà intorno la 
durata della sua cura idriatrica, ed avrà da maravigliarsi, se 
non di avvilirsi, quando gli si risponderà che la è lunghissima 
di molti mesi e forse di anni, quando si mira a scopo tonico, 
depurativo, e simili. Nè il Medico s’ imprometta di buona riu- 
scita in un breve tempo,' perchè certo gli falliranno le pro- 
messe, come dall’ altra banda Y infermo non si lasci trascinare 
dalle seducenti parole di parecchi, che o facili a denigrare o 
facilissimi a far vedere spalancate le porte di un paradiso tur- 
bano sempre il buono andamento delle cure. La Idroterapia 
vuole tranquillità di animo, divertimento di corpo, pazienza e 
fiducia nelle pratiche idrialriche. 




SOMMARIE CONTROINDICAZIONI DELL’ IDROTERAPIA 


I pochi effetti di un qualunque metodo terapico, e la mol- 
tiplicità delle condizioni anatomiche, fisiologiche e patologiche, 
nelle quali può trovarsi il nostro organismo, rendono impos- 
sibile che un medesimo metodo curativo possa egualmente ser- 
vire in tutti gli stati morbosi. Senza dubbio, variando le con- 
dizioni di sua applicazione, potrà un metodo condurre a risul- 
tati differenti, anzi persino opposti, ed essere per questo più 
o meno estesa la sua applicazione ; ma dall’ essere un metodo 
curativo applicabile in maggiore o minor numero di casi, al- 
l’essere applicabile in tutti, vi è ancora un gran tratto, Che se 
ciò è evidente per un metodo curativo complesso, il quale ab- 
bia in realtà degli effetti differenti, è poi evidentissimo per. un 
singolo farmaco o rimedio di azione ben limitata e determi- 
nata. A ciò dovrebbero por mente gli spacciatori di rimedii 
universali 1 Ma è questa sventuratamente la storia di tutta la 
Terapia, chè come sorge sull’ orizzonte dèli’ arte salutare un ri- 
medio nuovo , subito vien desso applicato a tutti i morbi in- 
sino a che Io studio sperimentale e clinico non ne venga a 
dimostrare i limiti di azione, e con ciò stesso a limitarne fuso. 
Da questa sorte non è andata esente l' Idroterapia e di ciò sono 
vivi ed eloquenti esempii gl’ ignoti addivenuti celebri e miliona- 
rii , ed i siti oscuri e deserti fatti noti e popolosi dalla coorte 
di ammalati quivi tratti dalla febbre di riavere la salute, dalla 
curiosità, dalla ciarlataneria, dall’ inganno e da altrettanti si- 
mili sentimenti. La esperienza però e l’osservazione degli anni 
hanno condotto a più savio divisamento , chè conosciuta 1’ a- 
zione fisiologica dell’acqua nelle sue varie applicazioni, si è 
potuto non solo precisarne meglio le diverse indicazioni, ma 
determinare eziandio gli stati patologici e fisiologici nei quali 
è conveniente, o anche necessario di evitare quell’azione. Il pro- 
blema eminentemente pratico è questo : messa da una ban- 
da 1’ azione fisiologica dell’ acqua fredda , e dall’ altra la se- 
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rie dei morbi, stabilire in quali di essi quell’ azione riuscir po- 
trebbe a male, d’ onde il dovere di evitarla. Mi pare sia que- 
sto il modo più fondato e razionale di stabilire le controin- 
dicazioni di un farmaco o di un metodo curativo qualunque, 
e che posto in atto relativamente all’ acqua , come rimedio , 

0 

forma lo scopo del presente articolo. Ed avendo già studiata 
1’ azione fisiologica dell’acqua, ci si trova per buona parte spia- 
nata la via, non avendo che a mettere in paragone i più im- 
portanti fra i diversi stati morbosi e normali. 

E cominciando da questi ultimi , quelli tra gli stati fisiolo- 
gici, che più altamente reclamano la diligenza dell’ Idroterapi- 
sta sono senza dubbio la digestione, la mestruazione , la gra- 
vidanza. 

l.° A tutti è noto come durante quel lavorio chimico-mec- 
canico, dal quale s’ inizia la vita vegetativa, che alla sua volta 
prepara per le più alte forze della materia viva i prodotti ne- 
cessarii, quasi tutti i poteri organici si accasciano, sopraggiunge 
ripugnanza alle occupazioni della mente e del corpo, ed una 
inerzia sonnolenta che invita al riposo. Frattanto una febbrile 
attività invade numerosi visceri intenti ad elaborare quei me- 
strui, al cui contatto la materia morta riceve il primo stampo 
della vita, dandole voluminose come il fegato e il pancreas sono 
occupate a questo scopo , oltre tanti piccoli apparati secer- 
nenti sparsi sull’ ampia superficie dello stomaco e degli inte- 
stini , nel mentre la pompa alimentatrice irrora con più forza 
i medesimi visceri , apportando loro copia di materiale. Ora 
finche ferve quest’ opera , finche gran parte della macchina 
viva è occupata alla solenne metamorfosi della materia grezza 
introdotta dallo esterno, e 1’ altra parte quasi si assonna e ri- 
posa, sarebbe bene applicata una docciatura generale, un ba- 
gno freddo, una cura idroterapica eccitante? Nò certamente. 
La reazione , senza di che quella cura non raggiungerebbe 
il suo intento , sarebbe a discapito del lavorio digestivo : le 
correnti sanguigne , gli innumerevoli rigagnoli occupati alla 
irrigazione della vasta superfìcie dell’ apparecchio digestorio 
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verrebbero inopportunamente deviati alla superficie cutanea 
con danno della digestione. Gli obbligati esercizii corporei 
allo scopo di ottenere la desiderata reazione affaticherebbero 
il corpo con grave noia dello spirito. Le nuove masse liqui- 
de, che corrono ad ingombrare il torrente circolatorio, scac- 
ciate in un primo tempo dalla vasta superficie esterna, potreb- 
bero dar luogo a pericolose iperemie negli organi interni. 
E tutto ciò a detrimento di una funzione, che principio della 
vita vegetativa, diventa per 1* intermedio di essa il fondamento 
delle forze superiori, la riproduttiva, la muscolare, la intel- 
lettuale. Si può vegetar bene senza produrre nè molta forza, 
nè molti pensieri , ma non si può viceversa pensar molto, 
nè molto lavorare senza una vegetazione potente e rigogliosa. 
È dessa il tronco, d’onde germogliano il moto, il pensiero e 
la passione istessa, tre rami poderosi dell’intero albero vitale, 
alla cui radice attenterebbe il disaccorto Idroterapista. Non cre- 
dano dunque gli uomini del lavoro tanto avari del tempo, di 
poter fare di quello della digestione, quando la mente ed il cor- 
po si rifiutano alle loro occupazioni, una economia per una cura 
che rovinerebbe a vece di rafforzare quelle facoltà di cui egli- 
no abbisognano. Quindi le ore più propizie sono quelle del 
mattino , e poi il tempo non molto lungo consumato alla cura 
viene ad usura compensato dalla maggiore energia al lavoro 
che per quella si acquista. 

2. ° Quanto poi alla mestruazione Flecry non sa trovare al- 
cuna controindicazione, ma io vorrei escludere dal trattamento 
idroterapico le donne nei giorni del tributo mensile, perchè se 
questo è scarso, può scomparire totalmente, se abbondante e 
prolungato , pare che colla Idroterapia si favorisca , almeno 
transitoriamente, la congestione degli organi interni, e quindi 
anche dell’ utero , dalla cui mucosa viene in massima parte 
il sangue menstruo. Macario sconsiglia del pari la Idroterapia 
durante la mestruazione. 

3. ° Infine per quello che riguarda la gravidanza, una delle 
epoche più importanti e capitali della donna , è da riflettere 
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che le cure idroterapiche non sarebbero qui generalmente par- 
lando bene applicate. Conviene senza dubbio tener conto delle 
abitudini delle donne incinte , giacché, per esempio, laddove 
noi proibiremmo alla nostra donna incinta di montare a ca- 
vallo , le donne Americane invece , come ne assicura il Man- 
tegazza, percorrono leghe e leghe a galoppo senza danno, co- 
ni’ egli scrive , forse perchè 1* esercizio della equitazione ap- 
preso sin dalla prima infanzia toglie in esse il pericolo della 
scossa. 

Fleury assicura su vasta esperienza che la Idroterapia ap- 
plicata alle donne incinte, anziché essere pericolosa, è molte 
volte utilissima, prevenendo o facendo scomparire il flusso e- 
morroidario, gli edemi e i disturbi gastrici col regolarizzare . 
le due capitali funzioni dell’ innervazione e del circolo. Col 
dovuto rispetto al celebre Autore della Idroterapia razionale 
debbo da prima riflettere su questi benefici effetti da lui van- 
tati, che i disturbi gastrici delle gravide sono per l’ordinario 
abbastanza transitorii, e per se stessi molte volte svaniscono 
senza il bisogno di alcuna cura : le stasi diverse poi con gli 
edemi consecutivi sebbene coli’accrescere la energia della pom- 
pa cardiaca possano svanire quando sono di minimo grado, non 
possono poi , se abbiano raggiunta una certa intensità , me- 
nomamente giovarsi delle cure idroterapiche , perchè già ten- 
gono ad una causa meccanica (compressione dell'utero pieno 
sui vasi ) che coll’ esterne applicazioni dell’ acqua non viene 
punto rimossa. Ed in secondo luogo non è fuori proposito il 
fare attenzione a due fatti importantissimi, uno dei quali non 
è sfuggito alla sagacia dello stesso Fleury. Egli parlando della 
intolleranza di taluni individui a talune forme di cura idrica 
dice : specialmente per le donne assai nervose la docciatura 
a pioggia od in polvere ec. è troppo eccitante sul principio 
del trattamento , aumenta 1’ agitazione e l’ irritabilità nervo- 
sa, e talvolta provoca attacchi isteriformi. Ora è noto che nelle 
donne incinte, qualunque ne fosse la ragione, il sistema ner- 
voso inolio spesso si altera, addivenendo più facilmente irri- 
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tabile e più propenso alle convulsioni. Allontanare dunque 
ogni cagione che per se stessa fosse capace di produrle è sem- 
pre ben fatto. Nè è a credere indifferente che una incinta ab- 
bia o nò convulsioni. Percorrendo le tre categorie di cagioni 
dello aborto stabilite dal Naegale e dal Grenser , troviamo 
figurare nella seconda e terza le convulsioni della madre, le 
quali ora uccidono il feto determinandone in conseguenza la 
espulsione innanzi tempo, ed ora provocano contrazioni ute- 
rine, le quali senza la previa morte del feto menano al mede- 
simo risultato della sua immatura espulsione dall’ utero. 

L’ altro fatto poi del quale bisogna tener conto è la ipere- 
mia di organi interni, che certamente viene prodotta dall’acqua 
fredda applicata allo esterno. E ritornando alle categorie dei 
summentovati Autori, troviamo riportate nella prima fra esse 
tutte quelle cagioni , che inducendo una più o meno con- 
siderevole iperemia nei fragili vasi utero-placentali od ute- 
ro-ovali , possono provocarne la rottura , onde raccolta di 
sangue fra 1’ utero ed il contenuto , distruzione dei rapporti 
fisiologici fra entrambi, contrazioni del primo, aborto. In vi- 
sta di tali facili evenienze chi oserebbe senz’ altra considera- 
zione applicare ad ogni incinta che ne avesse bisogno il trat- 
tamento idroterapico l Se noi consideriamo d’ altronde la fa- 
cile per quanto misteriosa alterazione del sistema nervoso nelle 
gravide, e la cattiva influenza dell’acqua fredda, dallo stesso 
Fleury confessata, sopra nervi siffattamente alterati , non ve- 
diamo crescere le probabilità dello aborto, e quindi le ragioni 
della controindicazione dei metodo curativo in discorso ? Forse 
in donne abituate, in donne molto robuste, non mai state sog- 
gette ad aborto, per nulla sofferenti nei loro nervi e nei pri- 
missimi mesi della gestazione, il trattamento riuscirebbe inno- 
cuo, ma ciò lungi dal costituire la regola , sarebbe piuttosto 
un’eccezione: e noi coinchiudiamo come un ultimo precetto pra- 
tico che in generale la Idroterapia non è da approvarsi nelle 
donne gravide , e se talora è richiesta da tutt’ altro stato che 
da quello della gravidanza, abbisogna di tutte le cautele di un 
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Medico accorto e coscienzioso, che intero sapesse valutare lo 
stato passato ed attuale della donna in cura. 

Passando ora agli stati morbosi , cominciamo dalle malattie 
del sistema circolatorio. 

l.° Ve n’è una tra queste abbastanza nota, comune e grave, 
la degenerazione ateromalosa delle, pareti vasali. Non è del- 
r opera 1’ andar qui noverando i caratteri anatomici e clinici 
di siffatta alterazione; interessa soltanto al nostro scopo il ri- 
cordare come per essa i vasi si rendono molto più fragili di 
quei che non sieno nello stato normale. Or bene una volta av- 
venuta siffatta modificazione nei vasi sanguigni di un orga- 
nismo , egli è evidente che l’ evitare qualunque eccitamento 
cardiaco-vascolare, che aumentando la pressione endo-v asale, 
fosse capace di determinarne la rottura, ovvero qualunque dis- 
sesto nella distribuzione del sangue , che sovraccaricando un 
territorio vascolare a discapito di un altro, potesse condurre 
al medesimo risultato , è non pure un utile provvedimento , 
ma necessario bisogno. Per guisa che ove mai fra le diverse 
applicazioni curative dell’ acqua taluna ve ne esistesse , la cui 
azione fisiologica si riducesse in ultima analisi a cotesto pe- 
ricoloso aumento di pressione nello interno dei vasi , questa 
sarebbe appunto da evitarsi in soggetto ateromatoso. Ecco una 
chiara controindicazione dell’ Idroterapia. Si consiglierebbe in 
buona ragione ad un infermo con manifesta ateromasia di bere 
quindici, venti bicchieri di acqua fredda al giorno , senza cu- 
rarsi del ragionevole timore che una eccessiva pienezza , co- 
mecché transitoria, dell’ intero sistema vasale non avesse a pro- 
durre in qualche punto più leso la rottura? Si sottoporrebbe 
un tale infermo ad un bagno freddo generale , o ad una ge- 
nerale docciatura fredda, per le quali pratiche scacciandosi il 

* 

sangue da una estesa superficie del corpo , qual’ è quella di 
tutta la cute, ed accumulandosi in organi interni , vi sarebbe 
tutto il timore che in alcuno di questi avessero ad avverarsi 
gravi emorragie? Se il metodo della sudazione artificiale, qua- 
lunque esso si fosse, produce un concitamento nell’ azione car- 
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diaca, se il bagno freddo consecutivo determina 1* accumularsi 
del sangue negli organi interni, e tutto ciò con r effetto finale 
di cresciuta pressione sanguigna contro pareti fragili, chi ose- 
rebbe applicare ad infermo ateromatoso tutte queste pratiche 
idroterapiche ? 

2. ° Un altra malattia vasale , che controindica seriamente 
l’uso dell’Idroterapia, è rappresentata dalle morbose dilata- 
zioni delle arterie, aneurismi. Non occorre ripetere qui le me- 
desime considerazioni superiormente fatte in proposito della 
ateromasia : ognuno intende di leggieri che ogni spostamento 
considerevole di sangue, per cui possa empirsi eccessivamente 
un tronco vasale in compenso di altri relativamente anemici, 
ed ogni concitamento del cuore, per cui possa crescere la pres- 
sione endo-vasale, può diventare un momento causale della rot- 
tura aneurismatica. Ora talune applicazioni dell’Idroterapia a- ' 
vendo precisamente questi effetti ( come le applicazioni fredde 
generali) di squilibrare in modo notevole la distribuzione del 
sangue, e di concitare 1’ azione cardiaca , sono da evitarsi in 
un infermo aneurismatico. 

3. ° Relativamente poi alle affezioni organiche del centro cir- 
colatorio, ecco come si esprime il Reveil (1): « non solamente 
l’Idroterapia non le produce, ma la loro esistenza non se ne 
dee considerare come controindicazione ». Questo mi par detto 
con troppa superficialità. È universalmente accettato che il pri- 
mo e più importante effetto di un vizio organico del cuore 
si è la alterata distribuzione del sangue fra i due sistemi ar- 
terioso e venoso : e un pò di riflessione sulle condizioni ana- 
tomiche della meccanica circolatoria , e sulla natura dei vizii 

» 

valvolari varrà a persuadercene molto facilmente. Ora mettendo 
di rincontro a questo fatto accettato dalla Patologia 1' azione 
fisiologica delle applicazioni idroterapiche, vediamo quali con- 
seguenze ne potrebbero sorgere. Si è già detto, studiando gli 
effetti fisiologici dell’ acqua fredda , che essa applicata sulla 

(1) Forraolario ragionalo dei medicamenti nuovi ( pag. 615). 
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superfìcie del corpo vale a costringerne i piccoli vasi, ed a 
scacciarne in conseguenza porzione del contenuto. Ora comun- 
que noi considerassimo questo effetto, lo troveremmo sempre 
sfavorevole, per un cardiopatico. Di vero supponiamo dappri- 
ma che razione costrittiva dell’acqua fredda si limitasse ai soli 
vasi arteriosi della cute, allora una parte del sangue arterioso 
sarà obbligata per la legge di collateralità a prendere la via 
di altri vasi, i quali per ciò diverranno iperemici; sicché in 
tutto l’ albero arterioso noi avremo posto un doppio ostacolo 
alla libera circolazione, l‘.° col limitarne la capacità in vasta 
estensione ( quella di tutta la cute ) , 2.° coll’ accrescerne la 
pienezza della porzione rimanente. Domando ora, qual vantag- 
gio si spera arrecare ad individuo, che già soffre un disqui- 
librio nella distribuzione del sangue fra il circolo minore ed 
il maggiore, col porre in quest’ ultimo un altro ostacolo , che 
non potrà che aumentare quel disquilibrio? E non si dovrebbe 
piuttosto evitare qualunque condizione che fosse capace di con- 
correre al medesimo effetto della malattia? Nè vale l’osservare 
che sebbene in primo tempo l’acqua fredda alla superficie del 
corpo costringesse i vasi , nel periodo consecutivo della rea- 
zione dà luogo allo effetto opposto; poiché ciò varrà soltanto 
a far ritenere che i’ effetto nocivo dell’ agente terapico è tran- 
sitorio, invece di essere permamente. Ma permanente o tran- 
sitorio che sia , egli è sempre da evitarsi quando così mani- 
festamente cospira al medesimo effetto nocivo della lesione or- 
ganica del cuore. 

Se poi riteniamo che l’ azione dell’ acqua si spiegasse non 
solo sui vasi arteriosi, ma eziandio sui venosi della cute, le 
considerazioni già fatte anziché perdere, acquistano invece im- 
portanza; poiché quando entrambi gli ordini di vasi vengono 
sotto T azioue dell’ acqua a diminuire di calibro, crescerà an- 
cora più T ostacolo all’equa ripartizione del sangue, che è ap- 
punto ciò che costituisce tutta la controindicazione dell’ Idro- 
terapia nei vizi organici del cuore, o non o malamente com- 
pensati. Supponiamo che per vizio dell’ orificio aortico si fosse 
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già iniziato un disquilibrio nella distribuzione del sange fra 
il circolo minore, polmonare, eccessivamente pieno, ed il mag- 
giore , aortico , relativamente vuoto : coll’ aumentare anche 
transitoriamente cotesto disquilibrio non accresciamo forse la 
probabilità di un infarto nei polmoni , ovvero di un idror- 
rea polmonare? E dicasi lo stesso, anzi con maggior ragione 
dei vizi che possono trovarsi nella bicuspide , perchè la pie- 
nezza eccedente dei vasi polmonari in questi vizi si stabilisce 
più presto, eviene ancor meno facilmente compensata. I vizi 
più rari poi del cuore destro permettono, sebbene per altri or- 
gani, lo stesso ragionamento e le medesime conchiusioni. Laon- 
de in generale sebbene si possa dire con Reveil che l’Idrotera- 
pia non produca le affezioni organiche del cuore, non si può 
egualmente sostenere con lo stesso che le affezioni organiche 
del cuore non la controindichino. S’ intende già non volersi 
con questo dire che assolutamente tutte le pratiche idrotera- 
piche sieno controindicate, ma almeno le più comuni e le più 
generali fra esse. Ognuno rileverà di leggieri che un’applica- 
zione parziale di acqua fredda non potrà avere un effetto tanto 
esteso da farne risentire 1’ azione sulla distribuzione generale 
del sangue; e quindi se, ad esempio, un cardiopatico andasse 
incontro ad una flogosi periferica limitata , ad una contusio- 
ne ec., non si cesserebbe per la sua cardiopatia dall’ applicar- 
gli localmente compresse fredde , ghiaccio e via dicendo. 

E sin qui non abbiamo calcolato che gli effetti meccanici 
delle applicazioni idroterapiche sulla circolazione generale, in 
quanto quelle disturbano su vasta superfìcie la circolazione 
periferica. Che se ora aggiungiamo come parecchie di esse 
vanno congiunte ad un eccitamento speciale del centro circo- 
latorio , troveremo ancora nuove ragioni per controindicarle 
in un individuo che vi patisse qualche lesione. Tutto ciò che 
affretta i movimenti cardiaci è da evitarsi in un sofferente di 
vizio organico del cuore, appunto per questo che dà luogo a 
sistoli incomplete, a vuotamenti imperfetti delle cavità, d’onde 
i perniciosi effetti della stasi in varii organi. I sorprendenti 
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risultati della digitale in simili casi son dovuti precisamente 
al fenomeno opposto che essa ingenera nel cuore, moderan- 
done la frequenza , ed accrescendone la forza. Tutte quelle 
pratiche adunque, come la docciatura generale, il bagno freddo, 
la sudazione ec. che per diretto o per indiretto producono un 
aumento nella frequenza del cuore senza aumentarne almeno 
in pari tempo la forza di contrazione, non potranno che ac- 
crescere il male e le sofferenze dello infermo. 

4.° S’ incontrano nella pratica, nè al certo molto raramente, 
individui che per cause occasionali inapprezzabili vanno im- 
mantinenti soggetti a perdite più o meno copiose di sangue 
dalle vie respiratorie. Non è questo il luogo di discutere se 
ciò presupponga sempre in ogni caso delle lesioni organiche 
nel tessuto polmonare: vi sono certamente se non molti casi, 
almeno parecchi, nei quali si è costretto a risolvere in modo 
negativo la questione. Però qualunque si fosse 1* opinione sul 
riguardo, che cioè precedono , o no a questi accessi emorra- 
gici delle alterazioni di struttura nel parenchima polmonare, 
quello che interessa al presente si è di sapere se convengono 
a questi soggetti , ovvero sieno cotroindicate talune pratiche 
idroterapiche. Non vi è scrittore che siasi occupato dell’ azione 
fisiologica dell’acqua fredda allo esterno, il quale nei tratteg- 
giarne i primi effetti non parli della estesa ischemia cutanea, 
e della compensata iperemia degli organi interni, massime dei 
polmoni, d’ onde la tosse secca , il respiro anelo , la oppres- 
sione al petto e simili fatti subbiettivi e funzionali manifesta- 
mente in nesso con modificazioni subite dagli organi del re- 
spiro. Io credo non siavi alcun dubbio sulla causa immediata 
di siffatti fenomeni, e però mi astengo dal darne la dimostra- 
zione : solo mi piace ricordare un’ altra volta in questo pro- 
posito una legge, che credo della più alta importanza in Tera- 
pia, cioè che bisogna allontanare quello agente naturale, che 
cospira colla malattia a ledere il medesimo organo, e nel me- 
desimo senso. Quando dai precedenti siamo rassicurati che 
un individuo ha molto facili le emorragie delle vie respira- 
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torie,' possiamo noi ragionevolmente aumentare in lui quei fat- 
tori, che valgono a produrle, o non abbiamo piuttosto il do- 
vere di allontanameli ? In siffatti individui dunque giammai 
non si praticherebbero da Medico coscienzioso e ragionevole 
immersioni fredde generali, docciature generali fredde e simili 
pratiche, le quali scacciando dalla estesa superficie cutanea il 
sangue, ne renderebbero per la legge di collateralità soprap- 
pieni i vasi di organi interni. E del pari proscritte sarebbero 
quelle altre pratiche, come il bagno a vapore, la stufa sec- 
ca ec., le quali rarefacendo T aria in cui l’infermo respira, 
rendono minore la pressione che i vasi polmonari possono a- 
vere dallo esterno, e conseguentemente maggiore, almeno in 
modo relativo, la pressione che soffrono dallo interno: ovvero 
che rammollendo i tessuti e sfiancando i vasi ( come le in- 
spirazioni di vapore caldo ), potessero dar luogo a dilatazioni 
passive, e sempre collo stesso* effetto di diminuire la resistenza 
delle pareti vasali. E tutto al più quando di simili pratiche 
sorgesse la indicazione in individui siffatti, dovrebbesi modifi- 
carle, adoperando in vece tale un apparecchio, come la sedia 
del Fleury, che permettesse di sottrarre alla loro cattiva in- 
fluenza gli organi del respiro. 

Io non ignoro che precisamente nelle emorragie bronchiali 
e polmonari vengono commendate dai pratici, ed eseguite delie 
applicazioni di acqua fredda sotto forma di compresse, pie- 
diluvii ed anche di docciatura generale. Però è da riflettere: 
l.° che qui si tratta- in generale di applicazioni limitate, le 
quali appunto perchè limitate non possono condurre ad una 
grande ischemia da una parte con del pari grande iperemia 
compensativa dall’ altra, e quindi non hanno quello inconve- 
niente , in vista del quale noi abbiamo proscritte le applica- 
zioni generali: 2.° che il meccanismo di azione di siffatte pra- 
tiche è ben diverso da quello che ordinariamente suole con- 
siderarsi nelle applicazioni esterne dell’ acqua. La loro azione 
non è tutta rappresentala dal diretto stimola sulle fibre-cellule 
delle pareli dei vasi, e dello strato reticolato del derma, ma 
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in parte ancora dalla rapida sottrazione fisica del calorico , 
e in parte finalmente da una particolare impressione sui nervi 
sensitivi della pelle, impressione che viene trasmessa sino ai 
centri nervosi , e può benissimo determinare dei movimenti 
riflessi. Ora è appunto questa impressione esterna, in parti- 
colar modo riflessa dai centri, quella che si utilizza in simili 
circostanze. Quando ad un individuo emottoico si applicano sul 
petto delle compresse ghiacciate, ovvero si fanno dei piediluvi 
istantanei e parimenti ghiacciati, non si può al certo preten- 
dere di direttamente costringere i vasellini rotti, e favorire la 
formazione dei trombo; nell’un caso, perchè quei vasellini sono 
abbastanza protetti dall’ azione del freddo , nell’ altro, perchè 
ne sono abbastanza lontani : ma invece si conta sull’ azione 
riflessa, che la impressione del freddo alla periferia può be- 
nissimo svegliare nei centri nervosi , la quale impressione , 
traducendosi sulle fibre vaso-motorie, conduce all’ effetto vo- 
luto di costringere i piccoli vasi sanguinanti. Non mai però 
per ottenere cotesto effetto sarebbero a consigliarsi le ap- 
plicazioni generali, o molto estese per la superficie del corpo; 
poiché sebbene in tal caso si avesse il medesimo effetto dell’a- 
zione riflessa costitutiva dei vasi, si avrebbe però in pari tem- 
po uno esteso disquilibrio nella distribuzione del sangue, che 
potrebbe cospirare ad accrescere 1’ emorragie; e solo quando 
( ciò che noi non possiamo anticipatamente prevedere e cal- 
colare) l’un effetto fosse di molto superiore all’altro, ci sa- 
rebbe lecito di ricorrere anche alle applicazioni generali. 

5.° Continuando a tener di mira uno degli effetti fisiologici 
delle applicazioni di acqua fredda allo esterno, lo spostamento 
considerevole del sangue , noi troveremo in moltissime affe- 
zioni del cervello un’ altra controindicazione di quelle appli- 
cazioni. Ognuno sa quanta parte giuocano in tutte le malat- 
tieorganiche del cervello i disturbi di circolazione. Tutte quelle 
affezioni, ad esempio, le quali restringono lo spazio endocra- 
nico, di qualunque natura si fossero, neoplastiche* o flogisti- 
che, e di qualunque provvenienza, dalla nevroglia, dalle me- 
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ningi, dalle ossa stesse del cranio, debbono la maggior parte 
dei loro perniciosi effetti al disturbo che recano nella esatta 
distribuzione di quel liquido, la cui presenza in determinata qua- 
lità e quantità è condizione indispensabile per tutta intera la 
funzionalità del sistema nervoso. Questa tesi di patologia in- 
terna ampiamente svolta dal Niemeyer nella sua ultima edi- 
zione è universalmente accettata da Clinici riputati, nè io sento 
T obbligo qui di dimostrarla. 

Debbo però riflettere che in simili condizioni non può che 
essere immensamente nocivo allo infermo il disturbare in un 
modo qualunque, fosse anche transitorio, come sicuramente 
avviene con talune pratiche idroterapiche, la circolazione ce- 
rebrale. E quando pure in tali individui per lo stesso scopo 
di facilitare la circolazione nel cervello, si sentisse il bisogno 
di attivare la periferica, propriamente quella della cute, senza 
ricorrere alla medicazione idroterapica rivulsiva, non manche- 
rebbero altri mezzi egualmente sicuri e scevri affatto del pe- 
ricolo di disturbare menomamente il circolo endocranico. 

% < 

6.° Seguendo il nostro cammino nel campo patologico, c im- 
battiamo in due entità morbose, abbastanza distinte e caratteri- 
stiche per richiamare la nostra attenzione, la tisi dichiarata e 
il cancro. Felice l' Idroterapia se potesse costituirsi sorgente di 
speranza a tante vittime, che nel mezzo di loro vita si veggo- 
no fatalmente trascinate nel nulla d’ un’ avara tomba! Anche 

r 

Y acqua però colla superbia del potente chiude a questi infe- 
lici le porte: Baldoc considera come assolutamente controin- 
dicata in queste malattie la Idroterapia : Io stesso Priessnitz 
che del suo sistema aveva fatto una panacea, e riceveva in 
principio nella sua arca di speranza tutti i malati, finì col re- 
spingere coloro che tossivano. Però tenendo presente l’azione 
tonica ricostituente dell’ Idroterapia, nasce ragionevole il dub- 
bio , se gli insuccessi che avevano obbligato l’ Idroterapista ♦ 
di Graefenberg al rifiuto dei tisici , fosse stato 1’ effetto del 
suo esagerato sistema, piuttosto che dell’ azione fisiologica dei- 
l’ acqua fredda. E in verità qual miglioramento vorrebbe spe- 
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rarsi in un tisico manifesto, forse anche febbricitante, da quella 
tempestosa successione senza tregua di bagni, doceie, ginna- 
stica violenta, sudazioni forzate e via, che non pure un tisico 
sciupato, ma F uomo più robusto basterebbero a stancare ed 
abbattere ? E poi si sa la tisi ed il cancro essere superiori ad 
ogni risorsa dell’arte curativa, e condurre fatalmente all’esito 
letale: l’ insuccesso dunque non sarebbe piuttosto figlio della 
natura del male , anzi che effetto del metodo curativo ? Ep- 
pure considerando ben addentro la natura della malattia e 
1' azione fisiologica della medicazione idroterapica eccitante, si 
troverà la ragione del niuno effetto, o forse anche dell’ effetto 
nocivo, non già in condizioni estrinseche all’ agente curativo 
e affatto accidentali ( modo esagerato di applicarla, natura del 
morbo ), ma nel suo stesso meccanismo di azione messo in raf- 
fronto colla natura del male. 

In un tisico manifesto, anche non febbricitante , in un in- 
dividuo che patisse di cancro , massime se questo abbastan- 
za progredito, il consumo organico pare abbia assunta tale 
prevalenza sopra l’ introito, che il promuover quello con qua- 
lunque mezzo, e fosse anche l’Idroterapia, ancoracchè si pro- 
muova in pari tempo questo, è per lo meno nullo se non dan- 
noso. Lo ricordiamo ancora qui, l’Idroterapia niente aggiunge 
dal di fuori all’ organismo, ma solamente eccita i poteri nor- 
mali dello stesso ad una più attiva funzionalità: se questi po- 
teri sono estinti , 1* Idroterapia non vale a destarli : se sono 
invertiti con profondo disquilibrio, come nella tisi e nel can- 
cro, l’Idroterapia non varrà a destarli: se sono invertiti con 
profondo disquilibrio, come nella tisi e nel cancro , l’ idrote- 
rapia non varrà a riordinarli, e intanto accrescendone la forza 
nel disquilibrio morboso, in cui si rattrovano, aumenta forse il 
danno della malattia. E queste considerazioni ci portano natural- 
mente allo studio di un’ altra controindicazione comunemente 
ripetuta dell’ acqua fredda, cioè : 

7.° Quella degl’ individui logori nella nutrizione generale , 
sciupati nelle forze e profondamente anemici. Residui inspe- 
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rati di qualche grave malattia passata, forse anche senza lesioni 
attuali d’ interesse in alcun organo , mantengono a stento il 
debolissimo filo della loro vita. Sarebbe a costoro , come si 
pretende, veramente controindicata l’ Idroterapia ? Pria di ri- 
spondere a siffatta domanda non sarà inutile il riflettere che 
in proposito di azione di farmaci, ovvero di metodi curativi 
si sogliono confondere concetti, che credo debbonsi molto ac- 
curatamente distinguer tra loro. Questi concetti sono la con- 
troindicazione assoluta di un rimedio innanzi ad uno stato 
morboso , la sua inefficacia temporanea , e la sua inefficacia 
permanente ed assoluta. È assolutamente controindicato un ri- 
medio , quand* esso nel suo effetto sull’ organo ammalato co- 
spira con la malattia; è temporaneamente inefficace, quando 
1’ azione che ha non può dispiegarsi per condizioni speciali in 
cui si rattrova f organo ammalato, o V organismo intero ; ed 
infine è a dirsi completamente inefficace , quando sullo stato 
morboso non esercita alcuna influenza. Ora applicando ciò al 
nostro proposito, e considerando da una parte 1’ effetto tonico 
ricostituente delfacqna fredda usata allo esterno , dall' altra 
la depressione e denutrizione dello stato morboso innanzi de- 
scritto, e riflettendo ancora che in simili condizioni per la man- 
canza in ogni organo di processi morbosi speciali i poteri nu- 
tritivi non si trovano nò considerevolmente fiaccati , nè fuor 
di misura soverchiati da alcun processo distruttivo locale, come 
nella tisi e nel cancro; considerando, diceva, tutto questo, ri- 
sulta evidente che f effetto del rimedio non cospira con Io stato 
morboso, e quindi non vi è controindicazione vera. Piuttosto 
secondo quelli stessi che negano a tali infermi l’uso dell’acqua, 
essa sarebbe in tal caso transitoriamente inefficace , per le 
condizioni nelle quali versa f organismo, e che rendono im- 
possibile , o almeno sommamente difficile quel meccanismo 
di azione, per il quale il. rimedio dovrebbe giovare* Ma nep- 
pure ciò è completamente vero; quando si sà graduare l’ap- 
plicazione dell’ Acqua fredda , quando a vece di cominciar 
bruscamente con una immersione o con la pioggia, sì inco- 
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mincia colle frizioni in panno bagnato e bene spremuto, non 
bisogna temere che un individuo quanto vuoisi debole non sop- 
porti il trattamento idroterapico, oche questo non raggiunga 
il suo scopo. E ciò basti delle malattie croniche. 

8.° Volgendoci ora alle acute, ve n* ha tra esse una serie, 
che a quanto pare controindicano nel vero senso della parola 
1’ uso dell’acqua fredda allo esterno. Intendo parlare qui delle 
così dette malattie da perfrigerazione. 

Consultando in qualsiasi libro di Patologia i varii capitoli 
sulla etiologia delle laringiti, bronchiti, pneumoniti, pleuriti, 
pericarditi, reumatismo articolare o muscolare, catarro di sto- 
maco , di intestini ec. , si troverà sempre fatto menzione di 
raffreddori , perfrigerazioni , vicissitudini atmosferiche ed al- 
tre consimili espressioni, atte soltanto a velare la nostra igno- 
ranza. Qualcosa di più positivo viene ad esprimersi colle pa- 
role di freddo-umido , ma resta sempre un mistero il come 
si verifichino per esso le citate affezioni in vari organi e tes- 
suti del nostro corpo. La Fisiopatologia ha tentato sollevare un 
lembo del misterioso velo coi suoi esperimenti sugli effetti con- 
secutivi alle lesioni della cute negli animali, ma non à detto 
quanto basta a darci piena cognizione e ragione del fatto. 
Noi non presumiamo chiarirlo, è anche fuori del nostro com- 
pito, ma accettandolo come un dato se non certo, almeno molto 
probabile, e su di esso ragionando, diciamo che se il freddo- 
umido in talune condizioni non ancora bene determinate è 
capace di produrre su varie mucose e sierose delle affezioni 
flogistiche, per Io meno è imprudente, quando queste affezioni 
si sono verificate* il sottoporre nuovamente 1’ organismo alla 
stessa influenza, quantunque forse non sotto le stesse condi- 
zioni. Che se poi vogliamo eziandio tener conto , come dob- 
biamo, del fatto che le succitate affezioni realmente si giovano 
meglio del caldo che del freddo, basterà ciò solo per allonta- 
nare del tutto, indipendentemente da ogni considerazione teo- 
retica, le applicazioni dell’ acqua fredda da un individuo che 
le patisse: e non sarebbe certamente mal fatto di sospendere 
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il trattamento idroterapico in un soggetto, che durante Io stesso 
fosse stato colpito da una di quelle flogosi o catarri. 

9.° Le malattie acute infettive, eccetto le eruttive , possono 
come cura sintomatica e non processuale giovarsi dell’ acqua 
fredda, secondo abbiamo scritto più innanzi. 

IO. 0 Un’ ultima considerazione vogliamo rivolgere alle ma- 
lattie della pelle, giacché molto spesso i Dermatologi ricorrono 
nel trattamento delle malattie cutanee alle applicazioni esterne 
dell’ acqua. Però le loro mire pare sieno , almeno in buona 
parte, completamente estranee a quelle della Idroterapia pro- 
priamente detta, poiché siffatte applicazioni o hanno solamente 
lo scopo igienico della nettezza, e in questi casi l’acqua non 
è che un agente meccanico di dolce azione per asportare dal- 
la superfìcie cutanea quelle materie che la insozzano , e elio 
perdurandovi possono irritarla, ovvero è un solvente che di- 
scioglie quelle medesime materie conducendo così allo stesso 
scopo di allontanarle dalla cute , ovvero infine è un ammol- 
limento, che pel solo fatto dello ammorbidire i prodotti mor- 
bosi della cute ne facilita il distacco e 1’ allontanamento, o poi 
quelle applicazioni hanno Io sèopo curativo dell’ affezione lo- 
cale. In questo caso le acque adoperate contengono sempre 
o naturalmente, o per artificiale aggiunta, dei principii medi- 
camentosi , ai quali soltanto è dovuta la loro virtù curativa, 
ed in tal caso l’acqua non è essa l’agente efficace, ma sem- 
plice veicolo dello stesso. Ritornando dunque alle due vere 
fondamentali indicazioni terapiche dell’acqua fredda allo ester- 
no , la sedativa-calmante, antiflogistici — e la eccitante, si ha 
che la seconda , cioè la eccitante è controindicata in quei 
morbi cutanei , che sono di natura flogistica. Io non intendo 
qui riprodurre gli antichi timori delle retrocessioni e riper- 
cussioni, e tanto meno le ridicole credenze che vi davano 
origine , e per le quali erano le malattie altrettante entità mi- 
granti, che scacciate dalla natura medicatrice sulla pelle, ri- 
tornavano entro frettolosamente se il Medico in cambio di ac- 
carezzarle, le avesse stizzite; ma voglio bensì richiamar l’at- 
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tenzione sul meccanismo fisiologico della medicazione idrote- 
rapica eccitante, e sugli effetti naturali che quella medicazio- 
ne produce. Notano tutti gli Idroterapisti che in seguito a ta- 
lune applicazioni esterne dell’acqua fredda sorgono sulla cute 
fenomeni flogistici. Il tempo in cui siffatti fenomeni erano ri- 
tenuti per favorevoli crisi è già tramontato , e la Patologia 
umorale ha pur travolta nella sua ruina quest’ altra creden- 
za. Ora se ad es. le docciature , le strofi nazioni e simili sono 
capaci di determinare sulla pelle accidenti flogistici, chi vor- 
rà per un individuo , che già per altre ragioni ne presenta 
i consimili , ricorrere per uno scopo ricostituente e tonico 
alle cure idroterapiche? Le sarebbero primo tormentose allo 
infermo , secondo non varrebbero a guarirlo delle sue affe- 
zioni cutanee , e terzo potrebbero , nel che sta la vera loro 
controindicazione , riuscire ad aggravarle. Ma ciò non vuol 
dire die tutte le pratiche idroterapiche sieno a bandirsi, es- 
sendovi le utilissime per altri morbi. 

E qui mi piace conchiudere il presente articolo con una ri- 
flessione precisamente inversa a quella colla quale 1* ho co- 
minciato. Se cioè da una parte un metodo curativo appunto 
per essere limitato nei suoi effetti non può ragionevolmente 
applicarsi a tutti i morbi, dall’ altra per essere un medesimo 
morbo svariato nei suoi effetti non può controindicare in tutti 
un dato metodo curativo. E come quel che si è detto di un 
metodo curativo acquista maggior valore per un farmaco solo, 
così nel senso degli inversi quello che vale per un morbo solo, 
vale ancora di più per una classe intera di morbi, i quali in- 
tanto si trovano affratellati, in quanto possono colpire un me- 
desimo organo. Di vero i morbi della cute controindicano le 
cure idroterapiche, ma solo i flogistici, ed essi medesimi non 
controindicano tutte le pratiche della Idroterapia , ma quelle 
soltanto che si appartengono, alla così detta medicazione ec- 
citante. 
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I signori Associati alla Elettro-Terapia di Ziemssen perdonino, al 
ritardo della pubblicazione della 2. 8 parte causalo da altri sludii clic 
l’Autore vuole compiere è far pubblicare nella mia traduzione. Dopo 
la prossima Pasqua tulio sarà completo. ’• 


!: 


Presso il Prof. G. TUA. — Via Duomo 01 — e presso 
i principali Librai <P Italia. 

Reder — Patologia c Terapia delle malattie veneree e sifilitiche — tra- 
duzione con annotazioni del Prof. Tanturri. . . L. 8,00 

Eulenburg — La iniezione ipodermica dei farinai. 2.“ Ediz. itaL am- 
pliata c corretta — traduzione con addizioni del Prof. Ria. L. 8,00 
Ziemssen — Elettro-terapia — traduzione pel Prof.G. Ria — con addizioni 
sui migliori lavori italiani di Elettro-terapia — con 53 figure, 
ed una tavola litografica di un capo umano, ove si vedono bella- 
mente segnati i punti esterni opportuni per elettrizzare ogni sin- 
golo muscolo e nervo della faccia e del collo. * 

È pubblicata la l. a parte. — Parte fisiologica e fisica. L. 6,00 
Sarà pubblicala dopo Pasqua la 2. a — Parte Terapeutica. L. 2,50 
( per chi da ora acquista la prima ). — In questa 2 a parte il Prof. 
Ziemssen vi à portato il contributo di un Clinico clic non si lascia tra- 
scinare dal sistema o dalla specialità. La benevolenza mostratami dai 
nostri migliori Elettro-terapisti , secondo i loro autografi gentilmente 
mandatimi , mi fa raddoppiare le cure in questo lavoro perchè al suo 
completo non manchino le notizie ed i riassunti dei nostri migliori la- 
vori elettroterapici. Ciò è stalo pure fatto nella l. a parte in quel che 
la riguardava. 

De Crecchio — Medicina legale secondo i Codici del Regno d Italia. Sa- 
ranno 24 dispense (oltre la l n parie. — L. 1,50) pagabili, in 
quattro rate: la 1“ alla consegna della prima dispensa, la 2 a a 
’ quella della 6 a , la 3 a a quella della 12“, la 4 a a quella della 
18“ — Si avranno in dono le dispense oltre le 24, purché non 
eccedano il n.° di 5, nel quale caso si pagherebbe il terzo — 
È pubblicata la l a parte e 9 dispeusc della seconda. — Dirigersi 
per rassociazione al Prof, de Crecchio Vico Fonscca 5, in Napoli. 
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